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PREFAZIONE 


Questo  libro  è  sopra  tutto  un  atto  di  sincerità  morale. 
Sono  parecchi  anni  che,  in  materia  di  politica  estera  e  di 
rapporti  internazionali,  regna  la  più  grande  violenza  e  im- 
pera il  più  grande  disordine.  I  popoli  vincitori  esaltano  le 
stesse  cose  che  avevano  vituperato;  commettono  atti  più 
crudeli  e  più  dissennati  di  quelli  che  afl'ermavano  essere, 
durante  la  guerra,  nelle  intenzioni  dei  vinti.  Una  sola  cosa 
è  mutata:  gli  accaparramenti,  le  violenze,  le  follie,  i  delitti 
si  commettono  in  nome  della  democrazia  vittoriosa. 

Intanto  tutta  l'Europa  decade.  Ha  cessato  di  essere  il  con- 
tinente che  regolava  nel  mondo  la  produzione  e  gli  scambi: 
ha  visto  declinare  la  grandezza  della  sua  espansione  e  il 
rigoglio  delle  sue  manifestazioni  intellettuali. 

I  vinti  sono  prostrati.  L'Austria  non  può  più  vivere;  l'Un- 
gheria, mutilata  e  offesa,  è  in  atroci  patimenti;  la  Turchia  e 
l'Islam,  dopo  tante  ingiustizie  subite,  sono  in  fiamme;  la 
Eussia  ritorna,  dopo  tanti  errori  e  tante  follie  di  comunismo, 
verso  il  regime  capitalista,  ma  diventa  sempre  più  aspra  nel- 
l'odio  verso  quei  vincitori,  che  dopo  averla  obbligata,  du- 
rante la  guerra,  ai  sacrifizi  più  duri,  quando  si  è  accasciata 
per  lo  sforzo,  hanno  profittato  della  sua  caduta,  della  caduta 
di  un  popolo  amico,  per  tentare  di  restaurare  l'assolutismo 
più  bestiale  con  eserciti  di  reazione  e  hanno  tentato  poi  di 
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imporre  uu  regime  di  capitolazioni,  per  accaparrare  le  ma- 
terie prime  e  i  tesori  nascosti,  a  traverso  crediti  e  imposi- 
zioni di  garanzie  per  i  crediti  accordati  al  vecchio  regime. 
In  avvenire  se  sarà  titolo  di  grave  colpa  del  bolscevismo 
aver  ridotto  la  Eussia  a  estrema  miseria,  a  traverso  i  suoi 
caduchi  esperimenti  di  comunismo,  sarà  titolo  di  pura  gloria 
aver  difeso  l'indipendenza  del  popolo  russo  e  aver  rinunziato 
a  ogni  credito  piuttosto  che  perdere  o  diminuire  la  libertà 
di  fronte  allo  straniero.  La  Eussia  non  ha  accettato  l'odioso 
controllo  che  le  si  proponeva,  dopo  aver  cercato  di  domarla 
prima  con  le  armi  e  poi  con  la  fame.  Noi  detestiamo  l'or- 
dinamento economico  e  le  crudeltà  del  bolscevismo:  ma 
ammiriamo  il  suo  profondo  spirito  nazionale. 

Come  la  Eussia  può  avere  del  resto  una  fiducia  anche 
minima  dopo  quanto  è  accaduto  in  Germania?  La  Germania 
posò  le  armi,  stanca,  più  della  fame  che  dello  sforzo  mili- 
tare, quando  i  solenni  impegni  dell'Intesa  e  le  solenni  ma- 
nifestazioni di  Wilson  promettevano  una  pace  giusta  e  ugua- 
glianza di  trattamento  fra  vincitori  e  vinti.  Dopo,  per  effetto 
dei  trattati,  la  Germania  è  stata  smembrata  e  torturata 
come  nessun  paese  nella  storia  moderna.  Il  suo  territorio  è 
stato  usurpato  e  attribuito  a  caso:  non  una,  ma  quattro  o 
cinque  questioni  di  Alsazia  Lorena  sono  state  inventate. 
Territori  puramente  tedeschi,  di  cui  nessuno  aveva  mai 
osato  parlare,  sono  stati  attribuiti,  ad  arbitrio  dei  vincitori, 
anche  a  popoli  che  non  sanno  governare  sé  stessi  e  devono 
ora  governare  le  genti  più  colte  di  Europa.  La  Germania  è 
stata  da  ogni  lato  privata  dei  suoi  territori  più  anticamente 
tedeschi  e  sono  state  create  unioni  doganali  assurde:  parti 
della  Germania,  distaccate  a  caso,  entrano  nel  sistema  do- 
ganale dei  vincitori.  Alla  Germania,  dopo  aver  tolto  tutte 
le  ricchezze  trasferibili,  le  colonie,  le  navi  mercantili,  si  è 
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tolto  quanto  più  si  poteva  di  materie  prime:  carbone,  ferro, 
potassa,  piombo,  zinco  ecc.  Contrariamente  a  tutte  le  norme 
internazionali  si  sono  sequestrate  le  proprietà  private  dei 
cittadini  tedeschi  nei  paesi  vincitori  :  i  porti,  i  fiumi,  i  ca- 
nali, tutti  i  mezzi  di  comunicazione  della  Germania,  sono 
sotto  controllo.  La  Germania  è  divisa  in  due  parti  che  non 
comunicano  fra  di  loro.  Un  esercito  di  occupazione  sta  sul 
Eeno  per  garantire  il  pagamento  di  una  indennità  che  non 
sarà  mai  pagata,  tanto  è  stravagante  e  assurda  e  costa  alla 
Germania  più  che  non  tutto  l'esercito  tedesco  e  la  flotta 
prima  della  guerra.  I  vincitori,  dopo  aver  cercato  con  il 
trattato  di  distruggere  la  vita  economica  della  Germania  e 
di  appropriarsi  le  sue  migliori  risorse,  hanno  preteso  poi 
non  solo  che  la  Germania  vivesse,  ma  che  pagasse  una  in- 
dennità assai  superiore  ai  debiti  che  i  vincitori  non  sanno 
pagare.  Si  è  giunti  alla  tragica  e  umiliante  comicità  che 
anche  la  proprietà  intellettuale  dei  tedeschi  è  stata  usurpata 
e  si  è  imposto  ai  tedeschi  di  non  falsificare  prodotti  stra- 
nieri. La  facoltà  di  falsificarli  e  di  mettere  indicazioni  non 
esatte  di  ditte  straniere,  è  rimasta  così  un  privilegio  morale 
dei  vincitori. 

Ma,  dopo  i  trattati,  le  maggiori  violenze  si  sono  seguite. 
L'Alta  Slesia,  che  era  la  mira  delle  più  aspre  concupiscenze 
capitalistiche,  dovea  essere  attribuita  in  base  ai  risultati  del 
plebiscito,  alla  Germania,  cui  apparteneva  da  tanti  secoli,  o 
alla  Polonia,  che  la  chiedeva  meno  per  suo  conto  che  per 
conto  della  siderurgia  francese.  Le  violenze  dei  polacchi 
sono  state  in  tutti  i  modi  tollerate  e  qualche  volta  protette: 
nondimeno,  sessanta  per  cento  degli  abitanti  dell'Alta  Slesia, 
anche  sotto  il  regime  della  violenza,  hanno  dichiarato  aper- 
tamente e  solennemente  di  voler  che  il  loro  paese  sia  attri- 
buito alla  Germania.  Anche  dopo  così  grandiosa  manifesta- 
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zione,  in  offesa  al  trattato,  iu  offesa  al  plebiscito,  l'Alta  Slesia 
è  stata  attribuita  nella  più  gran  parte,  o  nella  parte  che  più 
interessava  la  siderurgia,  alla  Polonia.  La  Polonia,  che  nel 
suo  immenso  disordine  non  sa  amministrare  i  territori  che 
le  sono  stati  concessi  a  caso  e  vorrei  dire  a  suo  danno,  che 
non  sa  utilizzare  le  sue  ricchezze,  distrugge  così  le  basi 
stesse  della  prosperità  industriale  tedesca  e  della  vita  econo- 
mica dell'Europa.  Ho  raccontato  in  questo  libro  quale  opera 
abbia  compiuto  la  Commissione  delle  riparazioni:  opera  di 
cinismo,  opera  di  concupiscenza,  opera  d'ignoranza.  Quando 
l'Austria  e  l'Ungheria  sono  tormentate  dalla  fame,  stabilire 
in  quest'anno  stesso  una  indennità  di  sei  miliardi  marchi 
oro,  con  la  garanzia  solidale  della  Germania,  che  non  può 
pagare  le  sue  indennità,  è  atto  che  in  avvenire  moverà  in- 
sieme il  riso  e  il  disprezzo.  Ciò  che  i  rappresentanti  delle 
commissioni  di  controllo,  della  Commissione  delle  riparazioni 
e  delle  commissioni  militari  hauno  fatto  in  Germania  e  nei 
paesi  vinti,  la  speculazione  sulla  miseria,  il  cinismo  dell'ap- 
propriazione dei  beni  del  nemico  esangue,  sono  fatti  senza 
precedenti.  E  non  parlo  dell'esercito  di  occupazione  sul 
Eeno:  le  pagine  che  ho  dedicato  a  questo  tristissimo  epi- 
sodio della  storia  moderna,  non  potranno  essere  lette  senza 
arrossire.  I  trattati  sono  stati  la  negazione  degli  impegni 
della  Intesa  e  delle  proclamazioni  fatte  solennemente  in 
nome  dell'America:  l'applicazione  è  stata  la  violazione  con- 
tinua dei  trattati. 

Ma  se  le  violenze  giovassero  ai  vincitori,  avrebbero  una 
spiegazione,  se  non  una  giustificazione. 

Rotta  invece  l'unità  economica,  divisa  l'Europa  in  una 
serie  di  piccoli  stati  rivali,  spezzato  il  meccanismo  propul- 
sore dell'economia  europea  ch'era  costituito  dalla  Germania, 
tutta  r  Europa  decade.  La  Gran  Brettagna  ha  fatto  i  più 
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immensi  sforzi,  si  è  imposta  i  più  duri  sacrifizi,  ha  accet- 
tato le  imposte  più  aspre  che  forse  siano  in  Europa:  è  rie- 
scita,  con  grandi  sforzi  ad  avere  la  buona  moneta  e  il  pa- 
reggio del  bilancio.  Ma  tutta  l'industria  britannica  è  in 
disagio;  il  41  per  cento  della  produzione  britannica  è  desti- 
nato all'estero,  sopra  tutto  all'Europa.  Ma,  dopo  la  caduta 
dell'Europa  centrale,  quali  acquisti  possono  fare  i  paesi  a 
valuta  deprezzata?  Le  navi  giacciono  inoperose  nei  porti; 
le  industrie  sono  insidiate,  la  disoccupazione  permane. 

Anche  gli  Stati  Uniti  di  America,  arbitri  oramai  del  mer- 
cato mondiale,  vedono  i  loro  prodotti  stagnare  e  la  crise 
persistere.  Devono  rinunziare,  nella  più  larga  misura,  alla 
mano  d'opera  di  Europa  e  hanno  abbondanza  di  prodotti 
invenduti.  Per  situarne  una  parte,  han  dovuto,  anche  dopo 
la  guerra,  prestare  ogni  anno,  sotto  tutte  le  forme,  due  o  tre 
miliardi  di  dollari  all'Europa.  Ma  ora  non  hanno  più  fiducia. 
Come  si  può  prestare  a  lungo  a  un  continente  dove  tutti 
sono  in  lotta,"  dove  si  pensa  piuttosto  ad  appropriarsi,  in 
nome  della  vittoria,  la  ricchezza  prodotta  dagli  altri,  che  a 
produrre  la  ricchezza  per  proprio  conto?  La  Germania  era 
un  enorme  centro  di  consumo  e  anche  il  più  importante 
del  continente;  ma  la  valuta  tedesca  non  rappresenta  quasi 
più  nulla.  I  consumi  anche  i  più  indispensabili  si  sono  ridotti 
nella  misura  del  quaranta  al  sessanta  per  cento:  vi  è  sforzo 
immenso  fra  i  tedeschi  per  mantenere  il  mercato  interno, 
ma  la  mancanza  di  materie  prime  e  il  continuo  ed  enorme 
oscillare  dei  prezzi,  rendono  la  vita  malsicura.  Circa  la  metà 
degli  abitanti  dell'  Europa  o  si  sono  economicamente  isolati  o 
vivono  sotto  controllo  e  dovrebbero  lavorare  per  i  vincitori. 

La  Francia  non  riesce  a  ricavare  dalle  sue  imposte  che 
metà  delle  spese:  ha  almeno  300  miliardi  di  debito  e  li  au- 
menta. Si  è  fatto  credere  al  popolo  francese  che,  per  metà 
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almeno,  le  spese  dovranno  essere  pagate  dalla  Germania: 
così  le  spese  non  si  riducono,  ma  la  indennità  tedesca  si 
ridurrà,  dopo  che  alla  Germania  sono  state  tolte  tutte  le 
risorse,  non  già  ai  18  o  15  o  anche  12  miliardi  che  doveano 
essere  assegnati  alla  Francia,  ma  né  meno  tra  poco  a  cifra 
tale  da  pagare  le  spese  dell'esercito  d'occupazione. 

L' Italia  ha  fatto  immensi  sacrifizi  e,  avendo  risorse  eco- 
nomiche assai  minori  della  Francia,  ha  cercato  riparare  me- 
glio alla  sua  finanza:  ma  anche  in  Italia  un  quarto  o  un 
terzo  delle  spese  si  pagano  ancora  con  nuovi  debiti.  I  trafiìci 
sono  inceppati,  le  industrie  sono  in  gran  parte  in  difficoltà, 
il  credito  è  scarso,  è  finita  la  grande  mobilità  degli  uomini. 
Nell'anno  che  precedette  la  guerra,  nel  1913,  l'Italia  mandò 
all'estero  872  mila  uomini;  376  mila  negli  Stati  Uniti  di 
America,  111  mila  in  Argentina,  90  mila  in  Svizzera,  83  mila 
in  Francia,  82  mila  in  Germania,  39  mila  in  Austria-Unghe- 
ria, 32  mila  in  Brasile  ecc.  Ora  dove  l'Italia  può  mandare  i 
suoi  uomini?  Non  negli  Stati  Uniti,  che  hani'idotto  l'immi- 
grazione, dopo  che  l'Europa,  diminuendo  i  suoi  consumi  e 
il  suo  credito,  ha  ridotto  la  richiesta  di  prodotti  e  più  che 
la  richiesta,  la  capacità  di  pagamento;  non  in  Germania  e 
nei  paesi  dell'antica  Monarchia  austro  ungarica,  che  sono  in 
immense  difficoltà;  non  in  Argentina  e  in  Brasile,  dove  la 
crise  si  ripercuote  largamente;  non  in  Isvizzera,  dove  le  fab- 
briche si  chiudono  per  mancanza  di  lavoro;  non  negli  altri 
paesi  del  Sud  America,  dove  la  crise  dilaga;  non  in  Francia, 
che,  dopo  la  guerra,  non  ha  capacità  di  espansione  ecc.  Se 
l' Italia  potesse  riportare  la  sua  emigrazione  alle  cifre  fra 
il  1911  e  il  1913  il  suo  disagio  interno  si  allevierebbe  e  forse 
anche  la  più  gran  parte  dei  disordini  interni  avrebbe  fine. 
Ma  se  la  Germania  non  consuma,  l'America  non  vende,  e 
se  l'America  non  vende  non  può  fornire  lavoro  agli  italiani. 
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Quasi  tutti  gli  stati  di  Europa  hanno  grandi  disavanzi  di 
biUaucio  :  alcnui  non  hanno  addirittura  più  credito,  come 
quasi  tutti  i  paesi  vinti  e  la  Eomania,  la  Polonia,  il  Porto- 
gallo ecc.  Vi  sono  monete  che  si  sono  deprezzate  centinaia 
e  anche  migliaia  di  volte.  Il  potere  di  consumo  dell'Europa 
è  diminuito  di  un  terzo:  l'Europa,  diventata  continente  de- 
bitore, frazionata  in  molti  stati  rivali,  ha  un'azione  fuori  di 
Europa  sempre  minore.  Prima  vi  era  una  sola  Austria  Un- 
gheria, con  lotte  di  nazionalità  aspre:  ora  la  Polonia  è 
un'Austria  Ungheria,  dove  le  parti  si  sono  invertite  e  le 
popolazioni  più  ignoranti  i^retendono  dominare  con  la  vio- 
lenza le  popolazioni  più  colte  e  più  progredite.  E  in  tutta 
l' Europa  centrale  e  nei  Balcani  si  sono  formate  nuove  Au- 
strie Ungherie. 

Ohi  vive  nella  lotta  non  avverte  spesso  il  pericolo:  l'Eu- 
ropa, nella  sua  espressione  più  attiva,  non  è  consapevole 
del  suo  pericolo.  Poi  che  la  decadenza  si  produce  lenta- 
mente, ieri  non  è  diverso  da  oggi;  ma  ogni  giorno  che  passa, 
rapidamente  l'Europa  decade.  Vi  è  decadenza  economica,  vi 
è  decadenza  intellettuale,  ciò  che  è  più  doloroso,  vi  è  de- 
cadenza morale.  Gli  sforzi  di  elevazione  sono  sostituiti  da 
sforzi  diretti  nel  senso  della  distruzione.  Due  terzi  almeno 
delle  università  o  non  funzionano,  o  non  hanno  mezzi  o 
han  ridotto  la  loro  attività.  Nessuno  prevedeva,  durante  la 
guerra,  che  si  sarebbe  veritìcato  il  paradosso  militare  cui 
assistiamo:  un'Europa  che,  dopo  la  guerra,  disarmati  i  vinti, 
ha  più  uomini  sotto  le  armi  che  prima  della  guerra.  La  sola 
Francia,  con  tutte  le  difficoltà  della  sua  struttura  demo- 
grafica, con  una  popolazione  che  non  aumenta  e  anzi  tende 
a  diminuire,  ha  più  uomini  sotto  le  armi  che  non  la  Ger- 
mania prima  della  guerra:  e  la  Germania  dovea  difendersi 
contro  la  Russia  e  la  Francia,  che  aveano  eserciti  potenti. 


14  PREFAZIONE 

Più  crescono  le  ingiustizie  e  più  cresce  il  rancore;  e  più 
cresce  il  rancore  e  più  la  trepidazione  del  vincitore,  clie  ha 
bisogno  di  maggiori  armi.  Tutti  i  popoli  fuori  di  Europa  as- 
sistono a  questa  nostra  progressiva  decadenza  con  un  senso 
fra  lo  stupore  e  la  trepidazione.  Cercano  di  mettersi  fuori 
quanto  più  è  possibile,  di  sfuggire  i  centri  infetti:  conside- 
rano molti  rapporti  come  non  desiderabili. 

L'  Europa  non  può  riacquistare  il  suo  credito  se  non  avrà 
la  pace,  e  non  avrà  la  pace  se  non  distruggendo  questo 
meccanismo  di  violenza,  che  è  stato  creato  dal  rancore  e 
sviluppato  dalla  ignoranza. 

Così  un  solo  problema  domina  la  vita  del  mondo  :  la  pace. 

Poiché  la  pace  di  violenza  non  ha  effettuato  condizioni 
di  vita,  bisogna  ritrovare  la  pace  di  giustizia  e  ristabilire 
la  solidarietà  infranta.  La  crise  del  mondo  non  finirà  senza 
il  riassetto  dell'Europa;  il  riassetto  dell'Europa  non  si  avrà 
mai,  se  non  rinunziando  agli  eserciti  di  occupazione,  rista- 
bilendo la  sovranità  in  ogni  Stato,  rinunziando  a  indennità 
assurde,  che  fanno  torto  non  solo  alla  morale,  ma  alla  in- 
telligenza dei  vincitori. 

Già  fermentano  nuove  guerre  in  Europa  e  la  preparazione 
quasi  febbrile  di  stromenti  di  aviazione,  di  gas  asfissianti  e 
venefici,  di  sottomarini,  non  può  che  destare  inquietudine. 
È  così  presto  finita  anche  la  solidarietà  fra  i  vincitori? 

Il  cinismo  è  anche  una  morale  e  se  le  ciniche  violenze 
dei  vincitori  e  il  perpetuarsi  continuo  di  errori  giovassero 
ad  essi,  il  programma  che  si  svolge  sarebbe  spiegabile  se 
non  lodevole.  Ma  è  l'esistenza  economica  dei  vincitori  eh' è 
in  serio  e  continuo  pericolo  e  questo  pericolo  aumenta  ogni 
giorno  invece  di  diminuire. 

Le  idee  che  io  ho  liberamente  manifestate  nelle  confe- 
renze internazionali,  nel  Parlamento  italiano,  nei  miei  libri 
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e  nella  stampa  europea  e  americana,  mi  hanno  attirato  vive 
criticlie  e  avversioni  aspre.  Io  so  l'origine  di  alcune  lotte 
e  so  gli  scopi  che  si  propongono  e  i  mezzi  di  cui  si  val- 
gono i  miei  avversari.  Queste  lotte  possono  produrmi  do- 
lore, non  arrestare  la  mia  opera  e  tanto  meno  impedire 
l'inevitabile  crollo  dell' ediflzio  di  assurdità,  che  si  cerca  in- 
vano di  mantenere  in  piedi. 

Ma  il  mio  maggior  dolore  è  nel  vedere  che  la  più  grande 
asprezza  di  critiche  mi  è  venuta  dalla  Francia.  Io  sono  stato 
sempre  un  amico  sincero  della  Francia,  un  convinto  e  te- 
nace avversario  dell'imperialismo  germanico  quand'era  nel 
più  grande  fulgore.  Quando  nel  mio  paese  e  in  tutta  Europa 
la  grossolana  volgarità  di  Guglielmo  II  minacciava  tutti  i 
popoli  con  la  sua  fraseologia  insolente,  tra  mistica  e  solda- 
tesca, io  non  ho  mai  cessato  di  manifestare  il  mio  odio  per 
quelle  espressioni  inferiori,  che  tutti  ammiravano.  Ho  amato 
sempre  la  Francia,  che  facea  consistere  il  suo  maggior  vanto 
nella  difesa  della  democrazia  e  dei  diritti  della  civiltà.  Il 
nostro  cuore  era  sempre  con  la  Francia,  quando  essa  era 
con  noi  nella  difesa  delle  più  nobili  aspirazioni  umane. 

Ma  ora  la  situazione  si  è  rovesciata. 

Il  maggior  dolore  per  la  Francia  deve  essere  quello  di 
vedere  che  coloro  i  quali  in  Inghilterra  e  in  Italia  ancora 
lodano  i  suoi  atti,  sono  coloro  che  lodavano  l'opera  e  l'azione 
di  Guglielmo  II.  Ma  ciò  non  toglie  nulla  alla  nostra  antica 
affezione  per  la  Francia:  si  tratta  di  un  periodo  di  errori, 
che  finirà  più  presto  che  non  si  creda. 

Anche  dopo  la  guerra  io  ho  dichiarato  di  essere  disposto 
a  sostenere  che  la  Gran  Brettagna  e  l'Italia  debbano  pre- 
stare patto  di  garanzia  alla  Francia  per  un  lungo  periodo 
di  tempo,  se  si  mette  fine  all'occupazione  militare  sul  Eeno 
e  si  riparano  le  maggiori  ingiustizie  contro  la  Germania. 
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Dopo  la  guerra,  si  soii  fatte  dall'  Intesa  tutte  le  cose  che 
si  attribuivano  nelle  intenzioni  alla  Germania:  prevalgono 
correnti  plutocratiche,  vi  è  un  accaparramento  continuo  di 
materie  prime  e  di  situazioni  economiche,  si  cerca  di  demo- 
lire la  Germania  e  di  prenderne  la  successione. 

La  Francia  non  ha  due  terzi  della  popolazione  della  Ger- 
mania; probabilmente  fra  trent'anni,  breve  periodo  nella 
vita  dei  popoli,  non  sarà  che  meno  della  metà  della  Ger- 
mania, la  quale,  pure  umiliata,  saccheggiata,  offesa,  rimane 
il  più  compatto  organismo  etnico  dell'Europa. 

I  tedeschi  hanno  vinto  due  volte  grandi  guerre  contro  la 
Francia  nel  1815  e  nel  1870.  Non  hanno  mai  tentato  di  di- 
struggere l'unità  nazionale  della  Francia,  né  di  ucciderla 
economicamente.  L'azione  francese,  dopo  il  1919,  non  ri- 
sponde alle  tradizioni  della  Francia  e  i  suoi  rappresentanti 
non  fanno  che  isolare  il  nobile  paese,  che  noi  abbiamo  amato 
e  che  amiamo,  come  centro  di  civiltà  e  di  luce.  Quando  la 
Francia  manda  le  truppe  di  colore  sul  Eeno,  quando,  a  ser- 
vizio della  siderurgia  nazionale,  offende  tutte  le  norme  in- 
ternazionali, quando  offende  i  principi  di  nazionalità  e  di 
autodecisione,  quando  si  arma  con  nuove  e  terribili  armi  non 
contro  i  nemici,  ma  contro  gli  amici  di  ieri  ;  quando  sostiene 
che  non  bisogna  pagare  i  debiti  di  guerra  e  si  ostina  a  chie- 
dere indennità  impossibili  ;  quando  alimenta  le  divisioni  fra 
i  popoli,  applicando  o  peggio  ancora  non  applicando  trat- 
tati di  pace  ingiusti;  quando  i  suoi  ministri  si  oppongono 
a  ogni  riduzione  degli  armamenti,  come  a  Genova,  o  come 
a  Washington  impediscono  la  riduzione  dei  sottomarini  o, 
come  a  Londra,  propongono  mezzi  di  appropriazione  delle 
aziende  tedesche,  la  Francia  si  distacca  sempre  più  dalle 
sue  tradizioni.  Noi  rimaniamo  fedeli  a  quelle  tradizioni,  con- 
vinti che  questa  ventata  di  odio,  questa  brutalità  di  pluto- 
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crazia,  questa  smania  di  violenza,  finiranno  presto.  La  Fran- 
cia ha  avuto  lunghi  periodi  di  trepidazione  e  di  ansia:  ha 
veduto  passare  sul  capo  dei  suoi  figli  pericolo  ingiusto.  Non 
ha  ancora  la  serenità  del  giudizio.  Ma  quando  sentirà  l' iso- 
lamento spirituale  cui  va  incontro  ogni  giorno,  quando  vedrà 
che  le  sue  risorse  non  si  sviluppano  se  non  con  la  pace  e 
che  per  e.ssa  la  più  grande  forza  è  tornare  alla  tradizione 
del  passato,  questo  triste  periodo  sarà  dimenticato. 

Nel  1914  la  Francia  ha  trovato  accanto  a  sé  la  Russia. 
La  Gran  Brettagna,  contro  tutte  le  previsioni  della  Ger- 
mania, è  scesa  in  guerra  per  difendere  la  Francia  invasa  e 
ha  affamato  la  Germania.  L' Italia  ha  rotto  i  rapporti  della 
triplice  alleanza  e  ha  dichiarato  la  guerra:  il  Giappone  si  è 
schierato  con  l' Intesa.  In  ultimo  gli  Stati  Uniti  di  America, 
in  nome  della  libertà  e  della  democrazia,  hanno  portato  il 
loro  immenso  aiuto  alla  più  rapida  soluzione  del  conflitto. 

Vi  è  ora  un  sol  popolo  fra  quanti  han  partecipato  alla 
guerra  che  abbia  gli  stessi  sentimenti?  E  vi  è  un  sol  po- 
polo che  sia  disposto  a  battersi  per  mantenere  il  delitto 
dell'Alta  Slesia  o  il  fatale  errore  della  Saar?  E  vi  è  qual- 
cuno in  Francia  che  fa  ancora  aflBdamento  sul  fragile  edi- 
fizio  della  Polonia?  Se  la  Francia  è  stata  salvata  dalle  armi 
di  tutto  il  mondo,  tutto  il  mondo  vede  ora  con  angoscia 
ciò  che  è  avvenuto. 

Nell'interesse  della  Francia,  che  ha  un  nobile  compito 
nella  civiltà  europea,  noi  desideriamo  che  tutta  la  verità  sia 
nota  ai  francesi  e  che  la  Francia  ritorni  a  quegli  ideali,  che 
furono  non  solo  la  sua  grandezza,  ma  la  sua  salvezza.  Gli  uo- 
mini che  parlano  diverso  linguaggio  non  sono  gli  eredi  della 
grande  tradizione  francese,  ma  piuttosto  i  suoi  distruttori. 

Non  è  vero  che  la  Germania  non  possa  essere  una  libera 
e  pacifica  democrazia:  le  classi  operaie  tedesche  si  battono 
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coraggiosamente  per  la  difesa  del  regime  democratico,  in- 
sidiato in  uguale  misura,  dalla  violenza  dei  vincitori  e  dal 
risorgere  della  reazione:  due  cose  che  alimentano  ugual- 
mente lo  spirito  della  rivoluzione.  La  Germania,  nonostante 
tutte  le  umiliazioni  cui  è  stata  sottomessa,  non  solo  potrà 
essere  una  grande  democrazia  e  una  forza  di  pace,  ma  tor- 
nerà inevitabilmente  a  essere  il  centro  propulsore  della  vita 
economica  dell'  Europa  continentale.  Si  possono  togliere  a 
un  popolo  le  ricchezze  e  sì  possono  togliere  le  armi,  le  co- 
lonie, le  navi,  i  crediti  e  l'organizzazione  all'estero;  si  può 
diminuirlo  e  si  può  anche  soffocarlo  nella  sua  prosperità; 
non  si  può  distruggere  1'  anima  nazionale. 

La  Gran  Brettagna,  e  sarà  la  sua  gloria,  dopo  i  grandi 
sforzi  della  guerra,  ha  fatto  i  più  grandi  sforzi  per  la  pace; 
si  è  dichiarata  disposta  a  tutte  le  rinunzie,  purché  l'Europa 
si  ricostituisca  e  abbia  termine  l'opera  di  distruzione,  che 
avvelena  la  vita  del  mondo.  La  Francia  sentirà  prima  o 
dopo  che  la  maggior  gloria  sarà  seguirla  su  questa  via.  Ma, 
fin  quando  durerà  l'attuale  dissidio,  è  solo  la  voce  potente 
degli  Stati  Uniti  di  America  che  potì*à  portare  la  vera  pa- 
rola di  pace. 

Gran  Brettagna,  Francia,  Italia,  Germania  sono  le  quattro 
nazioni  pivi  progredite  dell'Europa:  se  non  vogliono,  l'una 
dopo  l'altra,  perire,  devono  trovare  le  forme  della  convi- 
venza pacifica  e  ristabilire  la  solidarietà  perduta.  La  pace 
oramai  è  diventata  non  solo  un  bisogno  morale,  ma  una 
necessità  economica. 

Di  tatto  ciò  ho  voluto  dare  la  dimostrazione  in  questo 
libro,  che  contiene  verità  crude  in  forma  semplice.  Il  let- 
tore troverà  che  ho  ripetuto  spesso  alcuni  giudizi  e  alcuni 
dati:  è  una  ripetizione  ch'io  ho  voluto  perchè  alcune  ve- 
rità rimanessero  più  evidenti  e  fossero  meno  dimenticata. 
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U  Europa  senza  pace  è  stata  tradotta  in  quasi  tutte  le  lìn- 
gue principali  e  diflusa  dovunque  in  molte  centinaia  di  mi- 
gliaia di  esemplari:  era  uno  sforzo  di  verità  contro  i  pre- 
giudizi diffusi  da  uua  stampa  spesso  responsabile  dei  più 
grandi  errori.  Mi  auguro  che  questo  libro,  che  è  stato  scritto 
con  sincerità  e  con  fede,  all' infuori  di  ogni  preoccupazione 
della  mia  situazione  polìtica  personale,  all' infuori  di  ogni 
odio  e  di  ogni  rancore,  possa  trovare  un'  uguale  accoglienza 
e  che  la  buona  parola  dì  verità  possa  giungere  sino  alle 
anime  più  accecate  dalla  violenza  e  più  intenebrate  dalla 
ignoranza. 

Vi  è  ancora  intorno  a  noi  una  notte  profonda  di  pregiu- 
dizi, di  concupiscenza  e  di  odi;  ma  le  forze  della  vita  co- 
minciano in  tutti  i  paesi  a  manifestarsi  più  liberamente. 
Forse  un  giorno  sarà  titolo  di  onore  aver  rotto  il  linguaggio 
convenzionale  dì  falsità,  che  ci  opprime  più  che  la  nostra 
decadenza  economica  e  più  che  la  nostra  rovina  finanziaria. 

Acqtiafredda  in  Basilicata,  2  oltoire  1922. 
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Per  molti  anni  è  stato  ripetuto  che  i  trattati  del  1815  furono 
il  trionfo  dei  principi  dell'assolutismo  sui  principi  della  demo- 
crazia, proclamati  dalla  rivoluzione  francese  e  sparsi  in  tutta 
Europa,  sopra  tutto  dagH  eserciti  di  Francia,  dal  1792  al  1815. 
Gli  imperatori  di  Russia  e  di  Austria,  il  re  di  Prussia,  il  re 
d'  Inghilterra,  rappresentato  dal  duca  di  Wellington  e  da 
lord  Castelreagh,  sono  stati  raffigurati  come  gli  uomini  della 
Santa  Alleanza,  riuniti  per  conservare  gli  stati  e  garantirli 
contro  le  rivendicazioni  nazionali  e  lo  spirito  rivoluzionario 
delle  nuove  democrazie.  Metternich,  principale  artefice  degli 
accordi  di  Vienna,  è  giunto  a  noi  come  il  vero  interprete 
deUo  spirito  di  reazione.  Il  congresso  di  Vienna,  ristabi- 
lendo le  dinastie  cadute  e  dividendo  fra  vincitori  i  paesi 
che  facevano  parte  deU'  Impero  francese  di  Napoleone,  non 
aveva  tenuto  conto  della  volontà  dei  loro  abitanti.  È  vero 
che  le  grandi  potenze  vittoriose  non  si  erano  proposti  scopi 
estranei  ai  principi  della  legittimità  e  deUa  pace  e  ave- 
vano cercato  sopra  tutto  di  ritornare,  per  quanto  possibile, 
all'Europa  del  1790;  ma  la  Santa  Alleanza  ha  rappresentato 
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per  molto  tempo  la  vittoria  dell'assolutismo  e  dei  sistemi  del- 
l'antico regime. 

Gli  stati  alleati  e  associati  che,  dal  1914  al  1918,  han  com- 
battuto la  più  grande  guerra  moderna,  dichiaravano  invece  di 
essere  animati  da  uno  stesso  scopo  :  Briand,  in  nome  dell'  Intesa, 
formulava  a  Parigi  il  30  dicembre  1916,  i  principi  della  guerra. 
Diceva  al  mondo  ciò  che  volevano  i  governi  alleati  uniti  per  la 
difesa  e  la  Ubertà  dei  popoli  {les  gouvernements  alliés  unis  pour 
la  défense  et  la  liberté  des  peuples).  Scopo  della  guerra  era  la 
libertà  e  la  indipendenza  dei  popoli  su  uno  stesso  piede  di  ugua- 
glianza. 

n  presidente  degli  Stati  Uniti  di  America,  W.  Wilson,  che 
avea  ripetutamente  affermato  essere  necessaria  una  pace  senza 
vittoria  {it  must  be  a  peace  without  victory)  e  che  il  diritto  è  più 
prezioso  della  pace  (the  righi  is  more  precìous  than  peace)  ;  e  che 
si  faceva  la  lotta  non  già  al  popolo  tedesco  {we  have  no  quarrel 
with  the  german  people),  ma  soltanto  all'  imperatore  tedesco  e 
ai  rappresentanti  dell'  imperialismo  tedesco  ;  formulava  1'  8  gen- 
naio 1918  nei  suoi  famosi  quattordici  punti,  le  dichiarazioni 
che  costituivano  un  solenne  impegno  non  solo  della  Repubblica 
americana,  ma  di  tutti  i  paesi  dell'  Intesa  e  che  dovevano  essere 
solenni  impegni  verso  i  nemici  e  verso  tutti  i  paesi  del  mondo. 

Quelle  quattordici  proposizioni,  di  cui  si  è  quasi  perduto  il 
ricordo,  benché  non  siano  passati  ancora  cinque  anni  dalla  loro 
proclamazione,  erano  il  programma  delle  democrazie  e  la  pre- 
parazione della  Società  delle  nazioni,  dove  vincitori  e  vinti,  su 
un  piede  di  perfetta  uguaglianza,  dovevano  trovarsi  insieme 
per  garantire  gli  interessi  della  pace  e  metterla  al  sicuro  da 
ogni  insidia. 

Quali,  secondo  gli  impegni  dell'America,  dovevano  essere  i 
principi  della  pace?  Abohzione  dei  trattati  segreti;  assoluta  li- 
bertà dei  mari  fuori  le  acque  territoriaU;  rimozione  di  tutte  le 
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barriere  economiche  ed  eguaglianza  di  commercio;  riduzione 
di  tutti  gli  armamenti  al  minimo  necessario  alla  sicurezza  in- 
terna; sistemazione  di  tutti  i  diritti  coloniali,  con  rispetto  delle 
popolazioni  indigene;  evacuazione  di  tutti  i  territori  russi  e 
aiuti  alla  Russia  per  la  sua  resurrezione;  evacuazione  e  rico- 
struzione del  Belgio;  liberazione  dei  territori  francesi  invasi 
dal  nemico  e  restituzione  alla  Francia  dell'Alsazia  Lorena, 
strappatale  nel  1870;  una  rettifica  del  confine  italiano,  secondo 
le  linee  chiaramente  riconosciute  di  nazionalità;  aiuto  ai  popoli 
dell'Austria  Ungheria  per  accordarsi  sulla  più  libera  opportu- 
nità di  sviluppo  autonomo  ;  liberazione  dei  territori  invasi  della 
Romania,  della  Serbia  e  del  Montenegro  e  garanzie  interna- 
zionali per  la  indipendenza  politica  ed  economica  degli  Stati 
balcanici;  riconoscimento  della  sovranità  del  sultano  sulle  parti 
turche  dell'  Impero  ottomano,  ma  garanzia  di  sicurezza  alle 
altre  nazionalità  e  apertui'a  dei  Dardanelli  come  via  libera  per 
il  commercio  di  tutte  le  nazioni  sotto  garanzia  internazionale; 
restaurazione  della  Polonia  formata  da  territori  inchiudenti 
popolazioni  indubbiamente  polacche,  con  libero  e  sicuro  accesso 
al  mare.  In  fine  una  Società  deUe  nazioni  dovea  essere  formata 
con  speciali  accordi  al  solo  scopo  di  assicui'are  le  garanzie  reci- 
proche di  indipendenza  politica  e  di  integrità  territoriale,  uguali 
per  i  grandi  e  i  piccoli  stati. 

La  proclamazione  di  questi  principi  diminuì  lo  spirito  di 
resistenza  così  in  Austria  Ungheria  come  in  Germania,  più 
che  la  forza  delle  armi  dell'  Intesa.  Il  27  settembre  1918,  alla 
vigilia  dell'armistizio,  il  presidente  Wilson  parlava  della  siste- 
mazione economica,  che  dovea  seguire  la  guerra.  Nessuno  spe- 
ciale o  separato  interesse  di  una  singola  nazione  o  gruppo  di 
nazioni  dovea  essere  preso  a  base  di  una  qualunque  sistema- 
zione che  non  concordi  con  1'  interesse  comune  di  tutti  ;  non  vi 
dovevano  essere  leghe  o  alleanze  speciali,  o  speciah  patti  e  intese 
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entro  la  comune  famiglia  della  Società  delle  nazioni;  non  vi 
doveva  essere  alcuna  combinazione  economica  egoistica,  né  al- 
cuna forma  di  boicottaggio,  tranne  che,  come  potere  di  sanzione 
economica  per  quei  paesi  che  violavano  le  buone  norme  della 
convivenza;  tutti  gli  accordi  e  i  trattati  internazionali  di  ogni 
specie  dovevano  essere  resi  noti  nella  loro  interezza  al  resto 
del  mondo. 

I  due  grandi  trattati,  che,  a  un  secolo  di  distanza,  hanno  pre- 
teso regolare  durevolmente  le  sorti  di  Europa,  sono  il  trattato 
di  Parigi  del  20  novembre  1815  seguito  al  congresso  di  Vienna 
e  ad  altri  trattati  e  accordi  stipulati  dopo  il  23  aprile  1814;  e 
il  trattato  di  Versailles,  conchiuso  il  28  giugno  1919,  dopo  la 
conferenza  di  Parigi  e  seguito  poi  dai  trattati  di  Saint- Germain- 
en-Laye,  del  Trianon,  di  Neuilly  e  di  Sèvres  rispettivamente 
con  l'Austria,  1'  Ungheria,  la  Bulgaria  e  la  Turchia. 

Un  esame  dei  due  trattati  mostra  meglio  di  ogni  altra  cosa 
come  r  Europa,  invece  di  progredire,  sia  caduta  molto  in  basso  ; 
come  al  principio  del  secolo  ventesimo  tutti  i  principi  di  diritto 
siano  stati  abbandonati  e  come  solo  il  desiderio  di  rovinare  e 
distruggere  i  nemici  abbia  regolato  l'azione  dei  vincitori.  Mostra 
anche  come  l'avidità  plutocratica  delle  democrazie  moderne, 
mobili  e  irresponsabih,  sia  di  gran  lunga  più  pericolosa  degli 
stessi  principi  della  monarchia  legittimista. 

Nel  1815  la  violenza  da  parte  dei  vincitori  pareva  legittima, 
dopo  lo  scempio  che  si  era  fatto  della  più  gran  parte  dei  loro 
territori,  dopo  tutte  le  umiUazioni  che  aveano  subito  per  molti 
anni. 

Nel  1810  la  Francia  di  Napoleone  avea,  dopo  la  sanguinosa 
battaglia  di  Wagram,  seguita  dalla  pace  di  Vienna,  realizzato 
il  massimo  della  sua  potenza.  Era  quasi  tutta  1'  Europa  sotto 
il  dominio  dellp.  Francia.  L'  Impero  francese  si  estendeva  dal 
Garigliano  in  Itaha  fino  alle  bocche  dell'  Elba  al  nord  della 
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Germania,  formando  centotrenta  dipartimenti,  diretti  da  pre- 
fetti. Erano  prefetti  francesi  che  governavano  da  Amburgo  a 
Genova,  da  Amsterdam  a  Firenze,  da  Anversa  a  Ginevra  e  a 
Roma.  Nella  costruzione  dell'edificio  imperiale.  Napoleone,  se- 
guito dall'entusiasmo  di  tutta  la  Francia,  avea  la  visione  di 
Roma  imperiale  e  del  medio  evo,  di  Augusto  e  di  Carlo  Magno. 
Non  esistevano  per  lui  e  per  la  Francia  né  il  rispetto  delle  na- 
zioni, né  delle  dinastie,  né  della  storia. 

Ai  limiti  della  Francia  del  1790  si  erano  aggiunti  successiva- 
mente il  Belgio,  la  parte  meridionale  dell'Olanda,  la  riva  sinistra 
del  Reno,  le  città  di  Mulhouse  e  di  Ginevra,  il  Vescovado  di 
Basilea,  la  Savoia,  la  Contea  di  Nizza,  il  Piemonte,  il  Ducato  di 
Parma,  la  Repubblica  ligure,  la  Toscana,  l' Illiria,  gli  Stati  della 
Chiesa,  il  Valois,  il  Regno  di  Olanda,  il  Granducato  di  Oldenburgo, 
i  territori  dell'  Hannover  e  della  Westfalia,  le  città  anseatiche. 

Ma,  intorno  all'  Impero,  era  tutta  una  serie  di  stati  vassalli, 
di  cui  la  Francia  avea  il  dominio  di  fatto  e  Napoleone  avea 
messo  a  capo  persone  della  sua  famiglia,  di  umUe  origine.  So- 
vrani di  antica  e  nobile  stirpe  aveano  dovuto  cedere  i  troni, 
nei  paesi  dove  regnavano  da  secoli,  a  persone  della  famiglia  di 
Napoleone,  spesso  ad  avventurieri  non  designati  da  nessun 
merito  particolare. , 

Stati  vassalli  ove  la  sovranità  era  esercitata  per  conto  della 
Francia  erano  :  il  Regno  d' Italia,  capitale  Milano,  di  cui  re  era 
Napoleone  e  viceré  Eugenio  Beauharnais,  figliastro  di  Napo- 
leone; la  Repubblica  elvetica,  di  cui  Napoleone  era  Médiateur; 
la  Confederazione  del  Reno,  di  cui  Napoleone  era  Protecteur 
e  i  cui  membri  principali  erano  i  re  di  Baviera,  Wiirtemberg, 
Sassonia  e  Westfalia  ;  i  Granducati  di  Francoforte,  Baden,  Berg, 
Darmstadt,  Wurzburg  ecc.  ;  il  Regno  di  Napoli,  di  cui  era  re 
Murat,  cognato  di  Napoleone  ;  il  Regno  di  Spagna,  di  cui  era  re 
Giuseppe  Bonaparte,  fratello  di  Napoleone. 
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Gli  stati  di  Europa,  che  non  erano  incorporati  nell'  Impero 
e  che  non  erano  dichiarati  stati  vassalli,  erano  però  stati  obbli- 
gati a  entrare  di  buono  o  di  cattivo  grado  nel  sistema  continen- 
tale; la  Russia  e  la  Piussia,  dopo  Tilsitt,  l'Austria  dopo  Wagram, 
la  Svezia  dopo  il  1810. 

Un  solo  grande  stato  di  Europa  resisteva  veramente  alla 
dominazione  imperiale,  che  sotto  la  forma  diretta  o  indiretta, 
comprendeva  quasi  tutto  il  continente:  la  Gran  Brettagna. 
E  contro  di  essa  la  Francia  riuniva  tutti  i  suoi  sforzi  e  con  il 
blocco  continentale  cercava  isolarla  e  umiharla,  creandole  im- 
mense perdite  economiche. 

Non  mai  forse  nella  storia  un  sovrano  assoluto  avea  disposto 
dei  troni  e  delle  grandi  sistuazioni  a  vantaggio  della  propria 
famiglia  e  dei  parenti  come  Napoleone.  Dei  fratelli  Giuseppe, 
dopo  essere  stato  re  di  Napoli,  era  re  di  Spagna  ;  Luciano  era 
principe  di  Canino;  EUsa  era  principessa  di  Piombino;  Luigi, 
marito  di  Ortensia  Beauharnais,  era  re  di  Olanda  ;  PaoUna  era 
principessa  Borghese  ;  Carohna,  moglie  di  Gioacchino  Murat  era 
sul  trono  di  Napoli;  Girolamo  era  re  di  WestfaUa.  Giuseppina 
Beauharnais,  che  non  discendeva  certo  da  principi,  avea  i  suoi 
tre  figli  sui  troni  :  Eugenio  viceré  d' Itaha,  Ortensia  moghe  del 
re  Luigi  di  Olanda,  Stefania  granduchessa , di  Baden. 

Napoleone  avea  costretto  la  Russia  a  entrare  nel  sistema  con- 
tinentale contro  r  Inghilterra  e  il  trattato  di-  Tilsitt  obbligava 
r  Impero  russo  a  seguire  la  Francia  e  a  rompere  ogni  commercio 
con  gii  inglesi.  L' imperatore  Alessandi'o,  che  avea  da  principio 
osservato  il  trattato,  benché  rovinoso  per  il  suo  popolo,  permise 
in  seguito  ai  suoi  sudditi  di  rinnovare  le  loro  relazioni  commer- 
ciali con  r  Inghilterra.  Napoleone,  che  avea  già  personali  ra- 
gioni di  risentimento  contro  l' imperatore  Alessandro,  minacciò 
la  Russia  e  s'impegnò  in  seguito  in  quella  terribile  avventura, 
che  determinò  la  caduta  delle  armi  francesi.  Dopo  la  battaglia 
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di  Lipsia  (16-18  ottobre  1813)  che  fu  decisiva  per  le  armi  fran- 
cesi, Napoleone  vide  la  sua  fortuna  tramontare.  Fin  che,  dopo 
una  serie  di  rovesci,  le  armi  dei  russi,  dei  tedeschi  e  degli  in- 
glesi ebbero  il  sopravvento  e  F  11  aprile  1814  Napoleone  fu 
costretto  ad  abdicare  e  a  ritirarsi,  contentandosi  della  sovranità 
dell'isola  d'Elba.  Ma  il  1°  marzo  1815  Napoleone,  fuggito  dal- 
l' isola  d'  Elba,  sbarcava  in  Francia  e  tentava  di  nuovo  le  sorti 
della  guerra  :  fin  che,  battuto  a  Waterloo,  dovea  per  la  seconda 
volta  abdicare  e  andare  a  finire  la  sua  esistenza  nell'  isola  di 
Sant'  Elena. 

n  congresso  di  Vienna  (3  ottobre  1814-9  giugno  1815)  pre- 
parò le  basi  di  quello  che  poi  fu  il  trattato  di  Parigi  del  20  no- 
vembre 1815,  trattato  che  fu  detto  della  Santa  Alleanza. 

Mai  come  allora  ogni  rappresaglia,  ogni  sforzo  per  smembrare 
la  Francia,  ogni  tentativo  per  umiUarla  potevano  tentare  l'animo 
dei  vincitori.  Russi,  tedeschi,  inglesi,  italiani  ecc.  occupavano 
il  territorio  della  Francia.  Napoleone  avea  offeso  tutti  i  prin- 
cipi, smantellate  quasi  tutte  le  dinastie,  insanguinata  quasi 
tutta  r  Europa,  inseguendo  il  sogno  di  fare  un  impero  piìi 
grande  di  quello  tentato  da  Cesare  o  da  Carlo  Magno.  Era  tutta 
la  Francia  con  lui  in  un  entusiasmo  di  grandezza  e  di  domi- 
nio. Se  pochi  spiriti  di  antichi  repubblicani  aveano,  senza  mai 
troppo  manifestarsi,  largamente  cercato  di  resistere,  il  popolo 
intero  avea  seguito  Napoleone  con  delirante  entusiasmo. 

Tutti  i  paesi  di  Europa  aveano  dovuto  soffrire  le  piìi  grandi 
umihazioni  e  le  più  grandi  perdite.  La  Gran  Brettagna,  pur 
vittoriosa  sui  mari  con  Nelson,  per  resistere  avea  dovuto  accet- 
tare le  pili  grandi  privazioni  e  i  più  grandi  pericoli  e  parecchie 
volte  e  per  parecchi  anni  era  stata,  oltre  che  rovinata  nel  suo 
traffico  e  nel  suo  commercio,  minacciata  neUa  sua  esistenza. 
I  popoU  tedeschi  e  l'Austria,  all'  infuori  delle  grandi  perdite 
militari,  aveano  avuto  immense  perdite  economiche  e  l' ItaUa, 


30  LA  DECADENZA  DELL'  EUROPA 

la  Spagna,  l'Olanda  ecc.  aveano  dovuto  accettare  dinastie  stra- 
niere e  come  sovrani  umili  persone,  di  cui  nessuno,  si  può  dire, 
pochi  anni  prima  sapeva  il  nome.  La  Russia  avea  dovuto  so- 
stenere terribile  guerra  e,  per  resistere,  rassegnarsi  alla  distru- 
zione dei  suoi  territori  e  aU'  incendio  di  Mosca.  Napoleone  do- 
vunque disponeva  dei  beni  e  deUa  libertà  dei  vinti,  li  assogget- 
tava a  contribuzioni,  li  obbligava  a  combattere  contro  il  loro 
interesse,  spesso  anche  contro  uomini  deUa  medesima  razza. 

Nel  catechismo  dell'  Impero  era  l'affermazione  del  potere 
più  assoluto.  Parlando  dei  doveri  dei  sudditi  si  diceva  :  «  Noi 
dobbiamo  in  particolare  all'  Imperatore  il  rispetto,  la  obbe- 
dienza, la  fedeltà,  il  servizio  militare,  i  tributi  ordinati  per  la 
difesa  dell'  Impero  e  del  suo  trono....  Onorare  e  servire  il  nostro 
Imperatore  è  dunque  onorare  e  servire  Dio  medesimo.  QueUi 
che  mancheranno  ai  loro  doveri  verso  il  nostro  Imperatore  si 
renderanno  degni  della  dannazione  stessa  ». 

Giammai  in  Germania,  durante  il  periodo  della  vittoria,  dal 
1815  al  1914  si  è  giunti  forse  a  questa  forma  di  esaltazione 
imperiale  e  imperiaUsta. 

Dal  settembre  del  1805  Napoleone  avea  chiamato  sotto  le 
armi  2.113.000  uomini,  cifra  per  quei  tempi  e  data  la  popolazione 
deU'  Europa  di  allora,  enorme  :  ma  erano  considerati  come  sog- 
getti deU'  Impero  e  obbligati  a  partecipare,  con  la  coscrizione 
obbUgatoria,  a  tutte  le  avventure  imperiali  deUa  Francia,  belgi, 
olandesi,  vestfaliani,  annoveresi,  abitanti  delle  province  del 
Reno  e  delle  città  anseatiche,  svizzeri,  piemontesi,  romani, 
croati,  dalmati  ecc.  E,  neUe  più  grandi  spedizioni,  gli  stati 
vassalli  e  perfino  gli  stati  alleati,  erano  obbligati  a  dare  il  loro 
contributo  e  si  trovavano  assieme  sassoni,  prussiani,  austriaci, 
bavaresi,  wurtemberghesi,  polacchi,  napoletani,  spagnuoli  ecc. 

Lo  stato  normale  dell'  Impero  napoleonico  era  la  guerra  e 
la  guerra  intrapresa   con   l' Inghilterra  si  basava  sopra  tutto 
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sulla  durata  e  sulla  resistenza.  Vinti  o  assoggettati  quasi  tutti 
i  popoli  del  continente,  Napoleone  avea  davanti  il  problema 
dell'  Inghilterra,  contro  cui  avea  formato  il  blocco  continentale. 
Si  trattava  di  vedere  quale  dei  due  grandi  avversari  avrebbe 
resistito  più  lungamente,  costringendo  l'altro  a  capitolare:  se 
l' Inghilterra  avrebbe  ceduto  al  blocco  continentale  o  la  Francia 
al  blocco  di  mare. 

Quale  profondo  rancore  dovesse  essere  nell'animo  di  quasi 
tutti  i  popoli  e  certamente  di  tutti  i  sovrani  superstiti  di  Europa 
contro  la  Francia  imperiale,  quale  òdio  nei  russi,  nei  tedeschi, 
negli  spagnuoK,  negli  italiani  si  spiega  facilmente. 

La  sollevazione  dei  popoli  tedeschi  nel  1813  e  la  guerra  d'in- 
dipendenza della  Germania,  la  unione  della  Russia,  della  Prussia, 
dell'Austria  all'Inghilterra,  per  respingere  la  dominazione  stra- 
niera, furono  movimenti  spontanei  d' insofferenza,  risvegUo  deUe 
nazionalità  profondamente  offese  e  torturate.  Quando  nell'a- 
prile del  1814,  Napoleone  fu  costretto  ad  abdicare  e  l'edifizio 
imperiale  cominciò  a  crollare,  i  vincitori  dovevano  pensare  non 
solo  alla  restaurazione  dei  popoli  vinti  ;  ma  a  mettere  la  Francia 
in  condizione  di  non  rappresentare  più  un  pericolo.  Pure  i  vin- 
citori si  contentarono  di  mandare  Napoleone  all'  isola  d'  Elba, 
mettendolo  a  capo  di  un  piccolo  regno  e,  restaurata  la  monar- 
chia in  Francia,  con  la  carta  costituzionale,  fissarono  con  il  trat- 
tato sottoscritto  a  Parigi  il  10  maggio  le  condizioni  generali  di 
pace  e  si  riunirono  nel  congresso  di  Vienna,  che  iniziò  i  suoi 
lavori  nell'ottobre  dello  stesso  anno.  Ora  al  congresso  di  Vienna, 
non  solo  la  Francia  non  era  esclusa,  ma  era  rappresentata  da 
Talleyrand,  il  più  abile  dei  diplomatici,  che  potè  esperimen- 
tare tutte  le  risorse  deUa  sua  formidabile  intelligenza  e  della 
sua  più  formidabile  scaltrezza. 

Nei  precedenti  congressi,  come  a  Vienna,  dopo  la  caduta  di 
Napoleone,    nessuno   degli   alleati   vittoriosi   pensò   mai   seria- 
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mente  a  smembrare  la  Francia,  contro  cui  pure  esistevano  pro- 
fondi e  non  ingiustificati  motivi  di  odio.  Le  potenze  alleate, 
riunendo  il  punto  di  vista  della  sicurezza  e  dell'  indipendenza 
futura  dell'  Europa  con  il  desiderio  di  veder  ritornare  la  Francia 
in  uno  stato  di  possesso  analogo  al  posto  occupato  sempre  nel 
sistema  politico  europeo,  si  limitavano,  salvo  piccole  modifica- 
zioni, a  ricostruire  la  Francia  del  1792.  Rimessi  sui  troni  i  re 
che  erano  stati  spossessati  e  conservatone  fra  quelli  nominati 
da  Napoleone,  anche  qualcuno  il  cui  atteggiamento  sembrava 
meno  pericoloso,  tutti  gh  stati  di  Europa  doveano  uscire  dalla 
condizione  di  vassallaggio.  Ma  1'  Inghilterra  restituiva  alla 
Francia  quasi  tutte  le  sue  colonie  e  non  le  creava  nessuna  limi- 
tazione, nessuna  restrizione,  nessun  ostacolo,  né  per  terra,  né 
per  mare. 

La  fuga  di  Napoleone  dall'  isola  d'  Elba,  l' impresa  militare 
dei  Cento  giorni  e  la  facilità  stessa  con  cui  Napoleone  avea 
potuto  trasportare  il  popolo  francese  in  una  nuova  impresa 
di  guerra,  determinarono  in  tutti  i  rappresentanti  dei  popoh  riu- 
niti a  Vienna,  nuove  e  giustificabili  ragioni  di  allarme.  Così  la 
Francia  ottenne  condizioni  meno  favorevoli  di  quelle  che  avrebbe 
avuto  senza  Waterloo  e  si  arrivò  al  trattato  di  Parigi  del  20  no- 
vembre 1815. 

Coloro  che  stipularono  il  trattato  erano  uomini  del  vecchio 
regime:  difatti  il  trattato  comincia  con  le  parole  Au  nom  de  la 
très  sainte  et  indivisible  Trinile.  Ma  la  loro  grandezza  morale 
e  la  loro  nobiltà  di  forma  supera  talmente  la  concezione  di 
concupiscenza  e  l'avidità  plutocratica  e  lo  scetticismo  dema- 
gogico degli  uomini  che  fecero  i  trattati  del  1919,  da  farceli 
apparire  come  rappresentanti  di  più  alta  civiltà  e  di  periodo 
storico  pili  nobile. 

Quando  il  trattato  fu  redatto,  la  Francia  non  era  in  condi- 
zioni di  opporre  più  alcuna  resistenza.   Napoleone  inviato  a 
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Sant'  Elena,  gli  eserciti  vincitori  erano  a  Parigi  e  il  territorio 
della  Francia  era  occupato  da  850  mila  uomini  delle  truppe 
alleate.  L'occupazione  era  sopra  tutto  nelle  mani  degli  inglesi 
e  dei  j)russiani  :  i  prussiani  guidati  da  Bliicher  disposti  spesso 
a  usare  rappresaglie,  in  ricordo  dei  torti  subiti;  gli  inglesi,sotto 
la.  nobile  guida  del  duca  di  Wellington,  che  si  rifiutò  a  ogni  atto 
di  rappresaglia  e  seppe  impedirlo.  Quando  gli  ufficiali  prussiani 
volevano  distruggere  la  colonna  Vendóme,  che  ricordava  le  loro 
disfatte,  come  i  francesi  vincitori  aveano  abbattuto  la  colonna 
di  Rosbach,  passando  per  la  Germania,  e  quando  volevano  di- 
struggere il  ponte  di  Jena,  che  ricordava  un  disastro  delle  armi 
prussiane,  il  duca  di  Wellington  non  tollerò  che  si  fosse  offeso 
il  sentimento  dei  francesi. 

♦H  trattato  di  Parigi  è  di  soli  12  articoli:  mentre  il  trattato 
di  Versailles  è  di  440  articoli,  oltre  i  numerosi  annexes  che  ne 
fanno  parte  integrale.  I  trattati  dal  1919  al  1920  con  gli  altri 
stati  vinti,  Austria,  Ungheria,  Bulgaria,  Turchia  sono  anch'essi 
grossi  volumi. 

Nel  preambolo  del  trattato  di  Parigi  del  1815  le  potenze  al- 
leate dichiaravano  che,  avendo  la  vittoria  delle  loro  armi  pre- 
servata la  Francia  e  1'  Europa  dal  sovvertimento  da  cui  erano 
minacciate  dall'ultimo  attentato  di  Napoleone  Bonaparte  e  dal 
sistema  rivoluzionario  introdotto  in  Francia,  intendono  ripor- 
tare la  Francia  ai  rapporti  di  fiducia  e  di  benevolenza  reciproca 
che  il  sistema  di  conquista  avea  lungamente  turbati.  Persuasi 
inoltre  di  dover  chiedere  giuste  indennità  per  il  passato  e  ga- 
ranzie per  l'avvenire  si  stipulano  i  dodici  articoli,  le  cui  dispo- 
sizioni principali  si  possono  riassumere  brevemente.  Le  frontiere 
della  Francia  vengono  stabilite,  salvo  piccole  modificazioni, 
quelle  che  erano  prima  del  1790.  Le  fortezze  di  Huningue  de- 
vono essere  smantellate.  La  Francia  è  obbligata  a  pagare  una 
indennità  di  700  miUoni  di  franchi  nei  modi  e  nelle  forme  stabi- 
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liti  da  una  convenzione  (articolo  4)  speciale.  A  causa  dello  stato 
d' inquietudine  e  di  fermento,  in  cui  la  Francia  si  trova,  essa 
accetta  che  vi  sia  nel  suo  territorio,  un  esercito  di  occupazione 
di  non  oltre  centocinquantamila  uomini:  il  massimo  della  du- 
rata dell'occupazione  è  fissato  in  cinque  anni  (articolo  5).  Sono 
riconosciute  e  confermate  le  disposizioni  del  trattato  di  Parigi 
30  maggio  1814  e  l'atto  finale  del  congresso  di  Vienna  del  9  giu- 
gno 1815.  Fatte  poche  eccezioni  quasi  tutte  le  colonie  sono 
restituite  alla  Francia  dall'  Inghilterra. 

Il  congresso  di  Vienna  ingrandì  la  potenza  coloniale  inglese: 
r  Europa  orientale  fu  ristabiUta  presso  a  poco  quale  era  aUa 
fine  del  secolo  decimottavo:  la  Russia  prese  più  forte  posizione 
in  Oriente;  1'  ItaHa  ritornò  presso  a  poco  quella  che  era  prima 
dei  sovvertimenti;  il  Belgio  fu  riunito  all'Olanda;  si  formò  Ift, 
nuova  Confederazione  germanica,  che  fu  il  principio  della  unità. 
Tutte  le  altre  disposizioni  del  congresso  di  Vienna  sono  assai 
note  perchè  valga  la  pena  di  riprodurle. 

Vi  era  nei  più  grandi  sovrani  di  Europa  come  uno  spirito 
rehgioso  di  pace,  un  senso^  di  aborrimento  daUa  violenza  :  Ales- 
sandro I  di  Russia  era  un  mistico.  Federico  Gughelmo  III  di 
Prussia  un  pietista,  Francesco  I  di  Austria  uomo  rehgiosissimo. 

Stabilendosi  la  Santa  Alleanza,  i  sovrani  che  la  formavano 
dichiaravano  : 

I  tre  sovrani,  conformemente  alla  parte  della  Santa  Alleanza, 
che  ordina  a  tutti  gli  uomini  di  amarsi  come  frateUi,  di  restare 
uniti  mediante  i  legami  della  fraternità  vera  e  indissolubile,  di 
prestarsi  aiuto  e  assistenza,  promettevano  di  governare  i  loro 
sudditi  da  padri  di  famigha,  di  mantenere  la  rehgione,  la  pace 
e  la  giustizia;  essi  si  consideravano  come  membri  di  una  sola 
identica  religione  cristiana,  incaricati  dalla  provvidenza  di  di- 
rigere i  rami  di  una  sola  famiglia  e  invitavano  tutte  le  potenze 
a  riconoscere  gli  stessi  principi. 
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Fatto  notevole  è  che,  tolta  ogni  divisione  di  forme,  tre  so- 
vrani che  rappresentavano  l'ortodossia,  il  protestantesimo  e  il 
cattolicesimo,  si  dichiaravano  uniti  da  una  stessa  fede  mistica 
e  religiosa,  per  poter  attendere  insieme  alle  nobili  opere  della 
pace.  Se  il  Papa,  a  causa  dell'ortodossia,  non  interveniva  nella 
Santa  Alleanza  e  non  interveniva  1'  Inghilterra  per  la  sua  costi- 
tuzione poKtica,  il  tentativo  non  rimaneva  meno  nobile.  È  vero 
che  si  tratta  di  accordi  fra  sovrani;  ma  quei  sovi'ani  rappresen- 
tavano grandi  popoli. 

Uno  dei  più  grandi  storici  della  Francia  moderna,  Alberto 
Sorel,  dopo  aver  criticato  l'opera  del  congresso  di  Vienna,  rico- 
nosce senza  riserva  il  benefizio  immenso  che  esso  ha  avuto 
per  la  pace  e  per  la  prosperità  dell'  Europa.  Comunque,  egli 
scrive,  ne  appaia  incompleta  la  concezione,  comunque  appaiano 
empiriche,  arbitrarie  e  anche  abusive  alcune  applicazioni,  l'opera 
di  Vienna  non  ha  per  questo  procurato  meno  all'  Europa  il  più 
lungo  e  più  fecondo  periodo  di  pace  e  di  civiltà  di  cui  essa  abbia 
fino  allora  goduto. 

Benché  quasi  tutti  i  francesi  avessero  partecipato  alla  esalta- 
zione napoleonica  ed  al  dominio  dell'  Europa,  nei  trattati  non 
è  traccia  di  odio:  ma  solo  il  desiderio  di  annullare  l'opera  napo- 
leonica. 

Lord  Castelreagh,  ministro  degli  esteri  della  Gran  Brettagna, 
spiegando  gli  scopi  dei  trattati  nella  Camera  dei  Comuni,  diceva 
che  il  solo  loro  scopo  era  stato  di  abbattere  il  dispotismo  milita^re 
che  Napoleone  era  riescito  a  creare.  La  sola  questione,  egli 
diceva,  è  sapere  se  un  principio  civile  e  morale  deve  governare 
il  mondo,  o  se  esso  deve  esser  diretto  dal  dispotismo  militare. 
Gli  Alleati  non  han  punto  pensato  a  diminuire  la  Francia  terri- 
torialmente: ciò  significava  creare  uno  spirito  di  vendetta. 

L' indennità  di  700  milioni  era  tale  che  la  Francia  potette, 
senza  troppo  grandi  difficoltà,  pagarla  rapidamente,  e  in  fatti, 
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in  due  anni,  nel  1816  e  nel  1817,  si  liberò  interamente  del  debito. 
Ma  la  Francia  chiese  che  la  occupazione  militare  di  cinque  anni 
fosse  ridotta.  Dopo  trattative  condotte  con  molta  equanimità, 
sopra  tutto  da  parte  dello  czar  Alessandro,  tutti  gli  eserciti 
di  occupazione,  di  cui  il  massimo  era  stato  stabilito,  lasciavano 
la  Francia  alla  fine  del  1817. 

La  Francia  imperiale,  che  aveva  invaso  quasi  tutti  i  paesi 
deir  Europa,  distrutti  tutti  i  poteri  nazionali,  espulse  dinastie 
secolari,  determinato  milioni  di  morti,  imposti  come  re  e  principi 
gli  uomini  di  famiglia  e  gli  uomini  di  fiducia  di  Napoleone,  rovi- 
nato le  finanze  di  quasi  tutti  gli  stati,  costretti  tutti  a  lunghe 
guerre  e  minacciata  l'esistenza  stessa  della  Inghilterra,  non  avea 
dai  vincitori  altro  danno  che  ritornare  ai  confini  dell'ante  guerra, 
una  indennità  tollerabile  e  una  breve  occupazione  mihtare. 

Ma  ciò  che  è  più,  ristabihti  gU  accordi  con  i  paesi  vincitori, 
non  hmitata  nei  suoi  armamenti,  non  obbligata  da  alcuna  restri- 
zione, non  controllata,  riprendeva  subito,  insieme  ai  nemici  del 
giorno  innanzi  la  sua  grande  politica  internazionale.  L'  indo- 
mani stesso  della  disfatta  potea  trattare  alleanze  con  la  Russia, 
accordi  con  1'  Inghilterra  per  la  questione  di  Oriente. 

I  paesi  dell'  Intesa  si  erano  solennemente  impegnati,  prima 
di  ottenere  la  vittoria  del  1918,  ad  applicare  i  principi  di  auto- 
decisione, di  nazionalità,  di  uguaglianza  fra  vincitori  e  vinti. 
La  Germania  non  dovea  che  restituire  i  territori  presi  nel  1870; 
dovea  essere  costituita  una  Polonia  con  popolazioni  sicuramente 
polacche;  l'Austria  Ungheria  dovea  modificare  i  suoi  confini 
verso  r  Itaha  secondo  le  linee  chiaramente  riconosciute  di  na- 
zionaUtà  ;  i  popoli  dell'Austria  Ungheria  dovevano  essere  aiutati 
per  accordarsi  sulla  piìi  Ubera  disponibilità  di  sviluppo  autonomo. 
Tutti  gli  altri  impegni  sono  noti  e  non  occorre  indicarh. 

Riassumiamo  piuttosto  i  risultati  dei  trattati  del  1919-20  in 
confronto  dei  trattati  del  1814-15.  Ma  prima  è  anche  bene  con- 
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statare  che  la  Prussia  vinse  nel  1866  l'Austria  Ungheria  e  non 
chiese  indennità  e  non  volle  occupazione  militare  ed  evitò  di 
umiliare  lo  stato  vinto.  Vinse  nel  1870  la  Francia  e  chiese  due 
condizioni  ingiuste  :  il  territorio  dell'Alsazia  Lorena  e  una  inden- 
nità di  cinque  miliardi.  Ma  l' indennità  era  tale  che  fu  pagata 
subito  e  non  vi  fu  che  breve  occupazione  militare.  Ma  la  Prussia 
non  chiese  alla  Francia  vinta  né  le  sue  colonie,  né  la  sua  flotta, 
né  i  suoi  beni  trasferibili,  né  i  suoi  crediti  all'estero.  Sopra  tutto 
non  impose  nessun  controllo  e  nessuna  limitazione  agli  arma- 
menti per  terra  e  per  mare.  La  Francia,  pagata  la  indennità,  fu 
subito  libera  nei  suoi  movimenti. 

I  trattati  del  1919-20  hanno  una  caratteristica  comune:  uno 
spirito  di  odio,  insieme  al  desiderio  di  distruggere  i  vinti,  me- 
diante condizioni  impossibili.  Ma  hanno  anche  una  comune 
configurazione  esteriore:  rappresentare  i  vinti  come  i  soli  col- 
pevoli della  guerra  e  i  vincitori,  come  gli  uomini  della  pace,  che 
fanno  precedere  ogni  trattato  da  quel  patto  della  Società  delle 
nazioni,  che  é  piuttosto  un  documento  ironico.  Se  i  trattati, 
come  ha  detto  esplicitamente  Clemenceau  alla  Camera  fran- 
cese, non  sono  invece  che  un  modo  di  continuare  la  guerra, 
il  patto  di  pace  che  precede  é  piuttosto  un'  ironia  che  un  insulto 
ai  vinti. 

Da  un  lato  le  nazioni  alleate,  in  numero  di  ventisette,  dal- 
l'altro la  Germania,  hanno  sottoscritto  il  trattato  di  Versailles. 
Ma  in  tutte  le  trattative  di  pace  la  Germania  non  é  stata  mai 
ascoltata:  é  stata  invece  obbligata  a  sottoscrivere.  Nel  1814 
e  nel  1815  Talleyi'and,  da  prima  e  poi  il  duca  di  Richelieu  trat- 
tavano cordialmente  con  i  vincitori. 

Allontanato  Napoleone,  i  paesi  vincitori  nel  1814  non  mostra- 
rono odio  per  la  Francia,  che  pure  avea  così  a  lungo  dominato 
e  ferito  tanti  sentimenti  e  tanti  interessi  nazionali.  Allontanato 
Guglielmo  II  e  data  alla   Germania  costituzione  democratica. 
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l'odio  dei  vincitori  è  diventato  ancor  più  aspro,  fino  a  imporre  i 
più  crudeli  oltraggi  ai  sentimenti  e  alla  dignità  del  popolo  te- 
desco. 

L'articolo  231  del  trattato  di  Versailles  dice  che  i  governi  alleati 
e  associati  dicliiarano  e  la  Germania  riconosce  che  la  Germania 
e  i  suoi  alleati  sono  responsabili,  per  averli  causati,  di  tutte  le 
perdite  e  di  tutti  i  danni  subiti  dai  governi  alleati  e  associati  e 
da'  loro  nazionali  e  in  conseguenza  della  guerra,  imposta  dal- 
l'aggressione della  Germania  e  dei  suoi  alleati.  L'articolo  227 
dichiara  che  le  potenze  alleate  mettono  sotto  accusa  pubblica 
Guglielmo  II  di  Hohenzollern,  ex  imperatore  di  Germania,  per 
offesa  superiore  contro  la  morale  internazionale  e  l'autorità  sacra 
dei  trattati.  Ora  gli  stati  vincitori  nel  1814,  pur  deportando  Na- 
poleone a  Sant'  Elena,  ma  solo  dopo  che  egli  avea  mancato 
anche  agli  ultimi  patti,  ed  era  fuggito  dall'  isola  d'  Elba,  rinno- 
vando la  guerra  in  Europa,  non  pensarono  mai  a  obbUgare  la 
Francia  a  dichiararsi  colpevole  di  tutta  la  guerra  e  di  tutti  i 
danni.  Nessuno  può  dubitare  che  la  Francia  di  Napoleone  avea 
voluto  e  provocato  tutte  le  guerre  e  quindi  determinati  tutte 
le  perdite  e  tutti  i  danni  ;  ma  la  frase  ingiuriosa  e  superflua  del 
riconoscimento  della  colpa,  nessuno  pensò  mai  di  imporre  alla 
Francia  vinta. 

La  Francia  ebbe  nel  1815  i  suoi  confini  quali  erano  prima  della 
guerra:  alla  Germania  e  ai  popoli  vinti  nel  1919  sono  stati  tolti 
territori  nazionah,  che  appartenevano  loro  da  centinaia  e  da 
migliaia  di  anni,  che  erano  interamente  tedeschi,  o  ungheresi,  o 
bulgari,  o  turchi,  senza  nessun  altro  criterio  che  i  diritti  della 
vittoria.  Tutti  erano  convinti  che  la  Germania  avrebbe  retro- 
ceduto l'Alsazia  Lorena;  ma  nessuno  pensava  ad  altro.  Invece, 
senza  nessuna  giustificazione,  spesso  senza  nessuna  richiesta  da 
parte  dei  paesi  cui  i  territori  venivano  attribuiti,  la  Germania 
è  stata  mutilata,  sempre  però  avendo  cura  di  rispettare  formai- 
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mente  i  principi,  o  almeno  di  dichiarare  il  rispetto.  Neutral  e 
Preussich  Moresnet  ed  Eupel  Malmedy  sono  stati  attribuiti  al 
Belgio,  forse  a  causa  della  loro  ricchezza  forestale  e  dei  minerali 
di  zinco.  Avevano,  appartenuto  sempre  alla  Germania,  ne,  ad 
eccezione  di  una  piccolissima  parte,  usavano  altra  lingua  che  la 
tedesca.  Poi  che  un  plebiscito  sarebbe  riescito  certamente  favo- 
revole alla  Germania,  si  è  istituito  un  diritto  di  protesta,  che, 
per  arte  di  finzione,  non  trova  precedenti  nella  storia.  I  belgi 
aveano  due  liste  e  gh  abitanti  aveano  diritto  di  inscriversi  in 
una  delle  due.  È  evidente  che  ogni  libera  manifestazione  di  vo- 
lontà era  esclusa. 

La  Saar  è  un  territorio  interamente  tedesco  e  in  cui  non  vi 
erano  su  800  mila  abitanti  che  appena  cento  francesi.  La  Fran- 
cia ne  chiese  l'annessione  pura  e  semplice:  fu  solo  dopo  un 
compromesso  che  ottenne  la  cessione  a  perpetuità  del  bacino 
minerario,  in  compenso  dei  danni  transitori  prodotti  dai  tedeschi 
nelle  miniere  del  Pas-de-Calais.  Non  esiste  territorio  più  tedesco 
della  Saar:  nondimeno  è  stato  messo  sotto  un'amministrazione 
della  Società  delle  nazioni,  praticamente  della  Francia,  gli 
abitanti  sono  stati  di  fatto  distaccati  dalla  Germania  e,  dopo 
quindici  anni,  sarà  fatto  un  plebiscito  per  sapere  se  gli  abitanti 
della  Saar  vogUono  stare  con  la  Germania  o  con  la  Francia. 

Mentre  nessun  territorio  doveva  essere  attribuito  alla  Po- 
lonia, che  non  fosse  veramente  e  indubbiamente,  secondo  Wilson, 
polacco,  la  Prussia  orientale  è  stata  divisa  in  due  parti,  la  città 
di  Danzig,  distaccata  dalla  Germania,  è  stata  messa  sotto  il 
controllo  della  Società  delle  nazioni  e  la  Polonia  unita  a  Danzig 
con  un  corridoio,  che  ha  la  sola  funzione  di  separare  la  Germania 
in  due  parti.  Praticamente  tre  milioni  di  tedeschi  sono  stati 
attribuiti  alla  Polonia  e  ventuno  circoU  della  Prussia  occidentale 
e  l'angolo  sud  est  della  Prussia  orientale  sono  stati  staccati 
dalla  Germania  e  passati  senza  plebiscito  alla  Polonia  per  for- 
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mare  quel  corridoio,  che  è  la  più  grande  assurdità  economica 
e  politica  di  cui  sia  esempio  nella  storia  moderna. 

Nessuno  avea  parlato  mai  prima  della  guerra  del  territorio 
di  Memel:  finita  la  guerra  si  è  scoperto  il  lituanesimo  e  la  Ger- 
mania è  stata  obbligata  a  cedere  tutti  i  suoi  diritti  e  titoli  ai 
territori  compresi  tra  il  Mar  Baltico,  la  frontiera  nord  est  della 
Prussia  orientale  indicata  dal  trattato  e  le  antiche  frontiere 
fra  la  Grcrmania  e  la  Russia. 

Il  territorio  dello  Schleswig  è  stato,  dopo  il  plebiscito,  attri- 
buito in  parte  alla  Danimarca  e  in  parte  minore  alla  Germania. 

Sarebbe  stato  troppo  grave  togliere  subito  l'Alta  Slesia  alla 
Germania.  Si  trattava  di  territorio  interamente  tedesco,  di 
immense  risorse  minerarie.  Perciò  l'Alta  Slesia  è  stata  sotto- 
messa a  plebiscito  e  quando  il  plebiscito  è  riescito  favorevole 
alla  Germania,  il  territorio  è  stato  ripartito  arbitrariamente  fra 
la  Germania  e  la  Polonia,  in  offesa  alle  stesse  disposizioni  del 
trattato  di. Versailles  e  ciò  in  seguito  a  una  interpretazione  di 
una  norma  deWannexe,  che  nel  trattato  regolava  la  procedura 
della  votazione. 

Dopo  il  congresso  di  Vienna  e  il  trattato  di  Parigi,  fatte  poche 
eccezioni,  i  vincitori  nel  1815  restituirono  alla  Francia  le  sue 
colonie.  Col  trattato  di  Versailles  tutte  le  colonie  sono  state 
tolte  alla  Germania  e  nemmeno  le  proprietà  private  dei  sudditi 
tedeschi  sono  state  rispettate  e  gli  emigrati  tedeschi  sono  stati 
quasi  dovunque  espulsi.  La  Germania  non  avea  mai  pensato  di 
fare  la  guerra  alla  Cina  e  al  Siam.  Ma  anche  la  Cina  e  il  Siam, 
che  dichiararono  per  loro  desiderio  la  guerra,  sono  stati  ammessi 
a  prendere  come  preda  di  guerra  i  beni  dei  tedeschi  e  la  Ger- 
mania obbhgata  a  perdere  tutto  quanto  era  stabilito  da  prece- 
denti trattati.  Del  pari  la  Germania  ha  dovuto  cedere  tutti  i 
suoi  diritti  al  Marocco,  in  Liberia  e  in  altri  stati. 

Napoleone  a  capo  della  Francia  vittoriosa  avea  portato  •  i 
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suoi  eserciti  vittoriosi  dovunque,  bivaccando  nelle  capitali  più 
importanti:  dopo  la  prima  abdicazione  aveva  potuto  formare 
nuovo  e  grande  esercito  per  riprendere  la  guerra.  Gli  stati  vin- 
citori nel  1815  non  pensarono  affatto  di  togliere  la  flotta  alla 
Francia  né  di  disarmarla  per  l'avvenire.  Mutato  il  regime  poli- 
tico, si  contentarono  di  una  breve  occupazione  militare,  fino  al 
consolidamento  del  nuovo  regime,  ma  non  chiesero  il  disarmo. 
Tutti  gli  stati  vinti  han  dovuto,  in  seguito  al  trattato  di  Ver- 
sailles, rinunziare  durevolmente  ad  avere  un  qualsiasi  esercito 
e  hanno  dovuto  cedere  la  loro  flotta  mihtare  ai  vincitori.  Ora  la 
Germania  non  ha  piìi  un  vero  esercito  :  in  compenso  i  paesi  vin- 
citori hanno  aumentato,  e  qualcuno  ha  anche  raddoppiato,  i 
loro  eserciti  e  sviluppate  le  loro  flotte. 

La  Germania  è  stata  costretta  a  cedere  quasi  tutti  i  suoi  beni 
trasferibih,  i  suoi  crediti  all'estero,  la  sua  organizzazione  com- 
merciale :  e  questo  fatto  non  ha  precedenti  nella  storia  moderna 
e  non  vi  è  parola  tollerabile  che  possa  giustamente  definirlo. 

Dopo  aver  distrutto  ogni  opera  di  fortificazione  del  Reno, 
e  impedito  ogni  operazione  militare,  si  è  stabilita  l'occupazione 
di  larga  zona  di  territorio  per  quindici  anni  e  fino  all'esecuzione 
del  trattato.  Ma  siccome  le  richieste  di  indennità,  basate  sul- 
l'equivoco delle  riparazioni,  sono  illimitate  e  quindi  non  possono 
essere  adempiute,  così  la  occupazione,  che  dura  già  da  quattro 
anni,  minaccia  di  prolungarsi  indefinitamente.  Le  spese  di  oc- 
cupazione hanno  raggiunto  finora,  espresse  in  oro,  una  somma 
superiore  a  quella  che  la  Francia  dovette  pagare  dopo  la  guerra 
del  1870  e  per  la  prima  volta  si  è  fatto  ai  popoli  vinti  di  uno  dei 
paesi  pili  civili  della  terra,  l'oltraggio  di  portare  nelle  loro  città 
le  truppe  negre  e  brune  deh' Asia  e  dell'Africa  e  di  imporre  ai 
vinti  di  mettere  le  loro  donne  a  disposizione  dei  selvaggi,  con 
richieste-  legalmente  autorizzate  da  militari,  che  più  alto  devono 
sentire  il  senso  dell'onore  nazionale. 
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La  Francia,  vinta  dopo  il  1815,  non  subì  alcuna  diminuzione 
all'interno:  la  Commissione  delle  riparazioni,  creata  nel  1919, 
per  applicare  una  indennità  che  nessuno  ha  mai  osato  preci- 
sare per  la  sua  assurdità,  e  che  quando  è  stata  indicata  è  ap- 
parsa una  offesa  a  ogni  logica,  ha  poteri  sovrani  in  Grermania. 
Può  entrare  in  tutte  le  amministrazioni,  modificare  leggi  e  rego- 
lamenti, disporre  a  suo  piacimento  di  ogni  risorsa  tedesca.  In 
fatto  la  Germania  non  è  più  uno  stato  sovrano,  fin  da  quando 
esistono  l'occupazione  sul  Reno  e  la  Commissione  delle  ripara- 
zioni. 

Milioni  di  tedeschi  sono  stati  attribuiti  ai  paesi  vincitori  e 
anche  a  neutrali  e  a  nuovi  stati:  la  Germania  è  stata  obbligata 
a  riconoscere  tutto  ciò  valido,  anche  per  la  Czeco  Slovacchia  e 
la  Polonia. 

Praticamente  la  Germania  ha  dovuto  cedere,  insieme  alla  più 
gran  parte  delle  sue  risorse,  tutti  i  beni  trasferibili  all'estero, 
tutti  i  suoi  crediti,  tutte  le  sue  proprietà  all'estero  e  accettare  il 
controllo  di  tutti  i  mezzi  di  comunicazione.  Perdute  le  più  grandi 
risorse  minerarie,  perduti  i  migliori  territori  e  sopra  tutto  il 
granaio  di  Posen,  perdute  le  sue  organizzazioni,  è  stata  anche 
obbhgata  a  pagare  una  indennità  che  tutti  sanno  che  non  può 
essere  pagata  e  a  mantenere  un  esercito  straniero,  dove  sono 
rappresentanti  di  popoli  selvaggi,  per  assicurare  il  pagamento 
delle  indennità. 

Ridotta  l'Austria  tedesca  a  6  mihoni  di  abitanti,  con  una 
capitale  di  2  milioni,  ridotta  cioè  a  non  poter  vivere,  biso- 
gnava aver  l'aria  di  non  offendere  i  principi  di  nazionalità  e  di 
autodecisione.  Essendo  interamente  tedesca,  l'Austria  dovea  po- 
tersi liberamente  unire  alla  Germania  ;  lasciata  libera  di  decidere 
il  suo  destino,  niun  dubbio  che  avrebbe  agito  secondo  le  tendenze 
nazionali.  Per  non  fare  divieto  all'Austria  si  è  fatto  divieto 
alla  Germania  :  l'Austria  è  libera,  ma  la  Germania  deve,  secondo 
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l'articolo  80  del  trattato  di  Versailles,  rispettare  a  ogni  costo 
l' indipendenza  austriaca  e  questa  indipendenza  sarà  inaliena- 
bile senza  il  consenso  della  Società  delle  nazioni.  Ora  siccome 
le  deliberazioni  della  Società  delle  nazioni  devono  essere  prese 
a  unanimità,  per  essere  valide,  e  siccome  la  Francia  è  contraria 
alla  unione,  che  pure  è  naturale  ed  è  giusta,  così  l'Austria  non 
può  unirsi  alla  Germania  e  i  principi  di  nazionalità  e  di  auto- 
decisione sono  semplicemente  una  parvenza. 

Una  situazione  non  migliore  di  quella  della  Germania  è  stata 
creata  a  tutti  i  paesi  vinti,  all'Austria,  all'  Ungheria,  alla  Tur- 
chia e,  sia  pure  in  proporzioni  minori,  alla  Bulgaria.  I  principi 
di  nazionalità  non  sono  serviti  che  come  pretesto  per  rovinare 
i  nemici  vinti,  i  principi  di  autodecisione  non  sono  stati  quasi 
mai  rispettati. 

Clemenceau  ha  dichiarato  esplicitamente  alla  Camera  fran- 
cese che  il  trattato  di  Versailles  è  un  modo  di  continuare  la 
guerra.  Vi  sono  almeno  venti  milioni  di  tedeschi  di  piìi  al  mondo 
e  la  Germania  deve  essere,  dopo  i  solenni  impegni  che  caratteriz- 
zarono le  dichiarazioni  dell'  Intesa,  non  solo  vinta,  ma  scon- 
volta e  depressa. 

Duemila  anni  fa  i  vincitori,  germani  o  galli,  Ariovisto  o  Ver- 
cingetorige,  parlavano  lealmente.  Anch'essi  invocavano  i  di- 
ritti della  vittoria:  ma  non  parlavano  di  principi,  né  di  nazio- 
nalità, né  di  libertà,  né  di  autodecisione.  Dicevano  esplicita- 
mente che  volevano  depredare  i  vinti,  disporre  dei  loro  beni  e 
delle  loro  donne.  A  Giulio  Cesare  che  cliiedeva  ad  Ariovisto, 
come  condizione  di  pace  che  trattasse  con  onestà  e  con  giustizia 
gli  Edui,  amici  del  popolo  romano,  Ario\isto  rispondeva  con 
schiettezza  ch'era  diritto  di  guerra  che  i  vincitori  comandassero 
i  vinti  come  volevano:  jus  esse  belli  qui  vicissent  jis  quos  vicis- 
sent,  quem  ad  modum  vellent  imperarent.  Linguaggio  ruvido  e 
sincero,  che  sanziona  i  diritti  della  vittoria. 


44  LA  DECADENZA  DELl'  EUROPA 

Confrontando  i  trattati  del  1814-15  con  quelli  del  1919-20, 
il  congresso  di  Vienna  del  1814  con  la  conferenza  di  Parigi 
del  1919,  il  trattato  di  Parigi  con  il  trattato  di  Versailles,  si  prova 
un  senso  di  tristezza.  Gli  uomini  che  noi  abbiamo  considerato 
come  le  espressioni  del  passato,  i  sovrani  di  diritto  divino,  i 
ministri  dell'assolutismo,  i  diplomatici  di  antico  stile  e  di  antica 
anima,  come  Mettermeli,  appaiono  circondati  di  nobiltà  morale 
e  di  politica  grandezza  di  fronte  a  coloro  che  in  nome  dell'  Intesa 
hall  dichiarato  un  secolo  dopo  di  rappresentare  la  democrazia 
e  la  civiltà.  Quale  differenza  di  sentimenti!  Nessun  odio  verso 
il  vinto,  da  cui  tutte  le  violenze  e  tutte  le  ingiustizie  erano  venute, 
nessuna  concupiscenza  aspra,  un  bisogno  potente  di  restaurare 
la  pace  con  la  giustizia,  una  cura  quasi  ansiosa  di  evitare  nuove 
guerre  e  nuovi  massacri. 

Così,  a  un  secolo  di  distanza,  1'  Europa  appare  non  solo  moral- 
mente diminuita,  ma  talmente  lontana  e  inferiore,  che  non  si  sa 
concepire  come  una  così  grande  decadenza  sia  stata  possibile.  Le 
nuove  democrazie  si  rivelano  avide,  corrotte,  malate  di  idea- 
lismo esteriore  e  di  avidità  interiore,  si  presentano,  ha  detto 
una  volta  Lloyd  George,  come  Bajardo  e  agiscono  come  Shylock, 
incapaci  di  osare  altra  forma  di  lotta  che  la  violenza  e  l' intrigo. 
È  stato  un  gran  passo  indietro  nella  via  della  civiltà  ed  è  per 
questo  che,  mentre  i  trattati  del  1815  diedero  all'Europa  un  lungo 
periodo  di  civiltà,  di  ordine  e  di  prosperità,  i  nuovi  trattati  hamio 
sconvolto  tutti  i  popoli,  rotta  la  solidarietà  economica,  infranti 
i  legami  che  secoli  di  comune  sforzo  avevano  determinato  e  pre- 
parano con  eserciti  sempre  crescenti  e  con  diffidenza  sempre 
maggiore,  un  avvenire  che,  se  è  assai  triste  per  i  vinti,  non  è 
meno  minaccioso  per  i  vincitori,  se  non  sapranno  ritrarsi  dalla 
fatale  discesa  verso  l'abisso,  in  cui  li  ha  messi  la  morale  della 
violenza. 
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In  pochi  anni  1'  Europa  si  è  largamente  balcanizzata  e  ogni 
giorno  presenta  sintomi  di  decadenza. 

L'  Europa  era  una  vivente  unità  economica  :  nei  vasti  stati, 
che,  prima  della  guerra,  ne  facevano  parte,  la  produzione  ten- 
deva sempre  più  ad  organizzarsi  nelle  forme  della  grande  indu- 
stria e  lo  scambio,  sempre  crescente,  riuniva  tutti  i  paesi  in 
una  solidarietà  sempre  più  intima. 

La  guerra  ha  distrutto  forse  trenta  milioni  di  uomini  e  masse 
enormi  di  ricchezza;  ma  assai  più  grande  quantità  di  ricchezze 
ha  distrutto  la  pace,  concepita  nell'odio,  come  un  modo  di  con- 
tinuare la  guerra  e  di  spingere  i  popoli  vinti  a  quelle  forme  di 
disorgamzzazione  che  sono  l' inevitabile  rovina.  Forse  la  pace 
ucciderà  più  uomini  che  non  la  guerra. 

Il  numero  degli  stati  di  Europa  è  largamente  aumentato:  il 
territorio  dell'antico  Impero  russo  è  una  massa  umana  in  di- 
sordine :  barriere  doganali  sorgono  dovunque  e  dovunque  acca- 
parramenti di  materie  prime:  dovunque  i  traffici  sono  in  disor- 
dine. L'  Impero  germanico,  che  era  il  grande  propulsore  della 
vita  dell'  Europa,  umiliato,  controllato,  privato  di  tutte  le  mi- 
gliori risorse,  tenta  disperatamente,  sotto  la  pressione  delle  forze 
esterne  di  disgregazione,  di  resistere  e  di  vivere. 
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Ma  l'Europa  continentale  è  oramai  tutta  una  grande  Balcania  : 
vasti  sogni  di  dominio  e  programmi  di  violenza  vengono  a  coin- 
cidere con  la  continua  decadenza  economica.  Non  vi  è  nessuno 
degli  stati  continentali  europei  usciti  dalla  guerra  la  cui  finanza 
pubblica  dia  sicuro  affidamento  per  l'avvenire.  E  poi  che  tutti 
sono  in  disordine  e  tutti  gli  stati  spendono  non  in  cifre  assolute, 
ma  in  cifre  relative,  tenuto  conto  del  deprezzamento  della  mo- 
neta, più  che  prima  della  guerra,  tutti  sono  in  progressiva  deca- 
denza e  le  loro  valute  sono  deprezzate  e  tendono  a  deprezzarsi 
ancor  piìi.  Se  la  situazione  dei  vinti  è  assai  cattiva  e  per  alcuni 
paesi  quasi  disastrosa,  la  situazione  dei  vincitori  diventa  ogni 
giorno  peggiore.  Soltanto,  a  mano  a  mano  che  peggiora,  si  pre- 
tende che  il  risanamento  della  finanza  e  dell'economia  dei  vin- 
citori venga  non  dal  loro  sforzo,  almeno  non  soltanto  dal  loro 
sforzo;  ma  anche  e  sopra  tutto  dallo  sforzo  dei  vinti. 

L'Europa  è  un  piccolo  continente:  appena  nove  milioni  e  tre- 
centomila chilometri  quadrati.  Ma,  data  la  sua  piccolezza,  ha 
invece  una  grande  popolazione  e  non  ostante  le  perdite  della 
guerra  e  le  rovine  della  pace,  essa  ha  certamente  circa  476  mi- 
lioni di  uomini.  L'  Europa  è  dunque  poco  piìi  estesa  degli  Stati 
Uniti  di  America.  Ma,  mentre  questi  ultimi  sono  una  sola  unità 
economica  e  utilizzano  nel  modo  piìi  conveniente  tutte  le  ri- 
sorse, r  Europa  è  afilitta  da  un  gran  numero  di  stati,  aumentati 
in  gran  parte  dai  trattati  di  pace  e  che  non  hanno  né  sicuro 
territorio,  né  sicura  pace,  né  sicura  finanza.  Molti  popoH  pre- 
tendono rovinare  altri  popoli  e  sfruttarne  le  ricchezze  e  il  la- 
voro. E,  nell'interno  di  ciascun  paese,  dopo  la  guerra,  diffusa 
largamente  la  morale  della  violenza,  classi  numerose  e  indi- 
vidui violenti  trovano  meglio  che  lavorare,  appropriarsi  la 
ricchezza  prodotta  dagli  altri  uomini.  I  popoli  che  non  sanno 
trovare  la  pace  fuori  delle  loro  barriere,  non  sanno  trovarla 
all'  interno. 
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Sono  centocinquantanove  anni  che  si  pubblica  a  Gotha,  in 
Grermania,  quell'almanacco  che  si  chiama  appunto  Almanach  de 
Gotha  e  che  è,  per  tutti  gli  uomini  politici  e  per  i  diplomatici, 
il  vade  mecum  indispensabile.  L'annuario  genealogico  e  l'annua- 
rio diplomatico  e  statistico,  che  formano  il  volume,  contengono 
nell'aridità  dei  nomi  e  delle  cifre  tutte  le  variazioni  che  sono 
avvenute  in  un  secolo  e  mezzo  in  tutti  gli  stati  del  mondo. 

Così  i  raffronti  tra  i  volumi  che  han  preceduto  e  i  volumi  che 
han  seguito  alcuni  grandi  avvenimenti,  sono  veramente  inte- 
ressanti. Confrontando  l'almanacco  del  1914  e  quello  del  1922, 
vengono  fuori  alcune  considerazioni,  che  non  è  possibile  non 
colpiscano  per  la  loro  gravità. 

Vi  erano  in  Europa  nel  1914,  compresi  gh  stati  federati  che 
componevano  la  Germania,  57  stati.  Ve  ne  sono  ora,  dopo  la 
grande  guerra  e  le  paci  che  1'  han  seguita,  non  meno  di  73.  Ma 
questa  cifra  è  ancora  inferiore  al  vero,  perchè  l'almanacco  non 
considera  alcuni  stati  di  recente  formazione  non  ancora  ben 
definiti.  Nello  stesso  tempo,  mentre  nel  1914  vi  erano  in  Europa 
41  famiglie  regnanti,  ve  ne  sono  ora  soltanto  17;  tre  quinti  al- 
meno delle  famiglie  regnanti  sono  state  travolte  dal  turbine  della 
guerra  e  delle  rivoluzioni.  Non  tenendo  conto  dei  paesi  federati 
della  Germania  e  contando  la  Germania  come  un  solo  stato,  vi 
erano  prima  della  guerra  25  stati  in  Europa,  calcolando  anche 
Andorra,  San  Marino,  Lichtenstein  e  Monaco.  In  realtà  si  può 
dire  che  vi  erano  una  ventina  di  stati  sovrani  in  Europa.  Ve  ne 
sono  ora  forse  35.  Ma  è  assai  difficile  dire  in  realtà  se  la  Russia 
sia  un  solo  stato,  o  vi  siano  due  stati,  la  Russia  e  l' Ucraina  o  ve 
ne  siano  ancor  altri.  Vi  sono  poi  nuovi  fermenti  di  disgregazione 
tra  popoh,  che  appena  uniti,  tendono  a  distaccarsi. 

Gli  uomini  responsabili,  che  trascinarono  l'Europa  alla  guerra, 
credevano  in  buona  fede  che  conseguenza  inevitabile  dovesse 
essere  l'accrescimento  dello  spirito  imperiale  e  lo  sviluppo  dei 
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sentimenti  dinastici.  Le  tre  più  grandi  monarchie  dell'  Europa 
continentale  sono  state  invece  travolte:  gli  Hohenzollern,  gli 
Absburgo,  i  Romanofì  regnavano  in  monarchie  ritenute  grani- 
tiche. La  guerra  ha  distrutto  le  basi  stesse  di  ogni  potenza  tra- 
dizionale e  non  poche  delle  monarchie  superstiti  posano  su  basi 
assai  fragili.  In  Gran  Brettagna  e  in  Italia  esistono  monarchie 
più  soHde,  la  cui  forza  «  il  cui  prestigio  sono  nell'essere  pro- 
fondamente democratiche  e  tali  che  assicurano  tutti  i  vantaggi 
del  regime  repubblicano,  senza  le  violenze  che  contrassegnano 
in  alcuni  paesi  repubblicani  il  passaggio  del  potere  da  un  par- 
tito a  un  altro. 

Nelle  democrazie  occidentali  si  diceva,  durante  la  guerra,  che, 
dopo,  vi  sarebbero  state  paci  giuste  e  che  la  lotta  non  era  fra  i 
popoli  in  contesa,  ma  fra  i  regimi  in  contesa.  Si  garantiva  da 
tutti  la  riduzione  degh  armamenti. 

Invece,  dopo  la  guerra,  sono  state  imposte  ai  vinti  condizioni 
.spaventose,  contrarie  a  tutti  i  precedenti  impegni  e  si  è  verificato 
uno  scoppio  di  vecchi  e  nuovi  nazionalismi,  un  risorgere  di  an- 
tichi odii.  Ai  vinti  non  solo  sono  stati  tolti  larghi  tratti  di  terri- 
torio, senza  necessità  e  in  offesa  ai  principi  di  nazionahtà  e  di 
autodecisione  ;  ma  sono  state  imposte  condizioni  impossibih  e 
pagamenti  enormi,  che  tutti  sanno,  se  non  sono  intenebrati  dal 
pregiudizio  e  dall'  ignoranza,  che  non  hanno  alcuna  possibiUtà 
di  adempimento.  Vi  sono  ora,  nel  complesso,  in  Europa,  assai 
più  uomini  sotto  le  armi  che  prima  della  guerra;  la  Francia 
soltanto,  non  ostante  le  sue  difficoltà  finanziarie,  non  ostante  la 
scarsezza  della  sua  popolazione  e  la  sua  difficile  struttura  demo- 
grafica, mantiene  in  piedi,  di  fronte  a  uomini  inermi,  un  esercito 
che,  per  la  sua  grandiosità,  non  ha  precedenti  nella  storia  mo- 
derna e  che  è  assai  più  grande  di  quello  che  la  Germania  abbia 
mai  avuto,  durante  il  tempo  della  sua  maggiore  potenza,  quando 
più  era  accusata  di  imperialismo. 
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La  causa  fondamentale  della  disorganizzazione  che  si  estende 
in  tutta  Europa  è  nell'equivoco  delle  riparazioni.  E  però  è  ne- 
cessario chiarire  questo  punto  con  sufficiente  ampiezza. 

Tra  i  grandi  stati  che  formarono  1'  Intesa  non  esiste  ora 
alcuna  alleanza.  Si  continua  a  parlare  di  alleanza  e  di  alleati, 
ma  è  una  piu-a  espressione  verbale,  perchè  non  vi  è  più  alcuna 
alleanza,  ma  soltanto  una  cointeressenza  nell'applicazione  dei 
trattati.  Gli  Stati  Uniti  di  America,  il  grande  associato,  dopo 
che  il  Senato  di  Washington,  con  alta  sapienza  politica,  non 
volle  approvare  il  trattato  di  Versailles,  si  sono  messi  in  disparte 
e  assistono,  piuttosto  da  spettatori,  alle  manifestazioni  convulse 
dell'  Europa.  Il  Giappone,  che  è  stato  quasi  un  belligerante 
neutrale,  raggiunto  il  maggior  possibile  benefizio  con  il  minimo 
sforzo,  attende,  pur  nelle  difficoltà  della  sua  situazione  econo- 
mica, al  suo  sviluppo  in  Asia.  La  Russia  è  caduta  e  l'opera  degli 
antichi  alleati  è  stata  per  molto  tempo  piuttosto  contro  di  essa, 
che  in  suo  favore.  Comunque  volgano  gli  eventi,  avrà  bisogno 
di  lunghi  anni  e  di  grandi  sforzi  per  uscire  dalle  presenti  condi- 
zioni di  povertà  e  di  depressione  e  ciò  non  potrà  avvenire  senza 
il  concorso  della  Germania. 

Fra  la  Gran  Brettagna,  la  Francia,  1'  Italia  non  esiste  alcuna 
alleanza.  Esiste  invece  alleanza  tra  la  Francia  e  il  Belgio,  diven- 
tato ora  paese  mihtare.  Ognuno  dei  grandi  paesi  vincitori  ha 
invece  una  diversa  concezione  e  un  diverso  indirizzo. 

Se  non  vi  è  un'alleanza  vi  è  però  un'azione  comune,  determi- 
nata dai  trattati  e  sopra  tutto  dal  trattato  di  Versailles. 

Prima  di  tutto  il  trattato  di  Versailles  ha  stabilito  che  la  re- 
sponsabihtà  della  guerra  è  solo  dei  vinti  (articolo  231).  La  Ger- 
mania è  dunque  responsabile,  per  averli  determinati,  di  tutte  le 
perdite  e  di  tutti  i  danni  subiti  dai  governi  alleati  e  associati  e 
dai  loro  nazionali,  in  conseguenza  della  guerra  che  è  stata  loro 
imposta  dalla  aggressione  della  Germania  e  dei  suoi  alleati. 
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Questa  affermazione,  nuova  nella  storia  dei  trattati,  perchè 
è  sopra  tutto  ridicola,  dal  momento  che  il  vincitore  ha  sempre 
modo  di  far  dichiarare  al  vinto  di  essere  solo  responsabile  della 
guerra,  non  ha  però  un  valore  teorico:  ha  soltanto  lo  scopo 
di  dichiarare  nell'articolo  232  che  i  governi  alleati  e  associati 
riconoscono  che  la  Germania,  tenendo  conto  anche  delle  perdite 
determinate  dal  trattato,  non  è  in  condizione  di  riparare  tutte 
le  perdite  e  tutti  i  danni.  Ma  vogliono  che  la  Germania  prenda 
r  impegno  che  siano  riparate  tutte  le  perdite  e  tutti  i  danni  cau- 
sati alla  popolazione  civile  di  ciascuna  delle  potenze  alleate  e 
associate  e  ai  loro  beni,  durante  il  tempo  della  guen-a:  la  Ger- 
mania e  i  paesi  vinti,  in  via  generale,  devono  rispondere  di 
tutti  i  danni  elencati  nell'allegato  1,  che  segue  l'articolo  232. 

Lasciamo  stare  ogni  questione  sull'origine  della  guerra,  di 
cui  se  la  maggiore  responsabilità  spetta  alla  Germania,  una 
parte  di  responsabilità  spetta  certamente  a  tutti,  come  ha  rico- 
nosciuto Lloyd  George.  È  chiaro  che  nel  trattato  di  Versailles  la 
responsabilità  morale  (articolo  231)  non  ha  valore  storico,  ma 
è  servita  soltanto  per  far  riconoscere  l'obbhgazione  finanziaria 
(articolo  232).  Le  discussioni  intervenute  nel  Senato  americano, 
le  importanti  dichiarazioni  del  senatore  Johnson  e  quanto  ha 
scritto  in  questa  materia  Baruch,  anche  senza  fare  alcuna  indi- 
screzione sugli  atti  interni  della  conferenza  di  Parigi,  dimostrano 
quanto  il  punto  di  vista  americano  era  diverso  dal  punto  di  vista 
francese,  e  come  le  formule  adottate  non  siano  state  che  il  ri- 
sultato di  una  volontaria  serie  di  equivoci. 

Io  ho  spiegato  anche  nell'Europa  senza  pace  (capitolo  terzo) 
come  tutta  la  materia  delle  riparazioni  sia  derivata  da  un  puro 
equivoco,  cioè  dall'avere,  a  richiesta  di  Clemenceau,  i  rappre- 
sentanti delle  varie  nazioni  riuniti  a  Parigi  in  novembre  1918, 
per  fissare  le  condizioni  di  armistizio,  introdotto  la  frase  répa- 
ratioìi  des  dommages. 
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In  nessuna  dicliiarazione  dell'  Intesa  si  era  mai  parlato  di 
danni  da  riparare:  nelle  sue  quattordici  proposizioni  Wilson 
avea  parlato  solo  di  ricostruzione  dei  territori  francesi  invasi, 
di  ricostruzione  del  Belgio  e  di  restaurazione  dei  territori  occu- 
pati deUa  Serbia,  della  Romania  e  del  Montenegro. 

La  frase  réparation  des  dommages,  nei  patti  di  armistizio,  fu 
messa  senza  valutare  in  nessuna  guisa  le  conseguenze  e  solo 
perchè  il  governo  francese  ne  fece  questione  di  opinione  pub- 
blica e  di  soddisfazione  al  sentimento  popolare. 

Il  trattato  di  Versailles,  negando  tutte  le  precedenti  affer- 
mazioni e  i  precedenti  impegni,  stabilita  la  responsabilità  mo- 
rale della  Germania,  fissava  in  conseguenza  la  riparazione  dei 
danni. 

I  danni  consistono  in  dieci  categorie  e  comprendono  non 
solo  quanto  riguarda  la  popolazione  civile,  i  territori  invasi,  i 
maltrattamenti  ai  prigionieri  di  guerra,  i  prelevamenti  e  le 
ammende  nei  territori  occupati  ecc.  ;  ma  anche  le  spese  di 
assistenza  fatte  in  ciascun  paese  vincitore  alle  famiglie  dei  sol- 
dati, le  pensioni  alle  vittime  di  guerra  e  alle  loro  famigUe,  1 
sussidi  ecc.  Si  tratta  dunque  non  di  riparazioni  di  danni,  ma 
di  una  vera  indennità  di  guerra.  E  benché  la  formula  delle  ripa- 
razioni sia  servita  piuttosto  a  stabilire  delle  precedenze,  il 
concetto  di  indennità  è  talmente  chiaro  che  non  lascia  alcun 
dubbio  sulla  vera  natura  dell'articolo  232. 

La  richiesta  delle  pensioni  e  dei  sussidi  pagati  alle  vittime 
della  guerra  e  alle  famiglie  dei  mUitari  costituisce  un  impegno 
ingiusto  e  contrario  alle  stesse  richieste  del  2  novembre  1918. 
Due  terzi  almeno  delle  pretese  verso  la  Germania  sono  però 
costituite  da  questa  assurda  richiesta,  contraria  a  tutti  gli 
impegni  e  ad  ogni  logica  anche  formale. 

Dal  trattato  così  come  è  stato  concepito,  sono  però  derivati 
due  fatti  che  hanno  permesso  di  disgregare  la  Grermania: 
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1)  V  indeterminatezza  della  indennità.  La  Commissione  delle 
riparazioni  ha,  secondo  il  trattato,  il  diritto  di  stabilire  l'am- 
montare delle  riparazioni.  La  mancanza  di  ogni  accettabile 
relazione  iniziale  ha  messo  la  Grermania  in  condizioni  di  non 
saper  fin  quando  i  suoi  sforzi  potranno  arrivare  ad  alcun  risul- 
tato pratico  e  quindi  ha  preceduto  quello  stato  di  dissoluzione, 
in  cui  volontariamente  la  Germania  è  stata  messa.  La  Francia 
è  stata  vinta  due  volte  nel  1815  e  nel  1870:  la  prima  volta  i 
vincitori  chiesero  700  milioni,  la  seconda  volta  5  miliardi.  Le 
somme,  per  quanto  elevate,  erano  tali  che  si  potevano  pagare 
con  relativa  facilità.  Una  indennità  anche  sette  o  otto  volte 
superiore  e  la  liberazione  del  territorio  avrebbero  consentito 
alla  Germania  di  adempiere  ai  suoi  impegni.  Invece  la  indeter- 
minatezza della  indennità^  sotto  forma  di  riparazioni,  ha  tolto 
alla  Germania  ogni  sicurezza  di  produzione  e  determinato  quello 
stato  di  crise  profonda,  che  minaccia  di  soffocare  tutte  le  energie  ; 

2)  resistenza  a  tempo  indeterminato  della  Commissione  delle 
riparazioni  e  quindi  dell'esercito  di  occupazione  sul  Reno.  La 
Commissione  delle  riparazioni  non  ha  precedenti  nella  storia 
moderna  per  la  enormità  e,  sotto  un  certo  aspetto,  per  la  stra- 
vaganza stessa  dei  suoi  compiti.  La  Commissione  non  può 
essere  sciolta  se  non  quando  la  Germania  avrà  adempiuto  a 
tutti  gli  obbhghi  del  trattato;  siccome  gU  obblighi  sono  inese- 
guibili, la  Commissione  non  ha  dunque  termine.  La  Commissione 
che  delibera  in  secreto,  a  meno  che  non  decida  diversamente, 
è  hbera  di  adottare  tutti  i  provvedimenti  che  crede  opportuni; 
le  sue  decisioni  sono  esecutorie  e  possono  ricevere  applicazioni 
immediate  senza  alcuna  formalità.  La  Commissione,  che  ha  di- 
ritto di  controllare  tutti  gli  uffici  della  Germania,  ha  diritto 
di  ingerirsi  in  ogni  fatto  della  vita  economica  e  finanziaria 
(articolo  240)  e  può  obbUgare  la  Germania  a  far  promulgare,  a 
mantenere  in  vigore  e  a  pubblicare  tutte  le  leggi,  i  regolamenti 
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e  i  decreti,  che  possono  essere  necessari  per  assicurare  la  com- 
pleta esecuzione  delle  disposizioni  del  trattato  (articolo  241). 

Realmente,  dunque,  il  trattato  non  solo  ha  mirato  ad  avere 
indennità  sotto  forma  di  riparazioni  ma  ha  voluto  mettere  la 
Grermania  e  i  paesi  vinti  in  condizione  di  vassallaggio  per  un 
numero  di  anni  indeterminato.  Ritenendo  infatti  che  i  periodi 
della  occupazione  militare  cominciassero  dalla  esecuzione  del 
trattato  (è  la  tesi  di  Poincaré),  visto  che  la  esecuzione  si  può 
considerare  come  mai  avvenuta,  perchè  impossibile,  è  soltanto 
la  più  grande  indeterminatezza  che  regola  i  rapporti  con  la 
Germania. 

In  tutte  le  guerre  precedenti,  il  vincitore  avea  chiesto  una 
indennità  che  fosse  immediatamente  o  rapidamente  liquidabile. 
È  naturale  che  coloro  che  hanno  voluto  la  guerra  siano  ritenuti 
responsabili.  Per  la  prima  volta  nel  mondo  V  indennità,  sotto 
forma  eufemistica  di  riparazioni,  è  stata  imposta  in  guisa  che 
devono  pagarla  non  solo  coloro  che  per  la  loro  tenera  età  non 
presero  parte  alla  guerra,  ma  anche  coloro,  che  al  tempo  della 
dichiarazione  di  guerra,  non  erano  nati  e  anche  i  loro  nepoti. 
Tutto  ciò  ha  non  solo  sconvolto  profondamente  la  Germania 
e  i  paesi  vinti,  ma  paralizzato  ogni  commercio  internazionale, 
avvelenati  tutti  i  rapporti,  scosso  l'edifizio  del  credito,  rovinata 
se  non  spenta  ogni  solidarietà  internazionale.  È  il  mortale  equi- 
voco delle  riparazioni  che  intossica  ancora  tutta  la  vita  del- 
l' Europa  e  che  soffoca  tutte  le  energie  e  minaccia  travolgere 
tutto  il  continente  europeo  in  completa  rovina. 

E  però  sarà  bene  procedere  a  un  esame  accurato  di  questo 
terribile  equivoco,  che  attacca  le  fonti  stesse  della  vita  europea 
e  che,  se  l'opinione  pubbhca  non  sarà  illuminata  e  se  gli  Stati 
Uniti  di  America  e  la  Gran  Brettagna  non  entreranno  presto  nella 
via  della  realtà,  minaccia  di  compromettere  l'economia  mon- 
diale e  di  capovolgere  e  rovinare  tutta  l'Europa  continentale. 
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Nel  mio  libro  su  L'Europa  senza  pace  ho  già  spiegato  larga- 
mente come  il  criterio  della  riparazione  dei  danni,  che,  dopo 
r  introduzione  delle  pensioni  e  dei  sussidi  di  guerra,  costituisce 
una  vera  indennità  di  guerra,  tanto  pili  che  è  proprio  quest'onere 
che  rappresenta  la  maggiore  cifra,  sia  stato  introdotto  nel  trat- 
tato di  pace  solo  per  incidente  e  quasi  per  condiscendenza. 

Dopo  quanto  è  stato  pubbUcato  in  Russia,  in  Grermania  e 
anche  in  Inghilterra  e  nella  stessa  Francia,  dire  che  la  respon- 
sabilità della  guerra  spetti  alla  Germania  solamente  è  oramai 
pura  malafede.  Tutti  i  paesi  belligeranti  di  Europa  hanno  la 
loro  responsabilità  e,  se  maggiore  responsabilità  spetta  alla 
Germania,  nessun  paese  può  proclamarsi  esente  da  colpa. 

Per  valutare  la  decadenza  dell'  Europa  e  la  fine  di  ogni  pre- 
stigio morale  da  parte  degli  stati  dell'  Intesa,  che  dicevano 
di  lottare  per  il  trionfo  del  diritto,  della  civiltà  e  della  giustizia 
e  per  l' indipendenza  dei  popoli  (quante  volte  noi  stessi  abbiamo 
detto  queste  cose,  che  ora  hanno  solo  l'aria  di  un'amara  ironia) 
bisogna  sempre  risaHre  ai  trattati  del  1814-15.  I  vincitori  di 
allora  non  accusavano  soltanto  la  Francia  imperiale  di  pro- 
gramma imperiaUsta:  si  trovavano  a  dirittura  di  fronte  a  un 
fatto.  Napoleone,  con  le  armi  francesi,  avea  messo  sotto  il  suo 
dominio  diretto  quasi  tutti  i  sovrani  di  Europa  e  pochi  appena 
sfuggivano  alla  dominazione.  Per  la  grandezza  dell'  Impero 
francese  erano  costretti  a  portare  il  loro  contributo  e  a  bat- 
tersi in  lunghe  gueire,  tedeschi,  francesi,  spagnoU,  slavi  ecc. 
Napoleone  imponeva  come  re  e  principi  i  suoi  famihari:  nessun 
rispetto  né  delle  dinastie,  né  della  tradizione,  né  delle  nazio- 
nalità. 

Alla  Germania,  vinta  nel  1918,  non  si  attribuiva  già  un  fatto, 
ma  intenzioni  d'impero  e  di  espansione;  intenzioni  che,  del 
resto,  erano  e  sono  comuni  a  non  pochi  dei  vincitori  di  oggi. 
La  Germania,  dopo  il  1870,  non  avea  vinto  con  le  armi  nessun 
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popolo  ;  non  avea  fatto  guerra  ad  alcuno.  Le  si  attribuiva  bensì 
di  voler  fare  la  guerra  e  di  voler  dominare.  E  la  diffidenza  era 
giustificata  non  solo  dalla  forma  del  governo  tedesco;  ma  dallo 
sviluppo  dello  esercito  e  della  marina  e  sopra  tutto  del  linguaggio 
grossolano  e  violento  dei  partiti  militari  e  dei  loro  sciagurati 
teorici  e  dal  linguaggio  fatuo,  insolente  e  insieme  mistico  e  bru- 
tale di  Guglielmo  II.  Ma  nel  sentimento  verso  la  Germania, 
negli  anni  che  precedettero  la  guerra,  erano  insieme  un  senso 
di  gelosia  e  un  senso  di  ammirazione.  La  Grermania  superava 
tutti  in  ogni  forma  di  attività  pratica  e  se,  negli  ultimi  tren- 
tanni, avea  avuti  più  grandi  scienziati  che  grandi  pensatori, 
più  uomini  di  attività  pratica  che  spiriti  liberi  e  tali  da  agire 
sulla  elevazione  del  popolo,  che  rimaneva  sempre  tradizional- 
mente obbediente  a  un  regime  inferiore,  pure  era  in  ogni  forma 
di  vita  e  di  espansione  il  paese  che  si  elevava  su  ogni  altro  e  che 
tutto  il  mondo  seguiva  con  interesse  e  con  preoccupazione. 
Tanto  grande  apparrà  un  giorno  la  responsabilità  degli  uomini 
tedeschi,  che  voUero  la  guerra,  in  quanto  la  Germania  non  ne 
avea  alcun  bisogno.  Era,  nella  sua  mirabile  espansione  di  pace, 
orgoglio  e  forza  dell'  Europa  e  più  di  ogni  altro  popolo  contri- 
buiva al  progresso  delle  industrie,  delle  scienze  e  di  ogni  forma 
di  attività. 

Da  assai  più  che  quarantanni  non  si  possono  attribuire  alla 
Germania  atti  imperiali,  ma  piuttosto  atteggian^onti  e  intenzioni. 
Non  dominava  su  alcun  popolo  di  Europa,  non  si  era  annesso 
alcun  territorio,  non  avea  imposto  alcun  principe  tedesco  su 
alcun  trono:  tanto  meno  avea  invaso  altri  paesi  e  costretto  gli 
eserciti  di  popoli  liberi  a  lottare  e  a  combattere  per  la  gloria 
tedesca.  Nessun  raffronto  possibile  dunque  con  la  dominazione 
napoleonica,  che  non  era  una  intenzione,  ma  un  fatto. 

Lo  stesso  incidente  di  Serajevo  che  determinò  la  guerra, 
l'assassinio  dell'erede  del  trono  di  Austria  Ungheria  Francesco 
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Ferdinando  e  di  sua  moglie  l'arciduchessa  Sofia,  da  parte  di 
rappresentanti  di  società  segrete  panserbe,  che  minacciavano 
r  Impero  austro  ungarico  nella  esistenza,  considerato  a  di- 
stanza, ora  che  si  può  più  serenamente  discutere,  non  era  da 
considerarsi  come  un  fatto  isolato,  ma  come  tutto  un  movimento 
di  demolizione  della  monarchia.  ÌJultimatv/m  dell'Austria  Un- 
gheria alla  Serbia  era  ruvido  e  ingiusto;  ma  Napoleone,  molto 
sempKcemente,  per  assai  meno  scacciava  i  sovrani  e  faceva 
annessioni  di  stati. 

Ora  i  sovrani  vinti  e  umihati,  dopo  la  caduta  della  Francia 
imperiale,  non  vollero  alcune  delle  cose  ingiuste  e  impossibili 
che  il  trattato  di  Versailles  ha  richiesto  e  non  domandarono 
nemmeno  indennità  troppo  gravi,  che  non  fossero  subito  paga- 
bili. Di  soli  contributi,  prelevamenti  e  spese  per  mantenimento 
di  truppe  francesi,  i  tedeschi  e  i  popoli  vinti  aveano  dato  a 
Napoleone  cifre  molte  volte  superiori  a  quelle  che  poi  chiesero 
come  indennità. 

Nel  congresso  di  Vienna  del  1814  non  solo  si  era  badato  a  non 
togliere  alcuna  risorsa  fondamentale  alla  Francia,  ma  una  spe- 
ciale commissione  di  statistica  (per  quei  tempi  il  fatto  era 
nuovo  e  avea  speciale  importanza)  avea  per  ognuno  dei  nuovi 
stati  valutato  la  situazione  agricola  e  industriale,  la  forza  di 
produzione  e  la  capacità  di  vivere  e  di  sviluppare. 

La  divisione  fra  i  tre  imperi,  Russia,  Germania  e  Austria 
Ungheria,  tutti  e  tre  dominati  da  poclii  indi%'idui  irresponsabili, 
la  lotta  fra  la  Russia  e  l'Austria  Ungheria  per  la  preponderanza 
nei  Balcani,  il  cinismo  con  cui  la  Russia  corrompeva  ed  eccitava 
le  resistenze,  lo  stato  d'animo  della  Francia  dopo  il  1870,  la 
inconsiderata  avventura  di  Libia  da  parte  dell'  Italia,  l'errore 
fatale  della  Germania,  che  mirava  alla  supremazia  dei  mari,  su- 
premazia che  r  Inghilterra  giustamente  non  potea  mai  tolle- 
rare, perchè  essendo  paese  insulare  era  minacciata  nella  sua 
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stessa  esistenza,  doveano  prima  o  dopo  determinare  la  guerra 
europea.  Attribuire  tutta  la  responsabilità  alla  Germania  è  atto 
di  grande  mala  fede  ed  offesa  alla  verità. 

In  ogni  modo  dunque,  stabilito  che  la  colpa  della  guerra, 
come  dice  l'articolo  231  del  trattato  di  Versailles,  è  solo  della 
Grer mania,  la  riparazione  dei  danni  è  stata  la  forma  ipocrita 
delle  indennità. 

Fatte  poche  eccezioni,  gli  uomini  che  in  Europa  hanno  mag- 
giore azione  politica,  sono  quasi  del  tutto  ignari  di  fatti  eco- 
nomici. Tanti  spropositi  hanno  avuto  diritto  di  cittadinanza, 
meno  che  per  mala  fede,  per  ignoranza.  Se  il  pubblico  sapesse 
con  quanta  leggerezza,  con  quanta  fatuità,  con  quanto  scetti- 
cismo si  discutono  spesso  i  maggiori  problemi  della  vita  delle 
nazioni,  non  tollererebbe  a  lungo  molti  dei  maggiori  equivoci, 
che  ora  contrastano  la  vita  del  mondo. 

Cerchiamo  adesso,  in  base  ai  documenti  ufficiali  di  riassu- 
mere la  questione  delle  riparazioni  nelle  sue  fasi  successive: 

1°  Nelle  dichiarazioni  dell'  Intesa  e  nelle  quattordici  propo- 
sizioni di  Wilson,  come  abbiamo  già  visto,  non  si  era  mai  parlato 
di  riparazione  dei  danni,  né  di  indennità,  ma  soltanto  di  terri- 
tori devastati.  La  idea  della  réparation  des  dommages  entrò  per 
equivoco  nella  preparazione  dei  patti  di  armistizio  il  2  novem- 
bre 1918.  Risulta  da  verbali  delle  riunioni,  che  questa  idea  da 
prima  non  accolta  (e  non  era  possibile  logicamente  considerarla 
come  una  condizione  di  armistizio),  fu  messa  a  richiesta  di  Cle- 
menceau  per  semplice  compiacenza,  senza  misurare  le  conse- 
guenze. Il  5  novembre  però  i  primi  ministri  di  Francia,  Gran 
Brettagna  e  Itaha  diressero  una  lettera  al  presidente  Wilson, 
il  cui  contenuto  era  che  le  parole  «  restaurazione  dei  territori 
devastati  »  dovessero  intendersi  «  riparazione  di  ogni  danno 
causato  alla  popolazione  civile  e  ai  suoi  beni  dall'aggressione 
tedesca  ».  Alla  assurdità  di  mettere  le  pensioni  di  guerra  e  i 
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sussidi  alle  famiglie  dei  soldati  di  tutti  i  paesi  vincitori  a  carico 
dei  vinti  e  praticamente  della  sola  Germania,  si  pensò  soltanto 
assai  più  tardi. 

Erano  imminenti  le  elezioni  generali  in  Francia  e  in  Inghil- 
terra e  si  determinò  allora  un  movimento,  sopra  tutto  da  parte 
della  Francia,  seguito  poi  largamente  nella  Gran  Brettagna, 
per  determinare  nelle  masse  degli  elettori  la  convinzione  che  le 
spese  di  guerra  dovessero  essere  sostenute  dai  vinti.  L'igno- 
ranza enciclopedica  di  alcuni  uomini  politici  parlava  di  ricchezze 
immense  della  Germania,  di  una  capacità  quasi  illimitata  di 
pagamenti.  Lloyd  George,  che,  con  la  sua  grande  intelligenza, 
non  credeva  alle  illusioni  sulla  indennità,  fu  trascinato,  nel- 
r  interesse  del  suo  partito,  a  dichiarazioni  che  favorirono  l'equi- 
voco. Durante  le  elezioni  inglesi  lord  CunUffe  parlava  di  un'an- 
nualità di  28.8  miliardi  di  marchi  oro.  Quando  si  pensi  che  tutte 
le  esportazioni  della  Germania  aveano,  solo  nel  1913,  raggiunto 
la  cifra  di  10  mihardi  di  marchi  e  che,  a  formare  le  esportazioni 
concorrono  anche  cifre  notevoli  di  materie  prime  importate, 
si  vede  quale  follia  e  quale  esaltazione  abbiano  dominato  gli 
uomini  che  preparavano  i  trattati,  ma  non  preparavano  il 
cammino  della  pace  e  quale  tremenda  responsabihtà  essi  abbiano 
di  fronte  alla  civiltà  e  alla  storia.  Risulta  dai  verbali  che,  du- 
rante la  conferenza  di  Parigi,  quando  si  studiava  se  si  potesse 
stabilire  una  somma  fissa  di  indennità,  i  primi  ministri  inglese 
e  francese,  ammettevano  come  «un  compromesso,  per  aderire 
alla  richiesta  fatta  dai  rappresentanti  americani,  un'annualità 
di  8  a  10  mihardi  di  marchi  oro.  Ma  anche  alla  fine  del  1919, 
dopo  che  il  trattato  di  Versailles  avea  tolto  alla  Germania  quasi 
tutte  le  sue  ricchezze  trasferibili  e  l'avea  sottomessa  a  durissimi 
oneri,  ne  avea  intralciata  ogni  forma  di  produzione  e  di  scambio, 
il  ministro  delle  finanze  di  Francia,  Klotz,  calcolò  il  totale  delle 
indennità  tedesche  in  base  al  trattato  in  375  miliardi.  Gli  inte- 
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ressi  si  doveano  accumulare  fino  al  1921:  dopo  il  1921  la  Ger- 
mania doveva  pagare  il  suo  debito  in  34  annualità  di  25  mi- 
liardi ciascuna,  di  cui  13.750  milioni  all'anno  alla  Francia! 

In  queir  immensa  follia,  che  invase  i  paesi  vincitori  dopo  la 
guerra,  vi  era  anche  da  parte  di  alcuno  dei  paesi  vincitori,  l' idea 
di  esagerare  l' indennità,  per  aver  modo  di  tener  la  Germania 
sotto  un  durevole  controllo,  di  deprimerla  e  di  soffocarla.  Non 
altrimenti  si  può  spiegare  che  ancora  alla  fine  del  1920  ministri 
responsabili  in  Francia  richiedevano  seriamente  per  la  sola 
Francia  una  indennità  di  218  miliardi  alla  Commissione  delle 
riparazioni:  141  miliardi  di  danni  e  77  di  pensioni.  Gli  statistici 
francesi  non  calcolavano,  prima  della  guerra,  la  ricchezza  totale 
della  Francia,  sotto  tutte  le  forme,  in  oltre  250  miliardi  e  i 
territori  devastati  della  Francia  non  sono  che  una  piccola  parte 
del  territorio  complessivo! 

Ma  alla  conferenza  di  Parigi  non  si  era  ragionato  ;  si  era  adot- 
tato un  piano  di  violenza.  Ho  già  riferito  altrove  i  sofismi  di  cui, 
durante  la  conferenza  si  faceva  uso:  non  importa  sapere  ciò 
che  la  Germania  può  pagare,  basta  sapere  ciò  che  deve;  l'obbligo 
di  pagare  è  assoluto,  la  capacità  di  pagare  importa  solo  per  fissare 
il  numero  delle  annualità:  trenta  anni  o  più,  se  occorre;  non 
bisogna  considerare  ciò  che  ora  la  Germania  produce  ma  ciò  che 
può  produrre,  sotto  lo  stimolo  dell'occupazione  militare;  la  po- 
tenza di  sviluppo  della  organizzazione  tecnica  è  illimitata  e  i 
calcoli  degli  economisti  non  rispondono  alla  realtà;  nessuno 
potendo  prevedere  ciò  che  la  Germania  produrrà  fra  trenta 
o  quaranta  anni,  è  meglio  che  la  indennità  sia  considerata  dal 
punto  di  vista  del  futuro  sviluppo  ;  la  Germania  non  deve  discu- 
tere, e  infine,  come  dicevano  allora  a  Parigi,  elle  ou  nous,  se  non 
paga  la  Germania  devono  pagare  gli  Alleati  ed  è  meglio  met- 
tersi al  sicuro  per  l'avvenire.  Tutti  questi  discorsi  fatui  ho  udito 
anche  da  uomini  responsabili  e  in  momenti  di  gl'avi  decisioni. 
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Com'era  possibile  arrivare  a  una  soluzione  logica  quando  le 
basi  del  ragionamento  erano  così  inquinate  e  quando  alla  grande 
massa  del  pubblico  si  facea  credere  che  le  finanze  sarebbero 
state  restaurate,  le  imposte  diminuite,  i  debiti  di  guerra,  o  gran 
parte  di  essi,  pagati,  le  materie  prime  ottenute  soltanto  con 
r  indennità  della  Germania  ? 

'2P  Mentre  si  annunziavano  richieste  enormi  di  indennità, 
si  toglievano  alla  Germania  tutte  le  ricchezze  ch'era  possibile 
trasferire,  si  rompeva  la  sua  unità  economica,  si  spezzava  la 
sua  grande  organizzazione  commerciale,  si  disgregava  la  pro- 
duzione. Per  elBfetto  del  trattato  la  Germania  ha  perduto  tutte 
I^  colonie:  tutta  la  flotta  mercantile;  tutta  la  organizzazione 
economica  all'estero  ;  i  suoi  migliori  territori  agricoli  e  minerari  : 
le  materie  prùne  necessarie  per  la  siderurgia,  di  cui  avea  il  pri- 
mato. Ha  dovuto  subire  tutti  i  controlli,  consegnare  quando  ne 
avea  difetto  quantità  enormi  di  materiale  ferroviario,  di  bestia- 
me, di  prodotti  lavorati,  ha  dovuto  subire  un  esercito  di  occupa- 
zione di  bianchi,  di  bruni,  di  negri,  che  è  costato  più  che  qualun- 
que esercito  della  terra.  Mentre  si  mantenevano  alte  le  richieste 
di  indennità  si  produceva  intanto  il  più  paradossale  contrasto. 

Per  effetto  della  guerra,  la  Gran  Brettagna  è  creditrice  di 
557  milioni  di  sterline  della  Francia,  di  476  milioni  dell'  Italia, 
di  561  milioni  della  Russia,  di  94  milioni  del  Belgio,  di  22  mi- 
lioni della  Serbia,  di  66  milioni  del  Portogallo,  della  Romania, 
della  Grecia  e  di  altri  alleati. 

Gh  Stati  Uniti  di  America  sono,  per  la  stessa  causa,  creditori 
di  4277  milioni  di  dollari  della  Gran  Brettagna,  di  2977  milioni 
della  Francia,  di  1648  dell'  ItaKa,  di  349  del  Belgio,  di  187  mi- 
lioni della  Russia,  di  61  della  Czeco  Slovacchia,  di  26  della  Serbia, 
di  25  della  Romania,  di  lo  della  Grecia. 

La  Francia,  durante  la  guerra,  si  era  beneficata  per  i  suoi 
cambi  e  per  la  sua  situazione  monetaria  delle  enormi  spese  degli 
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eserciti  britannico  e  americano:  dopo  la  guerra  avea  avuto 
enormi  quantità  di  carbone,  ricchi  territori  e  ^andi  ricchezze 
minerarie,  oltre  quattro  quinti  del  minerale  di  ferro  germanico, 
nuove  e  grandi  colonie  che  si  aggiungevano  all'  impero  colo- 
niale più  importante  che  sia  sulla  terra  ;  era  uscita  dalla  guerra 
con  una  flotta  mercantile  maggiore  di  quella  con  cui  era  entrata 
in  guerra. 

L' Italia  aveva  avuto  dalla  guerra  territori  poveri  e  limitati, 
per  il  fatto  che  anche  le  sorti  di  qualche  città  come  Trieste, 
vennero  seriamente  compromesse,  dopo  la  caduta  dell'Impero 
austro  ungarico,  dalla  mancanza  di  un  vero  hinterland. 

Ora  Francia  e  Italia  si  trovano  nella  impossibilità  di  pagare 
non  solo  i  loro  debiti,  ma  anche  gli  interessi  dei  loro  debiti.  La 
Gran  Brettagna  ha  press'a,  poco  tanti  debiti  quanti  crediti:  è 
il  solo  paese  di  Europa,  uscito  dalla  guerra,  che  ha  dato  prova 
di  una  grande  serietà  finanziaria  e  ha  preferito  un'aspra  crise 
industriale  e  di  disoccupazione,  piuttosto  che  la  cattiva  moneta 
e  il  disordine  delle  finanze  dello  stato,  che  contrassegna  il  bi- 
lancio italiano  e  più  ancora  il  bilancio  francese. 

Per  r  Itaha  e  per  la  Francia  pagare  non  già  il  capitale  dei 
debiti,  ma  anche  gli  interessi,  equivarrebbe  alla  completa  ca- 
duta della  lira  e  del  franco. 

Anche  le  persone  più  inesperte  comprendono  facilmente  come 
sia  assurdo  e  immorale  chiedere  alla  Germania  pagamenti  di 
larghe  indennità,  senza  dar  prova,  da  parte  dei  paesi  vincitori 
di  pagare  i  propri  debiti.  Non  si  può,  senza  perdere  ogni  repu- 
tazione di  probità,  essere  nello  stesso  tempo  cattivi  debitoii  e 
aspri  ed  esigenti  creditori. 

Se  r  indennità  della  Germarùa,  camuffata  sotto  il  nome  dì 
riparazione  di  danni,  non  fosse  che  un  modo  di  soffocare  la 
Grermania,  di  ucciderne  le  fonti  della  prosperità  e  di  vivisezionare 
l'Impero  tedesco,  le  richieste  assurde  sarebbero  già  state  abban 
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donate  e  si  sarebbe  trovato  modo  di  compensare  debiti  e  cre- 
diti dei  vari  pae?i  e  di  arrivare  presto  a  una  liquidazione  totale, 
che  permettesse  di  togliere  l'occupazione  sul  Reno  e  di  lasciare 
la  Grermania  libera  nei  suoi  movimenti.  Ma  i  fatti  non  hanno 
alcun  valore,  dove  uomini  politici  dominati  dall'odio  e  una 
stampa  ingannatrice,  pericolosa  per  la  sua  stessa  ignoranza, 
non  fanno  che  alterare  quotidianamente  ogni  serena  visione 
della  realtà  e  ogni  onesta  concezione  della  vita  sociale. 

30  II  trattato  di  Versailles  lasciò  insolute  le  questioni  del- 
V ammontare  della  indennità  germanica,  il  cui  calcolo  dovea  ve- 
nire affidato  alla  Commissione  delle  riparazioni  (articolo  233)  e 
della  ripartizione  fra  i  governi  alleati  dei  pagamenti  che  avrebbe 
fatto  la  Germania.  Ciò  apriva  una  lunga  serie  di  trattative  ulte- 
riori, che  possono  dividersi  in  due  periodi:  nel  primo  periodo 
che  va  fino  a  maggio  1921,  i  governi  cercano  di  sostituirsi  alla 
Commissione  delle  riparazioni  per  fissare  la  cifra  e  il  modo  dei 
pagamenti  da  farsi  dalla  Germania.  Nel  secondo  l'opera  viene 
di  nuovo  affidata  alla  Commissione  delle  riparazioni,  composta 
in  generale  di  persone  non  politicamente  responsabili,  di  me- 
diocre autorità  e  la  cui  competenza  è  in  ragione  inversa  degli 
altissimi  stipendi  e  delle  enormi  remunerazioni  che  si  sono  attri- 
buiti. Secondo  il  trattato  di  Versailles  la  Commissione  delle 
riparazioni,  che  ha  poteri  sovrani  e  che  può  anche  modificare 
in  Germania  le  leggi  e  i  regolamenti  è  composta  di  persone  che 
rispondono  solo  al  governo  che  le  ha  designate  di  ogni  atto 
od  omissione  derivanti  dalle  loro  funzioni  :  e  nessuno  dei  governi 
alleati  assume  la  responsabihtà  per  conto  di  alcun  altro  governo. 
Passate  le  prime  follie,  quando  si  cominciava  a  vedere  il 
ridicolo  di  richieste  di  duecento  o  trecento  miliardi  di  marchi  oro. 
dopo  che  alla  conferenza  di  Parigi,  una  offerta  della  Germania  di 
100  mihardi  di  marchi  oro  era  parsa  troppo  tenue  (ed  era  an- 
ch'essa una  proposta  assurda)  si  cominciò  a  ragionare.  I  vari 
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stati  vincitori  aveano,  nella  previsione  di  una  riduzione  propor- 
zionale delle  richieste,  esagerato  neUe  loro  domande  ;  la  Francia 
avea  domandato  a  dirittura  più  che  l'ammontare  della  propria 
ricchezza  nazionale  secondo  i  calcoli  degli  economisti  piti  prov- 
veduti di  ottimismo  ! 

Nella  conferenza  di  Londra  (marzo  1920)  cui  partecipavamo 
Lloyd  George,  Millerand  e  io,  si  delineò  la  lotta  fra  le  due  ten- 
denze :  ma  l' idea  del  forfait  si  presentò  e  le  potenze  alleate  deci- 
sero di  prendere  per  base  deUe  riparazioni  non  più  l'estensione 
effettiva  dei  danni  (compresi  pensioni  e  sussidi  di  guerra)  ma  la 
capacità  economica  della  Germania.  Questa  tendenza  si  accentuò 
a  San  Remo  (aprile  1920)  e  in  quella  conferenza,  che  io  ebbi 
l'onore  di  presiedere,  pur  non  essendosi  raggiunto  l'accordo  fra 
la  tesi  anglo  italiana  favorevole  al  forfait  e  la  tesi  francese  con- 
traria, si  dehberò  di  discutere  la  questione  con  i  delegati  della 
Germania  e  si  decise  la  conferenza  di  Spà.  A  San  Remo  si  co- 
minciò forse  per  la  prima  volta  a  ragionare  più  seriamente  sul- 
l'argomento della  indennità. 

40  La  conferenza  di  Spà  fu  preceduta  dalla  riunione  di  Hythe 
(maggio  1920)  in  cui  il  governo  francese  aderì  in  massima  al- 
l' idea  del  forfait  sul  principio  delle  annuaUtà  minime  da  aumen- 
tare secondo  il  progressivo  miglioramento  economico  della 
Crermania. 

Nel  successivo  convegno  di  Boulogne-sur-Mer  (giugno  1920) 
si  concordò  fra  gli  Alleati  in  modo  più  preciso  il  progetto  di  pa- 
gamenti sulla  base  del  forfait.  Dal  1°  maggio  1921  la  Germania 
avrebbe  dovuto  pagare  5  miliardi  di  marchi  oro  all'anno  per 
42  anni,  più  dal  1°  maggio  1926  altri  tre  miliardi  per  cinque  anni 
e  altri  quattro  miliardi  per  gli  anni  seguenti.  Alla  Germania 
si  offriva  la  possibilità  di  contrarre  prestiti  neUe  condizioni  e 
nelle  forme  più  umilianti;  cioè  con  deposito  di  titoli  tedeschi 
presso  la  Commissione  delle  riparazioni.  Si  decideva  in  fondo 
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di  trattare  la  Germania  non  molto  meglio  della  Turchia.  Fran- 
cia e  Inghilterra  parteciparono  il  loro  accordo  del  15  decem- 
bre  1919  con  il  quale  si  aggiudicavano  1'  80  per  cento  delle  ripa- 
razioni tedesche  nelle  proporzioni  di  11  a  5:  la  comunicazione 
destò  in  tutti  gli  altri  alleati  la  più  vivace  opposizione. 

Preceduta  da  una  riunione  a  Bruxelles,  si  adunò  la  conferenza 
di  Spà  (luglio  1920)  dove  per  la  prima  volta  i  tedeschi  si  incon- 
trarono con  i  rappresentanti  dell'  Intesa.  I  tedeschi  presentarono 
proposte  assai  ragionevoli  e  che  si  basavano  suUa  realtà;  ma 
furono  messe  da  parte.  Per  l'atteggiamento  della  Francia  e  il 
contegno  incerto  deU'  Italia,  che  dopo  il  1921  seguì  sempre  una 
politica  irresoluta,  non  si  fece  alcun  progresso.  Si  ribadirono  i 
tre  principi  del  progetto  di  Boulogne-sur-Mer,  pagamento  a 
rate  annuali,  facoltà  alla  Germania  di  fare  anticipazioni  e  fa- 
coltà di  contrarre  prestiti,  nelle  condizioni  stabihte.  La  Germa- 
nia firmò  il  protocollo  dei  carboni,  mediante  il  quale  i  vari  stati 
alleati  si  assicurarono  la  fornitura  del  carbone  tedesco  con£ro 
un  premio  di  5  marchi  oro  per  tonnellata  e  in  conto  dei  20 
miliardi  in  oro  da  pagarsi  eventualmente  in  natura,  giusta 
l'articolo  235  del  trattato  di  Versailles.  Si  fissarono  le  quote  di 
ripartizione  delle  riparazioni  fra  tutti  gli  Alleati:  52  per  cento 
alla  Francia  con  addebito  delle  miniere  della  Saar  ;  22  per  cento 
aUa  Gran  Brettagna  più  il  privilegio  di  essere  addebitata  del 
navigUo  tedesco,  attribuitole  al  prezzo  di  vendita  sul  mercato 
inglese,  a  soli  sudditi  britannici;  10  per  cento  all'  ItaHa,  più  il 
25  per  cento  sulle  riparazioni  austriache,  bulgare  e  ungheresi 
(di  valore  quasi  identico  all'oro  della  luna)  con  l'obbHgo  sohdale 
della  Germania  e  la  esenzione  del  pagamento  in  contanti  del 
navigho  austriaco,  avuto  in  cessione,  dei  beni  trasferibili  coi 
territori  annessi  e  del  contributo  per  le  spese  della  liberazione 
dei  medesimi  ;  8  per  cento  al  Belgio,  più  la  priorità  per  2  miliardi 
e  mezzo  di  franchi;  0,75  per  cento  al  Giappone;  0,75  per  cento 
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al  Portogallo;  6,50  per  cento  agli  altri  alleati,  di  cui  5  per  cento 
è  stato  con  successivo  accordo  del  20  giugno  1921  attribuito 
alla  Jugoslavia.  Nella  conferenza  di  Spà  non  si  fece  nessun 
tentativo  per  discutere  seriamente  la  questione  fondamentale 
della  misura  delle  riparazioni;  non  si  volevano  ascoltare  le  ri- 
chieste della  Germania,  né  si  voleva  avere  l'aria  di  cedere  in 
alcune  delle  questioni  fondamentali. 

In  Francia  Poincaré  dirigeva  una  violenta  campagna  contro 
tutte  le  riunioni  degli  Alleati.  La  sua  tesi  era  che  ad  ogni  riunione 
la  materia  delle  riparazioni  veniva  compromessa,  che  bisognava 
non  parlarne,  o  parlarne  il  meno  possibile;  che  bisognava  far 
agire  in  ogni  caso  da  sola  la  Commissione  delle  riparazioni. 

Riunioni  di  esperti  tenute  a  Bruxelles,  sulla  fine  del  1920 
non  giunsero  a  risultati,  o  almeno  le  proposte  non  ebbero  alcuna 
pratica  sanzione.  Partendo  dalle  cifre  stabiHte  a  Boulogne, 
dal  momento  che  non  erano  autorizzati  a  fornirne  altre,  gli 
esperti  di  Bruxelles  f accano  le  seguenti  proposte:  la  Germania 
dovea  pagare  dal  1921  al  1926  una  indennità  media  di  3  mi- 
liardi di  marchi  oro,  ma  quella  indennità  dovea  essere  frazionata 
in  modo  di  consentire  di  pagare  in  meno  nei  primi  due  anni 
e  di  più  negh  ultimi  due  anni,  senza  definire  in  nulla  i  pagamenti 
da  farsi  dopo  i  cinque  anni  ;  una  parte  della  somma  dovea  essere 
pagata  in  merci  e  non  in  danaro  ;  le  spese  annuali  degli  eserciti 
di  occupazione  non  dovea  sorpassare  240  milioni  di  marchi  oro, 
il  quale  pagamento  non  dovea  essere  aggiunto  alle  annuafità 
tedesche,  ma  costituire  su  di  esse  una  prima  ipoteca  ;  gh  Alleati 
doveano  rinunziare  alla  pretesa  che  la  Germania  costruisse  piro- 
scafi per  loro  e  a  rinunziare  alla  richiesta  della  consegna  di  un 
certo  numero  di  navi  ancora  esistenti  in  Germania  ;  la  Germania 
da  parte  sua  dovea  regolare  le  sue  finanze  e  il  suo  bilancio  e  con- 
sentire agh  Alleati  di  controllare  i  suoi  dazi  in  caso  di  inadem- 
pimento degli  obbhghi. 
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Queste  proposte  non  ebbero  alcuna  pratica  applicazione  e 
intanto  si  manifestava  sempre  più  vivo  il  dissenso  fra  il  punto 
di  vista  britannico,  favorevole  a  una  equa  indennità  che  con- 
sentisse alla  Germania  di  vivere  e  di  riprendere  la  sua  produ- 
zione ;  e  il  punto  di  vista  francese,  diretto,  con  la  tesi  dell'appli- 
cazione integrale  del  trattato,  a  deprimere  e  a  smembrare  la 
Germania.  L'Italia,  come  ho  già  detto,  dopo  il  giugno  del  1920, 
non  seguiva  alcuna  direttiva  precisa,  in  un  atteggiamento  in- 
certo e  con  la  strana  idea  di  rappresentare,  come  poi  fece  anche 
per  la  questione  dell'Alta  Slesia,  una  tesi  media  fra  il  punto  di 
vista  inglese  e  il  punto  di  vista  francese.  Linea  di  condotta 
assurda  e  senza  prestigio,  perchè  in  materia  come  questa  non 
può  esservi  che  o  la  idea  della  distruzione  o  quella  della  rico- 
struzione. 

Le  proposte  degli  esperti  di  Bruxelles  non  ebbero  dunque 
apphcazione  e  la  conferenza  di  Parigi  (gennaio  1921)  si  limitò, 
sotto  la  pressione  di  interessi  industriali,  a  escludere  la  tesi  di 
ammettere  in  larga  misura  i  pagamenti  in  natura  e  si  modificò  il 
progetto  di  Boulogne,  stabilendo  42  annualità  fisse  progressive 
da  2  a  6  miliardi  di  marchi  oro  e  42  annualità  corrispondenti  al 
12  per  cento  del  valore  delle  esportazioni  tedesche  pagabili  in 
oro.  H  progetto  di  deposito  dei  titoli  tedeschi  a  garanzia  venne 
abbandonato  e  si  propose  la  emissione  di  buoni  al  portatore  per 
smobihzzare  il  debito. 

Non  avendo  il  governo  tedesco,  invitato  a  Londra,  accettato 
il  progetto,  i  governi  alleati  inviarono  Vultimatum  del  3  gen- 
naio 1921  cui  seguì  l'apphcazione  delle  sanzioni:  occupazione 
di  tre  città  della  Vestfaha  sulla  destra  del  E-eno,  e  linea  doga- 
nale sul  Reno  fra  i  territori  occupati  e  il  resto  della  Germania. 

I  governi  alleati,  considerando  quindi  fallito  ogni  progetto  di 
forfait,  rimisero  alla  Commissione  delle  riparazioni  l' incarico  di 
fissare  lo  stato  dei  pagamenti. 
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La  occupazione  delle  città  sul  Reno  era  nello  stesso  tempo 
una  violenza  inutile  e  contraria  al  trattato  e  allo  stesso  statuto 
della  Società  delle  nazioni.  Il  governo  francese  ha  sostenuto 
in  realtà  che  fin  quando  la  Grermania  possiede  valori  trasmissibili 
ed  è  in  istato  di  volontaria  inadempienza  in  materia  di  ripa- 
razioni, ogni  alleato  ha  il  diritto  di  invadere  e  di  saccheggiare  il 
territorio  tedesco  senza  per  questo  rendersi  responsabile  di  un 
atto  di  guerra.  Ora  avendo  tutti  gli  Alleati  concorso  insieme  a 
disarmare  la  Germania  e  a  metterla  nella  impossibilità  di  opporre 
alcuna  resistenza,  questa  tesi,  che  è  del  resto  contraria  a  tutto 
il  trattato  e  a  tutte  le  norme  internazionali,  mette  la  Germania 
in  piena  balia  della  Francia. 

U ultimatum  di  Londra  del  3  aprile  1921  fu  dunque  un  inutile 
atto  di  violenza  e  l'occupazione  di  Duidort,  Ruhi"ort  e  Dussel- 
dorf sulla  riva  destra  del  Reno  fu  un  atto  di  sopraffazione,  tanto 
irragionevole  quanto  dannoso  e  contrario  allo  stesso  trattato 
di  Versailles. 

50  Così,  dopo  il  marzo  del  1921,  si  iniziò  la  nuova  fase  della 
questione  delle  riparazioni. 

Il  governo  tedesco  fece  pervenire  il  24  aprile  1921,  deside- 
rando venire  a  un  accordo,  alcune  controproposte  per  mezzo 
del  governo  degli  Stati  Uniti.  La  Germania  sforzandosi  di  offrire 
quello  che,  secondo  i  suoi  uomini  più  competenti,  rappresenta 
il  limite  massimo  che  le  risorse  economiche  possono  sopportare, 
si  dichiara  pronta  a  riconoscere,  a  scopo  di  riparazione,  il  suo 
debito  per  un  totale  di  50  miliardi  di  oro  e  proponeva  tutti 
i  mezzi  per  mobilizzare.  Si  dichiarava  pronta  a  lasciare  che  le 
Potenze  interessate  abbiano  U  beneficio  degli  eventuaU  migho- 
ramenti  della  situazione  economica  e  finanziaria  e  consentiva 
che  la  quota  di  ammortamento  fosse  variabile.  Si  dichiarava 
pronta  ad  aiutare  con  tutte  le  sue  risorse  la  ricostruzione  dei 
tenitori  devastati.  Oltre  a  ciò  affermava  di  esser  pronta  a  for- 
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nire  agli  stati  interessati  qualsiasi  altro  materiale  e  a  render  loro 
qualsiasi  altro  servizio  possibile,  su  una  base  puramente  com- 
merciale. 

Oltre  a  offrire  un  miliardo  in  oro,  la  Germania  si  diceva  di- 
sposta, se  gli  Stati  Uniti  e  gli  Alleati  lo  desideravano,  ad  assu- 
mersi una  parte  dei  debiti  verso  l'America,  sempre  nei  limiti 
della  propria  ca,pacità  economica.  Dichiarandosi  pronta  a  dare 
ogni  garanzia,  la  Germania  affermava,  ciò  che  è  una  verità 
fondamentale,  che  le  sue  proposte  possono  essere  realizzate  sol- 
tanto se  il  sistema  delle  sanzioni  è  abbandonato;  se  la  base 
attuale  della  produzione  tedesca  non  diminuisse;  se  la  nazione 
tedesca  è  ammessa  di  nuovo  nel  commercio  mondiale  e  liberata 
da  ogni  spesa  improduttiva.  Dichiarandosi  sempre  pronto  ad 
accettare  tutte  le  proposte  ragionevoli,  il  governo  tedesco  si 
diceva  convinto  che  la  pace  e  il  benessere  del  mondo  dipendono 
da  una  soluzione  rapida,  giusta  e  leale  del  problema  delle  ri- 
parazioni. 

La  Commissione  delle  riparazioni  presentava  nel  maggio  1921 
il  seguente  stato  dei  pagamenti.  La  cifra  globale  di  132  mihardi 
di  marchi  oro  veniva  rappresentata  da  tre  serie  di  obbligazioni, 
A.  B.  C.  che  la  Commissione  delle  riparazioni  si  riserva  di  accet- 
tare a  seconda  della  progressiva  solvibilità  della  Germania.  Le 
obbhgazioni  erano  all'  interesse  del  5  per  cento  e  con  una  quota 
di  ammortamento  dell'uno  per  cento.  La  Germania  dovea  pagare 
un'annualità  fìssa  di  2  miliardi  e  l'equivalente  del  25  per  cento 
sulle  esportazioni  tedesche  e  uno  speciale  Comitato  di  garanzia 
veniva  creato  per  incassare  queste  somme.  La  conferenza  di 
Londra  (maggio  1921)  accettate  le  proposte  della  Commissione 
delle  riparazioni,  fece  il  5  maggio  un  secondo  ultimatum  alla 
Germania.  In  questo  documento  si  minacciava  la  Germania  di 
serie  misure  coercitive,  tra  cui  l'occupazione  del  bacino  della 
Ruhr,  da  parte  delle  forze  alleate  sul  Reno.  La  Germania  non 
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potea  quindi,  pur  sapendone  l'assurdità,  che  accettare  lo  stato 
di  pagamento. 

Avendo  la  Germania  con  enormi  sacrifizi  versato  un  miliardo 
di  marchi  oro,  si  riuniva  in  Parigi  (agosto  1921)  la  prima  confe- 
renza finanziaria  e  ne  faceva  la  ripartizione.  L'  Inghilterra  otte- 
neva la.  maggior  parte  della  somma  per  il  rimborso  delle  spese 
di  occupazione  fino  al  1°  maggio  1921  e  il  resto  venne  attribuito 
al  Belgio  per  la  sua  priorità.  Si  autorizzava  la  Commissione 
delle  riparazioni  a  emettere  obbligazioni  della  serie  C.  anche 
per  le  riparazioni  austriache,  bulgare  e  ungheresi,  essendo  per 
esse  la  Germania  solidalmente  responsabile.  Si  stabiliva  che 
il  prezzo  del  carbone  consegnato  dalla  Germania  deve  essere 
calcolato  al  prezzo  interno  della  Germania,  e  non  al  prezzo  del 
mercato  mondiale.  Questi  accordi,  firmati  ad  referendum  dal 
ministro  Doumer,  non  venivano  ratificati  dal  governo  francese. 

E  così,  sotto  la  pressione  delle  difficoltà,  mentre  la  Commis- 
sione delle  riparazioni,  sia  direttamente,  sia  a  mezzo  del  Comi- 
tato di  garanzia,  disordinava  ogni  giorno  la  vita  economica  della 
Germania,  il  governo  tedesco  dichiarò  di  non  essere  in  grado 
di  mantenere  gli  impegni  per  il  1922  e  chiese  una  proroga. 

Dopo  una  serie  di  incertezze  e  di  errori  si  unì,  per  deside- 
rio di  Lloyd  George,  la  conferenza  di  Cannes  (gennaio  1922). 
A  Londra  nel  marzo  del  1920  l'idea  della  soUdarietà  europea  e 
di  metter  fine  al  regime  della  violenza  èra  stata  già  accennata 
nel  manifesto  economico,  in  cui  le  idee  di  Lloyd  George  e  le  mie 
trovavano  eco  :  quelle  idee  si  erano  più  accentuate  a  San  Remo 
(aprile  1920)  decidendo  la  conferenza  di  Spà.  Ma  dopo  la  prima- 
vera del  1920  r  Italia  era  stata  agitata  da  forze  che  ne  aveano 
deviato  il  cammino  e  la  sua  opera,  deplorevole  nella  questione 
dell'Alta  Slesia,  era  stata  sempre  incerta.  Non  vi  è  nessuna 
persona  ragionevole  in  Italia  che  faccia  il  minimo  assegnamento 
sulla  indennità  tedesca  e  nessuno  è  nemmeno  disposto  a  soste- 
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nere  apertamente  che  la  Germania  deva  essere  depressa  e  soffo- 
cata. Avendo  bisogno  di  scambiare  merci  e  di  inviare  all'estero 
gran  numero  di  uomini,  nessun  paese  più  dell'  Italia  soffre  di 
questo  stato  di  incertezza  dell'  Europa  e  di  questa  balcanizza- 
zione che  deprime  tutte  le  energie  economiche. 

60  La  conferenza  di  Cannes  (gennaio  1922)  turbata  dalla 
crise  ministeriale  francese,  non  potè  giungere  a  risultati  soddi- 
sfacenti. Si  decise  di  limitare  la  moratoria  della  Germania  al  solo 
anno  1922,  durante  il  quale  la  Germania  pagherà  720  milioni 
marchi  oro  in  contanti,  e  1450  milioni  in  natura.  La  Germania 
dovea  fornire  con  l'esazione  in  oro  dei  dazi  doganali,  la  limi- 
tazione delle  anticipazioni  alla  Reichsbank,  la  limitazione  della 
emissione  dei  biglietti  di  banca,  serie  garanzie  di  presentare 
entro  sei  settimane  progetti  di  riforme  fiscali  e  finanziarie,  di- 
rette ad  aumentare  i  redditi.  Fu  stabilita  la  ripartizione  dei 
versamenti  della  Germania  fra  i  vari  stati  dell'  Intesa  e  furono 
stabilite  norme  per  le  consegne.  Però  gli  accordi  di  Cannes 
rimasero  allo  stato  di  semplici  proposte  per  l' improvvisa  par- 
tenza della  delegazione  francese,  seguita  dalla  crise  ministeriale, 
che  portò  aUe  dimissioni  di  Briand.  La  Commissione  delle  ripa- 
razioni proseguì  perciò  da  sola  la  sua  opera  e  decise  (13  giu- 
gno 1922)  di  accordare  alla  Germania  una  proroga  provvisoria 
aUe  scadenze  15  gennaio,  15  febbraio,  a  condizione  che  la  Grer- 
mania  paghi  per  ogni  decade,  dal  16  gennaio  in  poi  31  milioni 
di  marchi  oro,  che  presenti  entro  15  giorni  un  progetto  di  ri- 
forme finanziarie  e  un  programma  di  pagamenti  per  l'anno 
1922.  Progetto  e  programma  furono  presentati  dal  governo 
tedesco  alla  Commissione  delle  riparazioni  il  28  gennaio  1922. 
Nella  conferenza  di  Parigi  (marzo  1922)  si  approvarono  defini- 
tivamente i  risultati  deUa  conferenza  di  Cannes,  rimettendo 
aUa  Commissione  delle  riparazioni  ogni  determinazione  circa 
la  moratoria.  Si  fissò  in  una  somma  di  220  milioni  di  marchi 
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oro  il  rimborso  della  Germania  alla  Francia,  al  Belgio  e  all'  In- 
ghilterra, per  un  anno,  a  partire  dal  1°  maggio  1922.  Si  modifi- 
carono le  condizioni  per  la  ripartizione  stabilite  a  Cannes,  per  i 
pagamenti  in  natura  e  per  l'applicazione  dell'accordo  franco 
tedesco  di  Wiesbaden.  Si  stabilirono  altre  norme  relative  al 
prezzo  dei  carboni  e  alle  forme  dei  pagamenti  in  derrate.  Si  fis- 
sarono, con  cieca  incoscienza  e  con  mirabile  ignoranza,  i  limiti 
massimi  delle  cifre  di  riparazioni  dovute  dall'Austria  e  dall'  Un- 
gheria in  6  miUardi  di  marchi  oro,  non  calcolando  in  questa 
somma  i  beni  già  trasferiti  da  quei  due  stati  ai  vincitori  e  in 
2  miliardi  e  mezzo  di  marchi  oro  la  indennità  della  Bulgaria,  in 
esecuzione  del  trattato  di  Neuilly. 

In  base  alle  decisioni  della  seconda  conferenza  finanziaria 
di  Parigi  la  Commissione  delle  riparazioni  dii'esse  al  governo 
tedesco,  in  risposta  alle  comunicazioni  del  28  gennaio,  una 
nota  (21  marzo)  con  la  quale  si  concedeva  la  moratoria  con  le 
modahtà  deliberate  dalla  conferenza  di  Cannes  (720  milioni 
marchi  oro  in  contanti  e  1450  milioni  in  natura  entro  il  1922) 
diffidando  il  governo  tedesco  a  dar  prova,  entro  il  31  maggio, 
di  potere  e  volere  soddisfare  sotto  pena  di  ripristino  dello  stato 
dei  pagamenti  notificato  con  V ultimatum  del  5  maggio  1921  e 
di  successive  applicazioni  delle  sanzioni,  dopo  quattordici  giorni, 
in  caso  di  inadempienza.  Con  la  stessa  nota  la  Commissione  delle 
riparazioni  suggeriva  al  governo  tedesco  una  lunga  serie  di  mi- 
sure e  riforme  finanziarie  da  adottare,  per  porsi  in  grado  di 
pagare  le  riparazioni.  Basta  leggere  quella  nota  per  vedere  a 
qual  punto  possano  giungere  la  incoscienza  e  la  ignoranza  quando 
si  uniscono  alla  diffidenza.  Fra  i  consigli  o  meglio  ordini  dati  al 
governo  tedesco,  non  è  solo  quello  di  un  gran  numero  di  nuove 
imposte,  ma  di  aumentare  le  entrate  per  l'esercizio  finanziario 
1922-23  di  almeno  60  mihardi  di  marchi  carta.  La  Commissione, 
per  facilitare  il  precipizio  del  marco,  insieme  a  così  grandi  en- 
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trate,  suggeriva  di  adottare  un  sistema  secondo  il  quale  le  ali- 
quote delle  imposte  doveano  aumentarsi  automaticamente,  in 
ragione  della  progressiva  diminuzione  del  valore  della  moneta. 
Disposta  tutta  una  serie  di  controlli  da  parte  del  Comitato  di 
garanzia,  che  dovrebbe  sorvegliare  l'applicazione  di  tutte  le 
imposte,  la  nota  suggeriva  grandi  economie  in  tutte  le  spese, 
sopra  tutto  nei  servizi  pubblici,  l'abolizione  di  ogni  contributo 
agli  enti  locali,  e  in  generale  la  sospensione  di  ogni  opera  non 
rispondente  a  un  bisogno  immediatamente  urgente.  Sugge- 
riva poi  una  serie  di  misure  che  mettevano  tvutta  la  Germania 
alla  dipendenza  del  Comitato  di  controllo  e  per  esso  della  stessa 
Commissione  delle  riparazioni. 

Nella  sua  risposta  del  7  aprile  1921  il  cancelliere  Wirth,  dando 
prova  della  maggiore  buona  volontà,  notava  come  la  caduta 
del  marco  rendeva  difficile  la  vita  della  Germania  :  il  prezzo  dei 
principali  consumi,  aumentato  da  60  a  70  volte,  la  previsione 
che  nell'estate  il  marco  avrebbe  perduto  ogni  valore  all'estero 
come  valuta,  la  impossibilità  di  acquistare  merci  straniere,  de- 
terminavano già  per  la  Germania  una  condizione  estremamente 
penosa.  Proponeva,  invece  di  subire  metodi  di  violenza,  di  far 
esaminare  sotto  la  direzione  della  stessa  Commissione  delle  ripa- 
razioni, da  un  certo  numero  di  periti  le  varie  questioni,  chie- 
dendo solo  che  i  periti  non  appartenessero  soltanto  agli  Stati 
interessati.  La  Commissione  delle  riparazioni  non  tenne  invece 
alcun  conto  di  tutti  i  fatti  e  di  tutti  i  documenti  esposti  nella 
nota  del  governo  tedesco.  Pretendere  pagamenti  in  oro  signi- 
ficava precipitare  il  cambio  e  la  pretesa  di  creare  60  miliardi 
di  nuove  imposte,  oltre  quelle  contemplate  nel  compromesso 
approvato  dal  Reichstag,  che  già  rappresentava  U  massimo 
del  possibile  era  completamente  assurda.  Per  ciò  che  concerne 
il  controllo  previsto  dalla  Commissione  delle  riparazioni,  il 
governo  tedesco  non  potea  dichiararsi  di  accordo  con  nessun 
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controllo  che  fosse  incompatibile  con  la  sovranità  finanziaria 
tedesca.  Il  governo  tedesco  è  pronto,  diceva  il  canceUiere,  a 
dare  alla  Commissione  delle  riparazioni  tutte  le  spiegazioni  ne- 
cessarie sulla  situazione  finanziaria  della  Germania  e  sulle  sue 
risorse  finanziarie.  Ma  nessun  governo  però  potrebbe  concedere 
aUo  straniero  un  potere  decisivo  nella  formazione  e  nell'appli- 
cazione delle  leggi  anche  nei  loro  particolari. 

Replicava  la  Commissione  delle  riparazioni  (13  aprile  1922) 
con  una  nota  che  supera  in  cinismo  e  in  incompetenza  la  pre- 
cedente. La  Commissione  affermava  la  necessità  di  un  aumento 
importante  e  immediato  delle  imposte  oltre  quelle  del  com- 
promesso fiscale  e  ciò  è  importante  e  indispensabile  nell'inte- 
resse stesso  della  Germania.  Di  fronte  al  fatto  che  la  Germania 
dichiarava,  nelle  condizioni  del  suo  cambio,  di  non  poter  fare 
alcun  pagamento  in  oro  se  non  con  un  debito  esteriore,  la  Com- 
missione replicava  che  per  far  ciò  era  necessario  ottenere  l'equi- 
librio del  bilancio,  che  viceversa  i  paesi  vincitori  del  continente 
sono  estremamente  lontani  dall'ottenere.  La  Commissione  affer- 
mava però,  con  ogni  disinvoltura,  di  voler  contribuire  alla  restau- 
razione della  situazione  economica  e  finanziaria  della  Germania. 
70  Si  giungeva  così  alla  conferenza  di  Genova  (aprile  1922), 
ritardata  e  ostacolata  in  tutti  i  modi.  In  base  alle  risoluzioni 
adottate  a  Cannes  il  6  gennaio  1922,  le  potenze  alleate  si  di- 
chiaravano unanimi  nel  ritenere  che  si  dovesse  convocare  una 
conferenza  alla  quale  tutte  le  potenze  europee,  compresi  i  paesi 
vinti  e  la  Russia,  dovessero  essere  invitati  a  inviare  rappresen- 
tanti. La  conferenza  dovea  essere  un  passo  urgente  ed  eccezio- 
nale verso  la  ricostruzione  deU'  Europa  centrale  e  orientale.  Le 
potenze  alleate  si  accordavano  nel  ritenere  indispensabile  la  ri- 
presa del  commercio  internazionale,  come  lo  sviluppo  delle  ri- 
sorse di  tutti  i  paesi  e  affermavano  che  uno  sforzo  comune 
degh  stati  piti  potenti  è  necessario  per  rendere  al  sistema  europeo 
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la  sua  vitalità  ora  paralizzata.  Le  potenze  alleate  stabilirono 
e  formularono  a  Cannes  alcuni  principi  o  condizioni  fondamen- 
tali indispensabili  alla  realizzazione  di  uno  sforzo  efficace.  L'or- 
dine del  giorno  della  conferenza  di  Genova  constava  di  sei  nu- 
meri: 1)  della  risoluzione  adottata  alla  conferenza  di  Cannes  il 
6  gennaio  1922  nella  quale  sono  esposti  i  principi  che  debbono 
presiedere  alle  decisioni  che  la  conferenza  farà  prendere  ;  2)  esame 
dei  metodi  per  l'attuazione  dei  principi  contenuti  nella  risolu- 
zione approvata  a  Cannes  dal  Consiglio  supremo  il  6  gennaio  1922  ; 
3)  stabilimento  della  pace  europea  su  basi  solide.  Questo  numero 
di  carattere  essenzialmente  politico  si  riferiva  al  numero  6  della 
risoluzione  di  Cannes,  che  disponeva  che  «  tutti  i  paesi  devono 
prendere  l' impegno  di  astenersi  da  ogni  aggressione  contro  i 
loro  vicini  »  e  si  riferiva  all'articolo  10  del  patto  della  Società 
delle  nazioni.  Poteva  quindi  dare  occasione  a  proposte  diverse 
d' indole  politica,  patti  di  garanzia  ecc.  ;  4)  condizioni  essen- 
ziaU  per  ristabilire  la  fiducia  senza  'portare  pregizulizio  ai  trattati 
esistenti.  Questa  limitazione  «  senza  portare  pregiudizio  ai  trat- 
tati esistenti  »  in  previsione  che  il  programma  delle  ripara- 
zioni potesse  essere  messo  in  discussione,  era  stato  aggiunto 
a  richiesta  della  delegazione  francese;  5)  questioni  finanziarie: 
circolazione,  banche  centraU  e  banche  di  emissione,  finanze  pub- 
bhche  in  rapporto  all'opera  di  ricostruzione,  cambi,  organizza- 
zione del  debito  pubblico  e  privato;  6)  questioni  economiche  e 
commerciah  :  f acihtazioni  e  garanzie  per  il  commercio  di  impor- 
tazione ed  esportazione,  garanzie  locali  e  giuridiche  per  la  ripresa 
del  commercio,  protezione  della  proprietà  industriale,  letteraria 
e  artistica,  statuto  consolare,  ammissione  e  stato  degli  stranieri 
in  relazione  all'esercizio  del  commercio,  assistenza  tecnica  per 
l'opera  di  ricostruzione  industriale. 

Perchè  gli  Stati  che  formavano  1'  Intesa  si  potessero  riunire 
concordemente  a  Genova,  fu  necessario  a  Cannes  ridurre  il  prò- 
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gramma  e  non  parlare  delle  riparazioni.  Tre  grandi  questioni 
sovrastano  ora  la  vita  dell'  Europa  :  come  si  possa  riprendere 
gli  scambi,  dato  l'assurdo  sistema  delle  riparazioni  che  paralizza 
la  vita  dei  paesi  vinti,  crea  odii  continui  e  crescenti  e  disordina 
la  produzione  e  gli  scambi  di  tutta  1'  Europa  ;  come  si  possa 
rimettere  in  valore  la  Russia,  rovinata  in  conseguenza  della 
guerra  e  del  sistema  bolscevico;  come  si  possa  metter  fine  allo 
assurdo  sistema  di  violenze,  creato  da  paci  di  violenza,  per 
cui  attualmente  1'  Europa  ha  più  uomini  sotto  le  armi  che  prima 
della  guerra  ed  è  nettamente  divisa  fra  vincitori  e  vinti.  I  primi, 
non  riescendo  a  ordinare  le  loro  finanze,  né  a  pagare  i  loro  debiti, 
pretendono  indennità  enormi  dai  vinti  cui  hanno  già  tolto  tutti 
i  beni  trasferibili  e  ai  quali  hanno  imposto  con  ogni  violenza 
la  più  grande  disorganizzazione.  Ammesso  dunque  che  nella 
conferenza  di  Genova  non  si  dovea  discutere  delle  riparazioni, 
derivava  come  conseguenza  che  non  si  dovea  discutere  della  sola 
cosa  che  interessa  V  Europa  e  che  riguarda  la  sua  stessa  esi- 
stenza. I  rappresentanti  di  tutti  i  paesi  convenuti  a  Genova, 
meno  i  più  accecati  dall'odio  e  dalla  politica  della  violenza,  sen- 
tivano che  ninna  essenziale  opera  di  rinnovazione  è  possibile 
se  non  rivedendo  i  trattati  di  pace,  che,  concepiti  nell'errore  e 
in  violazione  dei  principi  che  l' Intesa  avea  proclamati,  non 
possono  portare  che  alla  rovina.  Ciò  non  ostante  la  conferenza 
di  Genova  ha  avuto  un'azione  molto  utile,  perchè  le  prime  pa- 
role di  pace  sono  state  pronunziate  e  sono  cadute  su  di  un  ter- 
reno fertile  e  perchè  per  la  prima  volta  gli  antichi  nemici  si  sono 
riuniti  intorno  a  una  tavola  per  discutere  del  comune  pericolo. 
Inoltre  la  conferenza  di  Genova  ha  avuto  una  funzione  chiari- 
ficatrice, perchè  ha  messo  di  fronte  le  due  tendenze  che  si  con- 
trastano ora  in  Europa.  La  Gran  Brettagna  e  l' Italia,  sia  pure 
con  alcune  incertezze,  rese  necessarie  dalla  gravità  della  situa- 
zione, han  mostrato  al  mondo  il  loro  vivo  desiderio  di  concorrere 
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alla  politica  della  pace.  In  politica  gli  atti  positivi  sono  senza 
dubbio  le  sole  cose  che  hanno  valore  reale  ;  ma  nulla  induce  agli 
atti  positivi  come  gli  atteggiamenti  che  si  manifestano,  le  ten- 
denze che  si  producono,  gli  stati  d'animo  che  si  formano.  La 
Gran  Brettagna  e  l' Italia  sono  già  nello  stato  d'anima  deUa 
pace. 

Più  volte  a  Genova  i  delegati  tedeschi  tentarono  di  portare  in 
discussione  la  materia  delle  riparazioni,  traendo  anche  motivo 
dalla  compUcazione  creata  dal  trattato  tra  il  Reich  e  la  Repub- 
blica dei  sovietti,  ma  nonostante  l'atteggiamento  favorevole  del- 
l'Inghilterra  e  dell'Italia,  miranti  a  una  parziale  compensazione 
delle  riparazioni  tedesche  con  i  debiti  degli  Alleati  verso  gli 
Stati  Uniti,  non  si  fece  che  rinviare  ogni  discussione  alla  Com- 
missione delle  riparazioni,  la  quale  iniziò  subito  (maggio  1922) 
nuove  trattative  a  Parigi,  con  l'assistenza  sempre  di  rappresen- 
tanti di  grandi  banche  europee  e  americane  per  l'eventuale  con- 
clusione di  un  prestito  alla  Germania.  Essendo  ogni  prestito 
diventato  impossibile  per  le  condizioni  create  ai  paesi  vinti,  la 
Commissione  delle  riparazioni  proseguiva  per  la  via  dei  con- 
trolli contro  la  Germania,  controlli  che,  alla  fine  di  luglio  1922, 
a  traverso  lo  speciale  Comitato,  assumevano  le  forme  più  umi- 
lianti e  più  ingombranti. 

La  conferenza  di  Londra  (luglio  1922)  non  giungeva  nemmeno 
a  risultati  concreti  :  ma  si  determinava  sempre  più  in  essa  la  idea 
di  considerare  il  problema  delle  riparazioni  degU  stati  vinti,  in 
I  apporto  alla  situazione  dei  debiti  dei  paesi  vincitori  di  Europa. 

Così  ora  tra  richieste  di  moratoria  da  parte  della  Grermania, 
note  contraddittorie  della  Commissione  delle  riparazioni,  si 
procede  quasi  a  caso:  non  volendo  né  meno  la  Francia  assu- 
mersi la  responsabilità  di  nuovi  atti  di  violenza,  si  lascia  che 
il  Belgio  determini  le  sue  priorità  e  in  certa  guisa  diventi  il  re- 
sponsabile. 
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Questa  è,  nelle  sue  linee  generali,  la  storia  della  questione  delle 
riparazioni,  cioè  del  punto  più  fondamentale  della  vita  econo- 
mica del  mondo.  Nata  nell'equivoco,  generata  nella  violenza, 
concepita  contro  tutti  i  patti  e  contro  tutti  gli  impegni,  la  ma- 
teria delle  riparazioni  rappresenta  la  rovina  della  Germania,  la 
dissoluzione  del  commercio  mondiale,  l'equivoco  più  formidabile 
che  abbia  mai  minacciato  l'esistenza  della  civiltà  nella  storia 
moderna.  • 

Io  ho  dimostrato  esaurientemente,  dal  punto  di  vista  tecnico 
e  finanziario,  come  le  riparazioni  non  sono  soltanto  un  equivoco, 
ma  sono  quanto  di  più  assurdo  si  possa  immaginare. 

La  ricchezza  delle  nazioni  è  un  argomento  che  ho  studiato 
anche  prima  della  guerra  per  molti  anni  e  su  cui  ho  scritto 
alcuni  libri.  E  m'è  parso  disgustevole  il  cinismo  congiunto  al- 
l' ignoranza  con  cui  ne  parlavano  gli  uomini  poUtici  e  anche  i 
cosi  detti  esperti  di  alcuni  paesi.  Posso  dire  in  coscienza  che  la 
maggior  parte  mancava  dei  primi  elementi  di  ogni  giudizio. 

L'Austria,  1'  Ungheria,  la  Turchia,  la  Bulgaria  non  possono 
pagare  alcuna  indennità  e,  le  tre  prime  almeno,  hanno  bisogno 
di  soccorsi  urgenti.  Alla  Germania  si  potea  chiedere  soltanto, 
se  non  si  avea  intenzione  di  servirsi  delle  indennità  come  mezzo 
di  soffocamento,  di  adossarsi  il  debito  dei  paesi  vincitori  dell'  Li- 
tesa  verso  r  Inghilterra  e  verso  l'America,  dandole  una  mora- 
toria di  qualche  anno  :  si  potevano  chiedere  al  più  anche  20  o  25 
milioni  di  tonnellate  di  carbone  per  dieci  anni,  rinunziando  al- 
l'assurda cessione  a  perpetuità  delle  miniere  della  Saar,  cessione 
che  se  non  è  un  tentativo  per  togliere  con  la  violenza  la  nazio- 
nalità tedesca  alla  Saar,  è  tanto  illogica  quanto  inutile,  e  la- 
sciandole tutto  il  territorio  dell'Alta  Slesia. 

Avendo  ceduto  tutti  i  beni  trasferibili,  flotta  mercantile,  co- 
lonie, crediti  e  organizzazione  commerciale  all'estero,  la  Ger- 
mania era  già  all'  indomani  della  guerra,  dopo  un  periodo  di 
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lunga  fame,  a  causa  del  blocco,  in  una  condizione  estremamente 
grave.  Quando  si  parla  dei  popoli  vinti  bisogna  ricordare  che 
anch'essi  hanno  avuto  le  loro  perdite  di  vite  umane  come  e  in 
misura  più  grave  dei  vincitori.  Nessun  paese  forse  ha  avuto 
relativamente  più  perdite  dell'  Ungheria  :  la  Germania  ne  ha 
avuto  quante  e  più  della  stessa  Francia,  anche  tenendo  conto 
del  rapporto  di  popolazione.  La  Germania  ha  avuto  1.800  mila 
morti  e  ha  oltre  un  miUone  di  invalidi  la  cui  capacità  di  lavoro 
è  nulla  o  è  fortemente  diminuita.  Per  quanto  miseramente, 
anch'essa  deve  provvedere  alle  sue  vedove  e  ai  suoi  orfani  di 
guerra.  Così  niente  è  più  paradossale,  oltre  che  ingiusto  e  as- 
surdo come  r  idea  dell'  indennità,  presentata  poi  sotto  forma 
di  riparazione  di  danni,  e  secondo  cui  la  Germania,  oltre  che 
a  provvedere  alle  proprie  pensioni  di  guerra,  provveda  poi  a 
tutte  le  spese  di  sussidi  durante  la  guerra  e  di  indennità  e  pen- 
sioni dopo  la  guerra  a  tutti  i  paesi  vincitori,  alcuni  dei  quaU 
sono  stati  anche  ben  larghi  nel  concedere! 

Anche  prima  della  ingiusta  decisione  per  l'Alta  Slesia,  la 
Germania,  all'  indomani  del  trattato  avea  perduto,  per  effetto 
della  ripartizione  fatta  quasi  a  caso  del  territorio  tedesco,  15,5 
per  cento  della  popolazione.  Avea  perduto  i  territori  agrari  più 
fertili  nella  misura  del  15  per  cento  e  masse  enormi  di  bestiame. 
Avea  perduto  anche  oltre  quattro  quinti  del  minerale  di  ferro 
e  quasi  altrettanto  del  minerale  di  zinco;  avea  perduto  buona 
parte  delle  miniere  di  carbone  ed  era  costretta  anche  a  fornirne 
in  quantità  rilevante.  Prima  della  guerra  la  Germania  dovea 
il  suo  immenso  sviluppo  e  la  sua  notevole  ricchezza  meno  alle 
condizioni  naturali  che  allo  sforzo  perseverante  e  alla  sapiente 
organizzazione:  disorganizzata  tutta  la  produzione  e  tolte  alla 
Germania,  in  varia  misura,  le  materie  prime  più  indispensabili, 
la  ricchezza  della  Germania  dovea  ricevere  un  colpo  mortale. 
Rimarrà  sempre  uno  dei  fenomeni  meravigUosi  lo  sforzo  superbo 
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e  tenace  con  cui  la  Germania  vinta  non  si  è  subito  completa- 
mente abbattuta. 

L' idea  della  riparazione  dei  danni,  di  cui  abbiamo  già  fatto 
la  storia,  il  giorno  in  cui  sono  state  introdotte  le  spese  per  sus- 
sidi di  guerra  e  per  pensioni,  è  diventata  una  vera  indennità.  Fino 
ad  ora  l' indennità  è  stata  dai  vincitori  definita  sempre  in  una 
cifra,  che  è  stata  pagata,  come  abbiam  già  detto,  in  pochi 
mesi,  mediante  lo  sforzo  dello  stato  e  delle  economie  private; 
la  Francia  potè  pagare  700  milioni  nel  1815  e  5  miliardi  nel  1870. 
Se  alla  Germania  si  fosse  chiesta  una  indennità  tollerabile  e 
logica,  avrebbe  potuto  pagarla,  anche  dopo  tutte  le  sue  perdite  : 
accordandole  la  hberazione  del  territorio,  avrebbe  del  pari  potuto 
pagarla  con  un  grande  prestito  all'estero.  Tutti  avrebbero  pre- 
stato alla  Germania,  sicuri  della  solidità  del  prestito,  quando  si 
fosse  saputo  che  la  Grermania  riprendeva  liberamente  la  sua 
attività  economica.  Invece  tutte  le  volte  è  stata  chiesta  per  ri- 
parazioni di  danni  una  cifra  assurda.  In  ogni  domanda  iniziale 
degU  stali  vincitori  non  vi  è  stata  una  valutazione  reale  precisa 
dei  danni,  ma  una  determinazione  di  crediti,  nella  più  larga 
misura  possibile,  perchè  nelle  successive  riduzioni,  ciascuno  stato 
vincitore  avesse,  nella  quota  proporzionale,  una  parte  vantag- 
giosa. Ma,  di  fronte  alla  enormità  deUe  richieste,  F  idea  che  è 
prevalsa  è  quella  di  ripartire  i  crediti  in  una  serie  di  annualità: 
fra  trenta  o  quarant'anni  la  Germania  dovrebbe  pagare  ogni 
anno  alcuni  miliardi  in  oro  (in  principio  si  parlava  perfino 
di  25  o  28)  e  fornire  una  gran  quantità  di  merci.  Si  tratta  quindi 
non  più  di  una  indennità,  ma  di  wn  tributo  servile,  che  i  vincitori, 
carichi  di  armi,  dovrebbero  imporre  ai  vinti,  inermi,  e  intanto 
occupare  i  loro  territori  e  avere  il  diritto  di  controllarne  la  vita. 
Praticamente,  dunque,  la  Germania  rimarrebbe  in  servitù  per 
almeno  quarant'anni,  non  libera  nelle  sue  leggi,  non  Ubera 
nei  suoi  movimenti  e  i  lontani  nipoti  di  coloro  che  dichiararono 
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la  guerra,  dovrebbero  ancora  pagare  un  tributo  servile,  in  ricordo 
delle  colpe  dei  loro  antenati.  Bisogna  risalire  all'antichità  e  al 
più  assurdo  medio  evo  per  trovare  qualche  cosa  di  simile:  il  sa- 
crifizio di  un  popolo  per  la  colpa  degli  avi  lontani. 

Nei  tempi  di  maggiore  fortuna,  la  Germania,  dovendo  nutrire 
una  popolazione  esuberante  e  feconda  non  riesciva  a  capitaliz- 
zare più  di  10  mihardi  all'anno.  Ma  capitalizzare  non  vuol  dire 
per  un  popolo  produrre  aumento  di  ricchezze  trasferibili,  ma 
solo  accrescere  gli  strumenti  di  produzione.  Si  può  aumentare 
le  macchine  di  una  fabbrica  e  si  capitalizza;  si  possono  pian- 
tare alberi  in  un  terreno  incoltivato  e  si  capitalizza.  Ma  ciò  non 
vuol  dire  che  si  creano  ricchezze  trasferibili.  Si  può  pagare  una 
indennità  o  un  tributo  servile  solo  cedendo  le  proprie  ricchezze 
trasferibili  (e  ciò  la  Germania  ha  fatto),  o  pagando  con  i  crediti 
derivanti  dai  benefizi  della  vendita  di  merci  all'estero;  o  ce- 
dendo derrate  in  conto  di  indennità.  Ma  bisogna  in  tal  caso 
che  le  merci  e  i  valori  ceduti  siano  in  tale  quantità  da  non  impe- 
dire lo  sviluppo  della  produzione. 

La  Germania  avea  prima  della  guerra  una  importazione  supe- 
riore all'esportazione:  pagava  le  differenze  con  i  noli,  con  le 
rimesse  dei  suoi  emigranti  all'estero,  con  la  sua  organizzazione 
commerciale  in  tutto  il  mondo  e  solo  così  riesciva,  e  non  sempre, 
ad  avere  una  bilancia  di  crediti  favorevole.  Dopo  la  guerra  si  è 
accentuato  maggiormente  la  differenza  fra  importazioni  ed  espor- 
tazioni, per  il  profondo  deficit  alimentare  o  per  la  necessità  di 
rifornirsi  di  materie  prime;  ma  non  vi  è  stato  alcun  compenso. 
L'aumento  delle  grandi  spese  all'  interno,  imposte  in  gran  parte 
dalla  politica  dell'  Intesa,  avendo  aumentata  notevolmente  da 
prima  e  poscia  in  forma  assurda  la  circolazione,  ha  contribuito 
a  deprezzare  la  valuta. 

Quasi  tutti  in  Europa,  compresi  gli  uomini  politici  e  i  ban- 
chieri,  non   conoscevano   l'essenza   del   trattato   di   Versailles, 
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né  sapevano  quindi  la  inevitabile  rovina  economica  che  da  esso 
derivava  alla  Germania.  Sopra  tutto  nei  primi  due  anni  dopo 
la  guerra,  in  quasi  tutti  i  paesi  neutrali  e  anche  nei  paesi  vin- 
citori e  in  America,  si  è  creduto  che  il  deprezzamento  del  marco 
dipendesse  dalla  guerra  e  non  dalla  pace  e  vi  sono  stati  do- 
vunque enormi  acquisti  di  marchi  e,  per  molto  tempo,  la  spe- 
culazione ha  operato  al  rialzo.  Questo  errore  di  valutazione, 
basato  suU'  ignoranza,  ha  consentito  a  non  pochi  privati  tede- 
schi di  fare  notevoli  fortune  e  di  costituire  disponibilità  al- 
l'estero e  ha  anche  consentito  per  qualche  anno  difficile  riforni- 
mento di  materie  prime.  Ma  l'inevitabile  rovina  del  marco  te- 
desco, che  è  soltanto  conseguenza  del  trattato  e  della  politica 
delle  riparazioni,  ha  tolto  alla  Germania  ogni  risorsa. 

Nelle  condizioni  attuali  la  Francia  non  potrebbe  pagare  due 
miliardi  di  franchi  oro  all'anno,  e  1'  Italia  neppure  un  miliardo 
senza  la  completa  rovina  del  cambio.  La  Germania  non  è  più 
in  condizioni  di  fare  alcun  pagamento.  E  però  le  continue  do- 
mande di  moratoria  con  le  consecutive  minacce  da  parte  della 
Francia  di  occupare  nuovi  territori,  sono  la  conseguenza  della 
situazione  che  si  è  determinata. 

Risulta  da  quanto  finora  si  è  detto: 

1°  n  principio  delle  riparazioni  dei  danni  fu  messo  nel  patto 
di  armistizio  in  novembre  1918  per  puro  equivoco  e  come  una 
semplice  concessione  allo  spirito  pubblico  francese.  Je  supplie 
le  Conseil  de  se  mettre  dans  V  esprit  de  la  population  fran^aise, 
disse  Clemenceau  nella  riunione  del  Consiglio  supremo  il  2  no- 
vembre 1918.  La  riparazione  dei  danni  era  una  violazione  di 
tutte  le  precedenti  dichiarazioni  dell'  Intesa  e  sopra  tutto  dei 
quattordici  punti  di  Wilson:  fu  consentita  per  compiacenza, 
senza  valutarne  le  con^ieguenze  ; 

2»  Il  trattato  di  Versailles,  includendo  nell'articolo  231, 
contrariamente  a  ogni  altro  precedente  trattato  la  formula  che 
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la  responsabilità  della  guerra  è  solo  del  paese  vinto,  ne  ha  fatto 
scaturire  la  conseguenza  dell'articolo  232  che  spetta  ad  esso  ogni 
riparazione  di  danni.  Ma  ha  mutato  la  riparazione  di  danni  in 
iìidennità  quando  ha  incluso  anche  il  più  grave  onere  dei  sussidi 
durante  la  guerra  e  delle  pensioni  dopo  la  guerra; 

30  Ogni  altra  precedente  indennità  era  stata  fissata  in  guisa 
da  poter  essere  pagata  in  breve  termine,  quasi  sempre  in  poche 
settimane  e  in  pochi  mesi.  L'indennità  ai  paesi  vinti  dopo  il  1919 
è  rimasta  a  lungo  indefinita  e  poi  è  stata  fissata  in  somme  tali 
che  non  potranno  mai  essere  pagate.  Intanto  si  è  creata  sopra 
tutto  in  Francia  la  illusione  di  indennità  che  avrebbero  restau- 
rata la  finanza  dei  paesi  vincitori  e  sopra  tutto  della  Francia. 
Il  pubbHco  ha  creduto  alle  dichiarazioni  ufficiali  che  annunzia- 
vano indennità  di  375  miliardi  e  ad  annualità  per  la  sola  Francia 
di  quasi  14  miliardi  all'anno!  Così  si  è  determinato  uno  squilibrio 
delle  idee  di  fronte  aUa  realtà  :  e  ora  non  vi  è  nessuna  indennità 
realmente  pagabile  dalla  Germania,  che  sia  accettabile  dalla 
Francia,  dove  l'opinione  pubblica  è  completamente  fuori  strada, 
per  il  contrasto  fra  ciò  che  è  stato  promesso  e  ciò  che  sta  per 
avvenire  ; 

40  La  leggerezza  estrema  con  cui  1'  Intesa  respinse  la  pro- 
posta di  100  miliardi  da  parte  della  Germania  e  si  contentò  più 
tardi  di  132  miliardi  marchi  oro,  dimostra  che  il  problema  non 
è  mai  stato  seriamente  esaminato.  Intanto  l'obbligo  imposto  alla 
Germania  di  eseguire  pagamenti  in  oro  ha  portato  alla  rovina 
del  cambio  tedesco  e  al  precipizio  del  marco  e  la  Germania  è 
minacciata  come  l'Austria  di  uscire  dalle  correnti  del  commercio 
internazionale  e  di  perdere  ogni  capacità  di  acquisto.  Dopo  aver 
contato  su  un'amiualità  di  28  miliardi  all'anno  si  vede  la  impos- 
sibilità di  avere  anche  un  solo  miliardo,  avendo  intossicato 
tutte  le  fonti  della  vita  economica  della  Germania  e  impedito 
ad  essa  ogni  attività; 
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50  La  Commissione  delle  riparazioni  è  stata  il  modo  indi- 
retto, per  creare  insieme  alla  occupazione  sul  Reno,  una  situa- 
zione di  vassallaggio,  per  cui  la  Germania  ha  perduto  le  princi- 
pali caratteristiche  di  Stato  sovrano.  Ciò  che  l'Austria  Ungheria 
pretendeva  dalla  Serbia  con  il  famoso  ultimatum  che  determinò 
la  guerra  è  assai  meno  di  ciò  che  il  trattato  di  Versailles  e  la 
Commissione  delle  riparazioni,  che  ne  è  stata  la  emanazione, 
hanno  imposto  alla  Germania; 

6°  Il  problema  delle  riparazioni  si  presenta  oramai  insolu- 
bile, perchè  la  Germania  non  può  più  fare  che  scarsissimi  paga- 
menti in  oro  e  non  può,  senza  l'ulteriore  rovina  delle  sue  indu- 
strie, dare  le  quantità  di  carbone  che  si  pretendono; 

70  La  Francia  e  1'  Italia,  non  avendo  pagato  i  loro  debiti 
verso  la  Gran  Brettagna  e  gli  Stati  Uniti  di  America  e  non  po- 
tendo pagare  nemmeno  gli  interessi  hanno  dimostrato  quanto 
sia  assurdo  e  immorale  da  parte  loro  chiedere  grandi  paga- 
menti in  oro  alla  Germania; 

8°  Non  risolvere  la  materia  deUe  riparazioni  vuol  dire  non 
solo  tenere  la  Germania  in  vassallaggio  e  per  ciò  solo  inaridire 
la  produzione,  ma  distaccare  daUe  correnti  internazionali  del 
traffico  gli  elementi  produttori  più  attivi.  Insieme  alla  caduta 
dell'Austria  tedesca,  dell'  Ungheria  e  della  Germania  si  accentua 
la  decadenza  di  tutta  1'  Europa  e  la  prosperità  del  mondo  è  for- 
temente minacciata  e  ogni  giorno  più  si  retrocede  nella  via  della 
civiltà. 

La  riparazione  dei  danni,  che  è  servita  soltanto  come  mezzo  per 
soffocare  la  Germania  e  come  tentativo  per  smembrarla,  rimane 
così  il  più  grande  problema  deUa  vita  del  mondo.  L'  Europa  non 
riacquisterà  la  sua  pace  e  il  mondo  intero  la  sua  prosperità  se 
questo  problema  non  sarà  rapidamente  e  coraggiosamente  ri- 
soluto. 
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Stanca  da  quattro  anni  di  durissima  guerra,  la  Germania 
chiese  la  pace  quando  i  solenni  impegni  di  Wilson,  in  nome 
degli  Stati  Uniti  di  America,  che  ei:ano  stati  fattore  decisivo 
della  vittoria,  assicuravano  e  garantivano  una  perfetta  ugua- 
glianza tra  vincitori  e  vinti.  Ma,  quando  la  Grermania  non  fu 
più  in  condizione  di  resistere,  il  trattato  di  Versailles,  venendo 
meno  a  tutti  gli  impegni^  assunti  e  introducendo  forme  nuove 
di  dominazione  e  di  lotta  nella  storia  moderna,  adottò  una 
serie  di  misure,  che  altro  scopo  non  potevano  avere  fuori  quello 
di  soffocare  la  Germania  e  di  smembrarla:  comprimere  non 
solo  la  unità  economica,'*  ma  la  unità  politica  e  deprimere  tutte 
le  condizioni  di  esistenza. 

1  -  Le  cause  di  depressione  derivanti  dal  trattato. 

«  Io  concepisco,  —  disse  Clemenceau  alla  Camera  francese  — 
dopo  la  vittoria,  la  vita  come  una  lotta  continua  in  guerra  e  in 
pace.  Credo  che  sia  von  Bernhardi  che  ha  detto  che  la  politica 
è  la  guerra  condotta  con  altri  mezzi.  Noi  possiamo  capovol- 
gere l'aforisma  e  dire:  la  pace  è  una  guerra  condotta  con  al- 
tri mezzi  ». 
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Di  fcatti  la  concezione  di  Clemenceau  non  si  è  rivelata  troppo 
diversa  da  quella  di  von  Bernhardi  :  il  trattato  di  pace  ha  dato 
modo  di  continuare  la  guerra  in  forma  anche  più  dura.  Ora  è 
da  vedere  soltanto  se  questo  principio,  dopo  la  rovina  dei  vinti, 
non  porterà  la  rovina  di  tutta  1'  Europa. 

La  guerra,  diceva  Tardieu,  uno  dei  firmatari  del  trattato 
di  Versailles,  è  costata  agli  Alleati  1000  miliardi:  essi  chiedono 
soltanto  350  miliardi  alla  Germania:  i  principi  economici  della 
pace  sono  giusti  e  moderati  e  in  tutto  corrispondenti  alle  pro- 
posizioni di  Wilson!  Queste  cifre,  non  lievemente  fantastiche, 
hanno  contribuito  non  poco  alle  deviazioni  dello  spirito  pubblico 
e  a  determinare  in  Francia  profonde  e  malefiche  illusioni. 

Dopo  la  guerra  bisognava  fare  ogni  sforzo  per  non  rompere 
"^  l'unità  economica  dell'  Europa  ;  era  interesse  dei  vinti,  ma 
interesse  sopra  tutto  dei»  vincitori.  Invece  lo  stato  d'animo 
della  violenza,  e  sopra  tutto  il  desiderio  di  sfasciare  la  Ger- 
mania, fecero  adottare  una  massa  di  disposizioni  e  di  provve- 
dimenti, che  in  definitiva  doveano  nuocere  a  tutti  e  portare 
in  pochi  anni  l' Europa  allo  stato  presente  di  depressione  e  di 
decadenza. 

Esaminando  attentamente  le  clausole  militari  e  di  garanzia, 
le  clausole  politiche  e  le  clausole  economiche  e  finanziarie  del 
trattato  di  Versailles,  si  arriva  facilmente  alla  conclusione  che 
il  trattato  fu  preparato  esclusivamente  allo  scopo  di  mettere 
la  Germania  in  condizione  di  dissolversi.  Forse  gli  autori  del 
trattato  non  se  ne  rendevano  conto.  Wilson  ignorava  quasi 
completamente  1'  Europa:  in  una  posizione  quasi  di  arbitro, 
egli  si  disperdeva  in  una  ideologia  astratta  e  infeconda.  Mentre 
contribuiva  a  dissolvere  le  nazioni,  creava  la  Società  delle  na- 
zioni. L'  Italia  quasi  non  esisteva;  i  suoi  rappresentanti,  com- 
messo l'errore  di  concentrare  tutta  la  loro  azione  su  una  que- 
stione insolubile,   perchè   messa  fin  dall'  inizio  assai  male,   la 
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questione  dell'alto  Adriatico,  erano  quasi  assenti.  Lloyd  George 
ebbe  spesso  la  visione  della  realtà:  ma  nelle  questioni  in  cui 
era  interessata  la  Francia,  cioè  in  quasi  tutte  le  questioni  della 
Germania,  si  trovava  in  situazione  assai  difficile  e,  dato  il  con- 
tegno di  Wilson,  dovea  spesso  abbandonare  anche  le  tesi  più 
logiche.  Ho  spiegato  nell'  Europa  senza  pace  il  processo  psico- 
logico che  dominò  la  preparazione  del  trattato  di  Versailles. 
Uno  studio  accurato  di  tutti  gli  atti  della  conferenza  di  Parigi 
mi  ha  dato  la  convinzione  che  l'azione  direttiva  fu  quasi  esclu- 
sivamente della  Francia.  Il  piìi  grande  errore  fu  di  tenere  la 
conferenza  a  Parigi,  in  un  ambiente  pieno  di  odio  e  di  ansia. 
Parigi,  ch'era  stata  ancora  pochi  mesi  prima  sotto  il  cannone  e 
sotto  gli  aeroplani  tedeschi,  dovea  avere,  nell'atmosfera  stessa, 
l'odio.  Nelle  grandi  democrazie  gli  uomini  di  governo,  prima 
di  essere  i  dominatori  delle  folle,  ne  sono  spesso  i  servitori. 
Per  non  perdere  la  popolarità  esagerano  anche  gli  errori  delle 
folle  ed  è  raro  trovare  spiriti  grandi  e  nobiU,  che  sappiano 
affrontare  la  impopolarità. 

I  patti  dell'armistizio  erano  già  stati  molto  aspri.  I  brevi 
termini  accordati  per  il  ritiro  e  il  congedo  delle  truppe,  quando 
la  rivoluzione  infieriva  in  molte  città  della  Germania,  aveano 
reso  impossibile  di  applicare  quelle  misure  che  meglio  avreb- 
bero mantenuto  l'ordine  e  di  impedire  lo  sperpero  di  una  grande 
massa  di  materiali  e  di  provviste.  L'obbligo  di  consegnare  im- 
mediatamente cinquemila  locomotive  e  centocinquantamila  va- 
goni, quando  il  materiale  ferroviario  era  già  stanco  per  lo  sforzo 
della  guerra,  si  era  aggravato  per  il  fatto  che  la  requisizione 
veniva  a  coincidere  con  la  smobilitazione.  Quindi  il  movimento 
delle  truppe,  che  si  congedavano,  avveniva  in  senso  inverso  a 
quello  per  la  consegna  del  materiale  ferroviario  e  determinava 
un  disordine  nei  trasporti  e  nella  produzione,  che  avrebbe  di- 
sordinato e  depresso  immediatamente  qualsiasi  altro  paese,  che 


92  l'azione  per  disgregare  la  GERMANIA 

non  avesse  avuto  lo  spirito  di  ordine  e  di  disciplina  della  Ger- 
mania. Quando  si  pensi  alle  dififìcoltà  dei  vincitori  per  proce- 
dere alla  smobilitazione  e  agli  uomini  che  aveano  ancora  sotto 
le  armi  un  anno  dopo  la  guerra,  si  comprende  facilmente  come 
la  vita  della  Germania  dovette  subito  essere  sconvolta.  Invece 
di  togliere  il  blocco,  la  diffidenza  dei  vincitori  volle  aggravarlo 
e  lo  estese  fino  al  mar  Baltico. 

Invece  di  consentire  aperture  di  credito  per  rifornimento  di 
materie  prime  e  derrate  alimentari  più  indispensabili,  la  In- 
tesa costrinse  subito  la  Germania  a  intaccare  profondamente 
le  sue  riserve  monetarie  e  di  valuta  estera.  Così  la  circolazione 
fu  subito  sconvolta  e  la  copertura  in  oro  che,  al  febbraio  del 
1918  era  di  10.2  per  cento,  scendeva  fino  al  3.1  per  cento.  Si 
iniziava  allora  la  caduta  del  marco  tedesco,  che  dovea,  con 
movimenti  lenti  da  prima,  rapidi  e  vorticosi  più  tardi,  arrivare 
fino  aUa  situazione  attuale. 

Le  condizioni  imposte  alla  Germania  dal  trattato  di  Versailles 
sono  oramai  così  note  che  è  inutile  riprodurle.  Si  possono  rias- 
sumere nel  concetto  dello  smembramento  della  Germania, 
mediante  cessione  di  territori  interamente  tedeschi  e  la  sepa- 
razione della  Prussia  in  due  parti;  nella  perdita  della  qualità 
di  Stato  sovrano,  per  effetto  della  Commissione  delle  ripara- 
zioni, che  fin  quando  non  sarà  pagata  una  indennità  che  tutti 
sanno  che  non  potrà  mai  esser  pagata,  funzionerà  con  pieni 
poteri,  in  Germania,  valendosi  come  minaccia  dell'esercito  di 
occupazione  pagato  dalla  stessa  Germania;  nella  perdita  quasi 
completa  di  alcune  materie  prime  fondamentali,  come  il  mine- 
rale di  ferro,  e  nella  paraKsi  della  produzione  di  altre  materie 
prime,  come  il  carbone;  nella  cessione  di  tutti  i  beni  trasferi- 
bili, come  le  colonie,  la  flotta  mercantile,  i  beni  dei  sudditi 
tedeschi  all'estero  ecc.;  nella  servitù  economica  più  assoluta. 
La  Germania  completamente  disarmata  dopo  la  cessione  della 
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flotta  militare  e  la  riduzione  dell'esercito  a  centomila  uomini, 
senza  stato  maggiore,  senza  leva  militare,  non  può  che  accet- 
tare, fino  al  suo  completo  esaurimento,  le  condizioni  che  le 
sono  imposte. 

Nella  introduzione  del  trattato  di  Versailles  si  dice  che  gli 
Alleati,  egualmente  desiderosi  di  por  fine  alla  guerra,  han  voluto 
accordare  una  pace  giusta  solida  e  durevole.  Veramente  questi 
tre  aggettivi  sono  piuttosto  superflui,  se  non  hanno  valore  iro- 
nico. I  ventisette  stati  firmatari  dichiarano  dunque  che  al- 
l'entrata in  vigore  del  trattato  lo  stato  di  guerra  ha  fine.  Ma 
in  realtà  lo  stesso  trattato  contiene  una  serie  di  disposizioni 
che  continuano  lo  stato  di  guerra.  Così  la  Germania  si  deve 
abituare  a  considerare  i  provvedimenti  di  ogni  specie  e  anche 
i  più  vessatori  e  oltraggiosi  non  come  azioni  del  nemico.  Se- 
condo l'articolo  18  delle  norme  che  reggono  l'ordinamento  della 
Commissione  delle  riparazioni,  la  Germania  si  obbliga  infatti 
a  non  considerare  come  atti  di  ostiUtà  le  misure  che  le  potenze 
alleate  e  associate  prenderanno  in  caso  di  inadempimento  vo- 
lontario da  parte  della  Germania.  Queste  misure  comprendono 
proibizioni  e  rappresaglie  economiche  e  finanziarie  e  in  generale 
tutto  ciò  che  i  governi  rispettivi  possono  stimare  necessario  se- 
condo le  circostanze.  In  altri  termini,  fissata  una  indennità  che 
tutti  sanno  che  non  può  essere  pagata,  i  paesi  vincitori  possono 
non  solo  commettere  qualunque  violenza  contro  la  Germania, 
ma  la  Germania  non  ha  il  diritto  di  dolersi  e  le  misure  contro 
di  essa  non  si  possono  nemmeno  considerare  come  atti  di  osti- 
lità. Le  prescrizioni  di  guerra  continuano,  secondo  il  trattato, 
a  regolare  la  proprietà  privata  tedesca;  i  vincitori  si  riservano 
perfino  di  limitare  i  diritti  di  proprietà  dei  tedeschi  che  si  rife- 
riscono all'  industria,  alla  letteratura  e  all'arte,  se  anche  acqui- 
stati dopo  la  guerra.  La  distruzione  e  l'appropriazione  della 
proprietà  intellettuale  tedesca  (articoli  306-311)  è  fatto  senza 
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precedenti  nella  storia  moderna  ed  è  una  vera  offesa  alla  in- 
telligenza stessa  dei  vincitori,  che  dichiarano  implicitamente  di 
non  saper  fare  quanto  la  Germania  e  di  volersi  appropriare 
le  risorse  del  suo  sforzo  intellettuaie,  come  i  minerali  del  sot- 
tosuolo. 

Fin  dal  primo  momento  si  volle  mettere  la  Germania  in  con- 
dizione di  inferiorità  morale  :  quindi  il  trattato  fece  una  netta 
distinzione,  in  tutti  i  provvedimenti,  fra  il  popolo  tedesco  e 
gli  altri  popoli,  annullando  senza  alcun  bisogno,  i  trattati  anche 
di  carattere  economico,  conchiusi  dalla  Germania.  La  Ger- 
mania fu  obbligata  non  solo  a  cedere  Schantung  al  Giappone, 
cui  non  avea  dichiarato,  ma  che  le  aveva  dichiarato  la  guerra, 
e  fin  qui  si  comprende  :  ma  è  stata  obbligata  a  rinunziare  verso 
la  Cina  a  tutti  i  trattati  esistenti.  Mentre  quindi  tutti  i  sudditi 
degli  stati  europei  non  possono  essere  giudicati  dalla  giustizia 
cinese,  devono  essere  giudicati  solo  i  tedeschi,  come  popolo 
inferiore  (articoli  128,  134).  Del  pari  la  Germania  è  stata  messa 
fuori  dal  Siam,  dalla  Liberia,  dal  Marocco,  dall'  Egitto,  per- 
dendo tutti  i  benefizi  dei  precedenti  trattati.  L'articolo  155  di- 
spone che  la  Germania  debba  accettare  in  precedenza  tutti  gli 
accordi  e  i  trattati  che  gh  staiti  dell'Intesa  faranno  con  la  Bulga- 
ria e  con  la  Turchia  relativamente  ai  diritti,  interessi  e  privilegi 
di  qualsiasi  specie.  Queste  disposizioni,  prive  di  ogni  giustizia, 
ma  anche  di  ogni  senso  comune,  annullano  perfino  i  trattati 
di  carattere  giuridico  e  culturale.  Poi  che  non  era  possibile 
l'appropriazione  dei  beni  dei  sudditi  tedeschi,  come  per  i  terri- 
tori direttamente  tedeschi,  si  è  ricorso  a  un  raggiro  per  cui 
r  Intesa  ha  diritto  di  chiedere  che  il  governo  tedesco  stesso 
espropri  i  diritti  oppure  le  partecipazioni  dei  tedeschi  ad  im- 
prese pubbliche,  allo  scopo  di  utilizzare  queste  imprese  al  paga- 
mento delle  riparazioni.  Il  governo  tedesco  ha  perfino  l'obbligo 
di  fornire  all'  Intesa  le  basi  per  questo  sequestro  indiretto  e 
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obbligo  di  risarcire  i  propri  concittacliiii.  Le  disposizioni  non 
mirano  che  a  una  semplice  espropriazione  tedesca  e  a  metter 
la  Germania  completamente  fuori  dei  paesi  della  Turchia. 

Per  rompere  la  economia  tedesca  sono  stati  annullati  i  trat- 
tati fra  la  Germania  e  il  Lussemburgo,  ch'erano  favorevoli 
allo  sviluppo  dei  due  paesi  (articoli  40-41).  A  causa  dell'unione 
doganale  con  la  Germania,  si  era  formata  nel  Lussemburgo 
e  si  era  formata  in  Germania,  una  grandissima  industria  del 
ferro,  che  si  basava  sulla  unione  dei  gruppi  industriali  tede- 
schi. Quindi  la  Germania  ha  perduto  non  solo  le  materie  prime, 
ma  le  materie  semilavorate,  già  fornite  dal  Lussemburgo. 

La  Germania  separata  artificialmente  dalla  Russia,  che  potea, 
dopo  la  perdita  delle  colonie,  delie  materie  prime,  dei  territori 
ceduti  e  della  organizzazione  commerciale  all'estero,  essere  per 
essa  il  grande  centro  di  attività  rinnovatrice,  è  stata  costretta 
Ad  accettare  l'annullamento  dei  suoi  trattati  e  delle  sue  con- 
venzioni (articoli  116-117)  e  a  riconoscere  in  precedenza  non 
solo  tutte  le  frontiere  di  tutti  i  nuovi  stati,  ma  tutti  i  trattati 
che  i  paesi  dell'  Intesa  conchiuderanno  con  gli  stati  che  si 
sono   istituiti   e    si   costituiranno    sull'antico   territorio    russo. 

Mettendo  da  parte  tutto  ciò  che  potea  umiliare  il  popolo 
tedesco,  processo  al  Kaiser,  processi  agli  ufficiali  tedeschi, 
veri  atti  di  follia  che  io  ho  contribuito  con  tutti  i  miei  sforzi 
a  evitare,  il  trattato  ha  tenuto  a  considerare  in  Europa  e  fuori 
di  Europa  i  tedeschi  come  all'  infuori  di  ogni  privilegio  della 
civiltà.  A  tutti  gli  altri  popoli  sono  accordati  privilegi  che 
solo  al  popolo  tedesco  vengono  negati. 

La  completa  cessione  della  flotta  mercantile  tedesca  e  dei 
cavi  sottomarini  erano  inutili  e  dannosi  atti  di  violenza,  desti- 
nati solo  ad  aumentare  il  disordine  e  in  parte  ad  aumentare  la 
crise.  Prima  della  guerra  i  piroscafi  in  ferro  e  in  acciaio  erano 
in  tutto  il  mondo  42  milioni  e  mezzo  di  tonnellate  :  la  Germania 
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avea  ima  flotta,  tecnicamente  molto  ammirevole,  di  più  che 
5  milioni  di  tonnellate.  La  Gran  Brettagna  superava  tutti 
con  una  flotta  di  quasi  19  milioni  di  tonnellate.  In  giugno 
del  1922  la  flotta  mondiale  era  di  quasi  57  milioni  di  tonnellate, 
15  più  che  prima  della  guerra.  Ma  alla  Germania  sono  state 
tolte  tutte  le  navi  e,  quando  le  navi  giacciono  inoperose  in 
tutti  i  porti  per  mancanza  di  traffico,  1'  Intesa  ha  chiesto  anche 
alla  Germania  costruzioni  navali  in  conto  riparazioni!  Con 
una  comprensione  più  larga  e  intelligente,  la  delegazione  ger- 
manica avea  proposto  la  formazione  di  un'associazione  mon- 
diale, in  cui  la  flotta  tedesca  avrebbe  dovuto  procedere  di 
conserva  e,  nell'interesse  comune,  con  le  flotte  degU  altri  stati. 

Le  disposizioni  relative  alla  utilizzazione  dei  macchinari 
industriali  sono  servite  anche  esse  per  mettere  V  industria 
della  Germania  in  dipendenza  delle  industrie  concorrenti. 
In  conseguenza  di  queste  disposizioni  si  può  in  ogni  fabbrica 
requisire  fino  a  un  terzo  delle  macchine  e  del  materiale:  così 
non  vi  è  alcuna  industria  che  abbia  sicurezza. 

Essendo  tutte  le  forniture  all'  Intesa  gratuite  e  senza  com- 
penso, è  soltanto  la  Commissione  delle  riparazioni  che  stabiH- 
sce,  senza  udire  le  parti  interessate,  quali  merci  debba  richie- 
dere. Questa  non  è  solo  la  servitù  economica,  ma  è  la  incertezza 
di  tutte  le  industrie.  Ciò  che  è  avvenuto  per  il  carbone  va  esa- 
minato a  parte;  ma  nulla  è  destinato  a  turbare  l'economia 
degH  stessi  vincitori  come  l'ottenere  gratuitamente  merci, 
di  cui  solo  gU  organi  di  stato  determinano  l' uso. 

La  Germania  non  ha  più  libertà  doganale:  a  parte  il  fatto 
che  la  Saar  è  diventato  territorio  doganale  francese,  la  Grer- 
mania  è  obbUgata  ad  accordare  a  tutti  gli  stati  vincitori  lo 
stesso  trattamento. 

Non  può  imporre  restrizioni  all'importazione  (articolo  264), 
né  limitare  con  imposte  la  esportazione  di  alcuna  merce.  Pra- 


L  AZIONE  PER  DISGREGARE  LA  GERMANIA  97 

ticamente  non  può  fare  alcun  trattato  eli  commercio  ed  è  ob- 
bligata, senza  reciprocità  alcuna,  a  oneri  di  cui  non  è  esempio 
nella  storia,  anche  senza  tener  conto  delle  gravissime  disposi- 
zioni speciali  per  la  Polonia,  per  l'Alsazia  Lorena  e  per  la  zona 
del  Reno.  La  Germania  non  ha  piìi  vera  sovranità  nei  mari 
territoriali  (articoli  271-273)  e  l'esercizio  della  pesca  è  libero  per 
gli  stati  vincitori  in  condizioni  del  tutto  eccezionali.  Fino  ad 
ora  ogni  nave  dovea  essere  inscritta  nel  porto  dove  è  eserci- 
tata la  navigazione.  Il  trattato  concede  che  le  navi  degli  stati 
interni  possano  essere  inscritte  anche  in  luoghi  situati  molto 
lontani  dal  movimento  navale.  Gli  stati  interni  possono  quindi 
avere  in  seguito  proprie  flotte  commerciaU  sotto  propria  ì^an- 
diera  in  porti  tedeschi.  Secondo  il  diritto  marittimo  vigente 
in  tutti  i  paesi  la  navigazione  dei  porti  tedeschi  dovrebbe  essere 
esercitata  con  bandiera  tedesca;  invece  si  è  inventata  perfino 
la  istituzione  ibrida  e  assurda  dei  porti  asciutti  di  registro. 

I  cittadini  degH  stati  vincitori  in  Germania  non  sono  sog- 
getti ad  alcuna  restrizione  nella  loro  attività  e  il  governo  te- 
desco è  obbligato  ad  assicurar  loro  una  costante  protezione 
nel  territorio  tedesco.  Il  governo  non  può  fare  invece  obiezione 
alcuna  e  deve  accettare  tutte  le  liste  di  consoli  e  di  agenti  con- 
solari senza  alcun  esame  (articoli  278-281). 

La  Germania  è  obbligata  a  prender  tutte  le  misure  legisla- 
tive o  amministrative  necessarie  per  garantu'e  i  prodotti  natu- 
rali o  fabbricati  originari  di  una  qualsiasi  delle  potenze  alleate 
e  associate  contro  ogni  concorrenza  sleale.  Deve  anche  repri- 
mere e  proibire,  mediante  sequestro  o  ogni  altro  mezzo,  l' im- 
portazione e  l'esportazione,  come  la  fabbricazione,  la  circo- 
lazione e  la  vendita  all'  interno  di  ogni  prodotto  o  merce,  che 
nelle  forme  esteriori,  marche,  nomi,  iscrizioni  o  segni  di  qual- 
siasi specie,  porti  false  indicazioni  sulla  speciale  natura  e  quaHtà 
del  prodotto  (articolo  274).  Queste  disposizioni,  aggravate  per  il 
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commercio  dei  vini  (articolo  275),  significano  che  i  vincitori 
hanno  il  diritto  di  sofisticare  i  prodotti  e  di  mettere  ogni  falsa 
indicazione  sulla  loro  origine  e  sulla  loro  natura;  ma  questa  fa- 
coltà è  interdetta  ai  tedeschi,  ch'essi  soltanto  sono  obbligati 
alla  onestà  commerciale,  mentre  la  disonestà  è  diritto  esclusivo 
del  vincitore.  Secondo  il  trattato  di  Versailles  anzi,  è  il  più 
fondamentale  diritto  della  vittoria. 

La  Germania  non  è  più  Ubera  di  conchiudere  trattati  nem- 
meno in  materia  postale  e  telegrafica;  sono  solo  i  vincitori 
che  stabihscono  quali  trattati  voghano  mantenere  e  la  Ger- 
mania deve  sottomettersi  fin  da  ora  agli  accordi  fra  gli  attuaU 
avversari,  senza  poter  prendere  posizione  di  fronte  al  conte- 
nuto di  alcune  disposizioni  (articoli  282-295). 

La  materia  dei  debiti  fra  lo  stato  e  i  cittadini  deUa  Germania 
è  stata  regolata  (articolo  296  e  allegati)  nel  modo  più  assurdo 
e  ingiusto.  Occorrerebbe  una  lunga  trattazione  economica  per 
mostrare  come  la  ingiustizia  non  sia  superata  che  dagli  errori. 

La  navigazione  aerea  commerciale  (articoli  313-320)  è  paraliz- 
zata nel  suo  sviluppo  dal  fatto  che,  mentre  I'  Intesa  gode  sul 
territorio  germanico  di  tutte  le  facilitazioni  e  le  aeronavi  estere 
godono  degli  stessi  vantaggi  delle  germaniche,  Hbertà  di  volo, 
uso  di  scali  d'approdo  ecc.,  non  vi  è  reciprocità. 

Tutte  le  vie  di  comunicazione  della  Germania,  fiumi,  porti, 
canaJi,  ferrovie,  sono  sottomesse  a  una  serie  di  limitazioni 
le  quali  non  hanno  altro  scopo  che  di  pavahzzare  l'attività  (ar- 
ticoli 321-386).  È  veramente  mirabile  come  la  Germania  abbia 
potuto  resistere  a  tante  limitazioni,  costrizioni,  a  tanti  oneri, 
a  tante  umiliazioni  inutili,  senza  sfasciarsi  completamente. 
Quando  si  pensi  che  fiumi  tedeschi  come  1'  Elba,  il  Niemen, 
roder,  il  Reno  sono  considerati  fiumi  internazionali  e  alcuni  di 
essi  amministrati  da  commissioni  internazionah,  si  prova  la 
stessa  meravigha  che  si  proverebbe  se  delegati  tedeschi  e  russi 
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amministrassero  il  Tamigi,  il  Rodano  e  il  Po.  Quando  si 
pensi  che  nell'amministrazione  i  tedeschi  sono  in  minoranza, 
e  vi  entrano  perfino  rappresentanti  dell'  Italia,  della  Czeco 
Slovacchia  e  della  Gran  Brettagna;  che  nell'amministrazione 
dell'  Oder  i  tedeschi  sono  tre  su  nove  e  vi  entrano  rappresen- 
tanti della  Gran  Brettagna,  della  Francia,  della  Czeco  Slovac- 
chia, della  Danimarca,  della  Svezia,  si  prova  un  senso  di  umi- 
hazione.  Il  Reno  è  un  fiume  quasi  interamente  tedesco,  ma 
è  amministrato  da  una  commissione  di  diciannove  membri 
di  cui  quattro  soltanto  sono  tedeschi;  ma  la  commissione  ha 
sede  a  Strasburgo,  la  Francia  ha  quattro  rappresentanti  ed 
è  essa  che  nomina  il  presidente  della  commissione.  Tutta  la 
meravigHosa  rete  di  fiumi  e  canaU  della  Germania,  in  accordo 
con  il  traffico  ferroviario,  costituiva  la  più  grande  risorsa  eco- 
nomica di  un  paese  a  popolazione  densa  e  a  territorio  di  pia- 
nura: è  stata  parahzzata  nella  più  larga  misura  possibile.  La 
Germania  è  stata  obbhgata  a  dare  a  stati  dell'  interno  per 
99  anni  F  uso  di  aree,  con  il  regime  di  zone  doganali  franche, 
nei  porti  di  Amburgo  e  Stettino,  garantendo  il  passaggio  di- 
retto nel  proprio  territorio.  Così,  mentre  la  Germania  perdeva 
il  porto  di  Danzig,  mentre  dovea  consegnare  la  sua  flotta  mer- 
cantile, vedeva  i  più  grandi  porti  entrare  in  uno  stato  di  di- 
pendenza. 

Insieme  alla  consegna  di  un  grande  materiale  ferroviario, 
la  Germania  ha  dovuto  cedere  le  linee  ferroviarie  e  il  materiale 
dei  territori  perduti.  Le  ferrovie  tedesche,  costrette  a  una  serie 
di  prestazioni  mihtari  per  l'esercito  di  occupazione  e  a  tra- 
sportare il  carbone  e  le  merci  in  conto  riparazioni,  sono  state 
a  dirittura  paralizzate  dalla  costituzione  del  corridoio  po- 
lacco. È  la  prima  volta  nel  mondo  che  si  divide  un  paese  in 
due  parti,  per  servire  al  traffico  di  un  terzo  paese,  che  per  giunta 
non  avea  partecipato  alla  guerra  e  che  non  esisteva  come  stato 
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al  tempo  della  guerra.  Mentre  il  trattato  suppone  che  la  Czeco 
Slovacchia  e  la  Polonia,  due  stati  interni,  abbiano  tanto  bi- 
sogno del  mare  che  non  possano  fare  a  meno  di  umiliare  la 
Germania  e  di  costituirla  in  servitù,  per  gli  altri  stati  interni, 
solo  perchè  vinti,  non  vi  è  alcun  bisogno  di  diretta  comuni- 
cazione col  mare.  In  fatti  la  Bulgaria  aveva  sfoghi  al  mare 
e  li  ha  perduti  perchè,  secondo  la  logica  dei  vincitori,  chi  perde 
non  ha  bisogno  del  mare.  Di  fatti  l'Austria  e  1'  Ungheria  non 
ne  hanno  bisogno  alcuno  e  del  pari  non  ne  hanno  bisogno  i 
paesi  come  la  Svizzera,  che  durante  la  guerra  sono  stati  sin- 
ceramente neutrali.  Per  comunicare  con  la  Prussia  orientale, 
gli  abitanti  della  Prussia  occidentale  devono  passare  su  ter- 
ritorio polacco  e  il  traffico  ferroviario  è  impedito  e  ostacolato 
in  ogni  forma. 

Senza  tener  conto  di  tutte  le  numerose  disposizioni  del  trat- 
tato, dirette  a  paralizzare  la  vita  della  Grermania,  si  deve  veri- 
ficare che  l'applicazione  fatta  in  oltre  tre  anni,  non  ha  avuto 
altro  scopo  che  quello  di  rompere  la  unità  del  popolo  tedesco 
e  di  uccidere  la  Germania  economica.  Non  potendo  vincere 
con  il  lavoro  e  con  la  intelligenza  le  industrie  tedesche  con- 
correnti, si  è  mirato  ad  ucciderle. 

Queste  tendenze  si  sono  manifestate  fin  dal  primo  momento. 
Occorreva,  subito  dopo  la  pace,  riprendere  le  relazioni  com- 
merciali e  di  scambio  e  prima  di  tutto  i  rapporti  diplomatici. 
Si  è  preferito  invece,  per  oltre  un  amio,  parlare  alla  Germania 
non  a  traverso  rappresentanti  diplomatici,  ma  a  traverso  com- 
missioni e  rappresentanti  militari.  Nella  conferenza  di  Londra  e 
anche  dopo  io  ho  dovuto  sollevare  la  questione,  incontrando  il 
più  vivo  contrasto.  Ratificata  la  pace,  si  continuava  la  guerra. 

I  tentativi  per  aiutare  movimenti  separatisti  sono  comin- 
ciati fin  dal  primo  giorno  e  anche  durante  la  preparazione  del 
trattato. 
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Per  molto  tempo  è  stata  vagheggiata  la  separazione  della 
Baviera  e  poi  la  unione  della  Baviera  con  l'Austria.  Si  co- 
minciò, in  occasione  del  trattato  di  pace,  a  sollevare  la  que- 
stione se  la  Baviera  dovesse  firmare  separatamente. 

Nell'inverno  del  1919  io  ricevetti,  da  parte  di  uno  dei  go- 
verni alleati,  vive  pressioni  perchè  l' Italia  nominasse  rap- 
presentanti diplomatici  nei  principali  stati  tedeschi,  oltre 
che  a  Berlino.  Non  credetti  consentire  all'  invito,  che  offen- 
deva la  costituzione  tedesca  e  lo  stesso  trattato  di  pace.  Non- 
dimeno la  Francia  ha  nominato  un  suo  rappresentante  diplo- 
matico in  Baviera. 

In  un  suo  discorso  pronunziato  al  Reichstag  il  30  gennaio  1922 
il  ministro  delle  finanze  Hermes  riassumeva  assai  chiaramente 
la  impossibilità  da  parte  della  Germania  di  adempiere  agli 
obbUghi  che  le  sono  stati  imposti. 

Gli  obblighi  del  trattato  in  verità  non  mirano  in  alcuna 
guisa  alla  pace  e  né  meno  alla  indennità,  ma  solo  a  disgregare 
la  Germania,  a  traverso  la  continuazione  della  guerra. 

2  -  La  Saar. 

Il  territorio  della  Saar  è  interamente  tedesco  e  non  mai 
alcuno  in  Francia  avea  pensato  a  un'annessione. 

Quando  venne  la  richiesta  di  annessione  da  parte  della  Fran- 
cia, dm*ante  le  sedute  della  conferenza  di  Parigi,  fu  come  un 
senso  di  sbalordimento.  Avendo  chiesto  la  concessione  a  per- 
petuità del  bacino  carbonifero  della  Saar  in  compenso  dei 
danni  provvisori  arrecati  alle  miniere  del  Pas-de-Calais,  la 
Francia  voleva  da  principio  anche  la  sovi'anità  territoriale 
diretta  di  un  largo  territorio  dove  non  vi  sono  francesi.  Ciò 
equivaleva,  in  caso  di  vittoria  degli  Imperi  centrah,  alla  ri- 
chiesta della  provincia  di  Verona  da  parte  dell'Austria,  o  alla 
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richiesta  della  Franca  Contea  e  della  Borgogna  da  parte  della 
Germania.  Il  senso  di  sbalordimento  fu  tale,  che  si  determinò 
un  vero  stato  di  crise  nella  conferenza.  Il  28  marzo  1919  Lloyd 
George  dichiarò  ai  delegati  francesi  :  «  Non  rinnoviamo  l'errore 
commesso  dalla  Germania  nel  1871  in  nome  di  un  preteso 
diritto  storico.  Non  facciamo  nuove  Alsazie  Lorene  !  ». 

Ma  mentre  l'Alsazia  e  la  Lorena  contengono  fortissimi  nuclei 
di  popolazioni  tedesche,  la  Saar  non  ha  alcun  nucleo  francese; 
è  una  zona  interamente  tedesca.  La  delegazione  degU  Stati 
Uniti  e  la  Gran  Brettagna  trovarono  così  assurda  la  richiesta, 
che  il  disaccordo  prese  aria  di  conflitto. 

Si  venne  quindi  a  una  transazione,  che  è  senza  precedenti 
neUa  storia  moderna.  Avendo  ceduto  a  perpetuità  le  miniere 
di  carbone  della  Saar,  la  Germania  deve  anche  garantirne  lo 
sfruttamento.  Così  si  è  adottato  un  regime  intermedio. 

La  Germania  ha  dunque  ceduto  a  perpetuità  le  miniere 
deUa  Saar  e  lo  stato  francese  ne  ha  la  proprietà  libera  asso- 
luta: l'ammontare  del  valore  entra  nel  conto  delle  riparazioni 
(articoli  45-50  e  annexe):  La  Germania  rinunzia,  in  favore  della 
Società  deUe  nazioni,  considerata  come  fedecommissaria,  al 
territorio  della  Saar.  Dopo  quindici  anni  un  plebiscito  dovrà 
decidere,  se  la  Saar  debba  appartenere  alla  Francia  o  alla  Ger- 
mania. Le  miniere  cedute  sono  non  solo  quelle  dello  stato, 
e  degh  enti  pubblici,  ma  quelle  delle  società  commerciali  e 
dei  privati  cittadini.  La  Saar,  tornando  alla  Germania,  si  veri- 
ficherebbe il  paradosso  di  un  paese  in  cui  il  suolo  e  il  sottosuolo 
sono  proprietà  di  due  stati  diversi. 

Intanto  la  Saar  è  governata  per  un  periodo  di  quindici  anni, 
da  una  commissione,  nominata  dalla  Società  delle  nazioni  e 
composta  di  cinque  membri  di  cui  uno  francese  e  uno  scelto 
fra  gh  abitanti  non  francesi;  la  commissione  ha  tutti  i  poteri 
che    avevano    precedentemente   1'  Impero   tedesco,    la    Prussia 
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e  la  Baviera  ;  ha  pieni  poteri  per  i  servizi  pubblici,  le  ferrovie, 
i  canali.  La  giustizia  è  resa  in  nome  della  commissione,  che 
ha  diritto  di  mettere  imposte  e  di  disporre  le  spese.  Il  territorio 
doganale  è  annesso  alla  Francia. 

Ma,  subito  dopo  l'occupazione  della  Saar,  è  cominciato  il 
movimento  per  snazionalizzare  il  territorio.  Insieme  a  un  gran 
numero  di  agenti  di  ogni  specie  e  nonostante  il  trattato,  si  è 
imposta  una  guarnigione  francese  di  7500  uomini;  il  francese 
è  stato  imposto  come  Kngua  nelle  scuole;  si  sono  espulsi  gran 
numero  di  cittadini  e,  per  viaggiare  tra  la  Saar  e  il  resto  della 
Germania,  occorrono  speciali  passaporti.  Da  oltre  miUe  anni 
tedeschi,  gh  abitanti  della  Saar,  non  possono  nemmeno  comu- 
nicare liberamente  con  la  Germania. 

Mentre  gli  operai  delle  miniere  sono  quasi  esclusivamente 
tedeschi,  è  stato  imposto  il  pagamento  in  franchi.  Privati  dei 
diritti  politici,  ostacolati  nel  loro  sviluppo  cultiu*ale,  abolita 
di  fatto  la  hbertà  di  riunione  e  di  stampa,  i  cittadini  della  Saar 
hanno  visto  anche  le  truppe  composite  che  la  Francia  suol  man- 
dare sul  loro  territorio  e  numerosi  cittadini  tedeschi  sono  stati 
espulsi,  direttori  e  redattori  di  giornah,  uomini  di  affari  ecc. 

La  separazione  doganale  della  Saar  dalla  Germania  e  l'unione 
alla  Francia  ha  avuto  per  scopo  di  staccarla  economicamente. 
La  Saar  nel  1913  produceva  13.204.000  tonnellate  di  carbone, 
1.340.000  tonnellate  di  ferro  greggio,  2.080.000  tonnellate  di 
acciaio.  In  corrispondenza  della  forte  produzione  dell'acciaio, 
vi  era  una  produzione  di  350.000  tonnellate  di  scorie  Thomas, 
che,  per  la  loro  utUizzazione  come  concime,  contribuivano 
largamente  allo  sviluppo  dell'agricoltura  tedesca.  Disponendo 
di  tutto  il  carbone  e  avendo  nelle  mani  il  minerale  di  ferro 
e  il  regime  doganale,  1'  industria  siderurgica  francese  iniziava 
con  la  Saar  e  completava  poi  con  l'Alta  Slesia,  il  suo  programma 
di  monopoUo  della  siderurgia  continentale. 
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L' introduzione  del  franco  agiva  nello  stesso  tempo  come 
un  forte  dazio  di  esportazione  verso  la  Grermania. 

In  conseguenza  di  tutte  queste  misure  la  produzione  della 
Saar  si  è  arrestata. 

La  produzione  del  ferro  greggio  è  scesa  da  1.340.000  tonnel- 
late nel  1913  a  643.745  tonnellate  nel  1921;  la  produzione 
dell'acciaio  da  2.080.000  tonnellate  a  986.046.  Mentre  la  Francia 
ha  scorie  Thomas  in  quantità  molto  superiore  al  fabbisogno, 
il  governo  francese  ne  ha  vietato  la  esportazione  semplice- 
mente in  danno  della  Germania;  così  la  produzione  è  scesa 
da  350.000  a  175.000  tonnellate.  Il  governo  della  Saar  ha 
riconosciuto  i  divieti  francesi  e  così  la  diminuzione  si  è  accen- 
tuata. Il  divieto  è  stato  poi  tolto  nel  marzo  del  1921,  ma  quando 
già  il  periodo  utile  all'agricoltura  era  finito. 

Ottocentomila  tedeschi  sono  sottoposti  per  quindici  anni 
a  un  governo  estraneo  al  loro  paese  e  che  ha  poteri  dittatoriali 
e  saranno  costretti  a  un  plebiscito  dopo  un  processo  di  sna- 
zionalizzazione. La  forma  del  governo  è  una  derivazione  della 
Società  delle  nazioni,  in  cui  solo  la  Germania  non  fa  parte, 
sempre  per  non  aver  adempiuto  a  quegli  obblighi  del  trattato 
che  tutti  sanno  ineseguibUi.  Quindi  ogni  reclamo  degli  abitanti 
della  Saar  aUa  Società  delle  nazioni  cade  nel  vuoto:  e  le  vio- 
lazioni dello  stesso  trattato  di  Versailles,  come  quella  per  cui 
vi  è  occupazione  militare  francese,  e  la  sostituzione  della  va- 
luta francése  alla  tedesca,  non  incontrano  alcuna  seria  oppo- 
sizione. 

Nella  seduta  del  10  maggio  1922,  il  presidente  presentò  aUa 
conferenza  di  Genova  un  memoriale  dei  cittadini  della  Saar 
contro  gli  ostacoli  che  impediscono  e  intralciano  lo  sviluppo 
commerciale  del  bacino  ;  nel  memoriale  domandavano  che  la 
conferenza  esaminasse  i  modi  più  efficaci  per  porre  rimedio  alla 
situazione  esistente.  Propose  di  mandare  il  memoriale  agli  atti. 
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Lloyd  George  osservò  che  la  questione  dovea  essere  esami- 
nata dalle  potenze  alleate  e  associate  firmatarie  del  trattato 
di  Versailles;  ad  esse  quindi  dovea  essere  mandato  il  memo- 
riale. 

Barthou,  in  nome  della  delegazione  francese,  dichiarò  che 
la  questione  della  Saar  non  potea  in  nessuna  guisa  essere  toc- 
cata dalla  conferenza.  Il  memoriale  non  dovea  quindi  essere 
inviato  alle  potenze  alleate  e  associate;  non  dovea  nemmeno 
esser  mandato  agli  atti;  perchè  il  semplice  invio  agli  atti  indi- 
cava una  considerazione  che  la  delegazione  francese  non  potea 
consentire. 

E  così  tutte  le  colpe  attribuite  ai  tedeschi  nella  colonizza- 
zione interna  del  territorio  polacco  sottomesso  alla  Germania, 
rimangono  assai  poca  cosa  di  fronte  a  ciò  che  avviene  nella 
Saar,  che  è  stata  tolta  economicamente  alla  Germania,  con 
la  idea  di  toglierla  fra  pochi  anni  politicamente. 

3-11  disordine  della  Germania  orientale,  il  corridoio 
di  Danzig  e  lo  smembramento  dell'Alta  Slesia. 

Cedendo  le  armi,  sotto  la  pressione  della  fame  e  della  sicu- 
rezza di  una  pace  giusta,  quale  l' Intesa  avea  garantito,  nella 
convinzione  che  dopo  la  guerra  si  andava  tutti  al  disarmo  e 
che  vincitori  e  vinti  godessero  nella  Società  deUe  nazioni  di 
comuni  garanzie,  la  Germania,  era  preparata  alla  cessione  del- 
l'Alsazia Lorena,  allo  indennizzo  del  Belgio,  alla  restaurazione 
dei  territori  francesi  devastati.  Erano  le  conseguenze  inevitabili 
di  una  guerra  perduta  e  anche  di  una  giusta  pace. 

Invece  ciò  che  è  accaduto  dopo  la  pace  sfuggiva  a  ogni  pre- 
visione dei  tedeschi;  bisogna  aggiungere  che  sfuggiva  a  tutte 
le  previsioni  dei  paesi  vincitori,  che  ancor  oggi  non  sanno  a 
quah  conseguenze  abbia  portato  la  politica  dei  trattati. 


106  l'azione  per  disgregare  la  GERMANIA 

Sconvolta  tutta  la  Germania  occidentale  mediante  la  ces- 
sione dell'Alsazia  Lorena  e  assai  più  ancora  mediante  il  di- 
stacco violento  e  inspiegabile  della  Saar,  la  cessione  di  terri- 
tori al  Belgio,  cui  nessuno  avea  mai  pensato,  un  enorme  esercito 
di  occupazione  sul  Reno,  che  minacciava  sempre  e  minaccia  di 
passare  la  riva  destra  del  fiume,  che  già  occupa  con  il  pretesto 
di  mancato  pagamento  di  indennità  che  non  erano  prevedute 
e  che  tutti  sanno  che  non  possono  essere  mai  pagate,  disordi- 
nato il  territorio  doganale  con  i  provvedimenti  per  la  Saar  e  il 
Lussemburgo  e  obbligata  la  Germania  a  vedere  tutta  la  zona 
del  Reno  in  permanente  disordine;  lo  stesso  programma  con 
più  ampiezza  e  violenza  si  esplicava  nella  Germania  orientale. 

Sorgeva  una  Polonia,  non  già  quale  Wilson  avea  proclamato 
e  quale  tvitti  volevano,  una  Polonia  con  elementi  sicuramente 
polacchi,  ma  con  larghi  tratti  di  popolazioni  tedesche  e  russe 
e  tale  che  gli  elementi  polacchi  rappresentano  appena  poco  oltre 
la  metà.  Questa  nuova  Polonia,  che,  con  le  sue  smanie  impe- 
riaH,  prepara  a  sé  e  alle  sue  popolazioni  risorte  un  terribile 
destino,  se  non  riparerà  in  tempo  agli  errori,  ha  una  funzione 
assurda,  quella  di  separare  durevolmente  la  Germania  e  la 
Russia,  cioè  i  due  popoli  più  numerosi  e  più  espansivi  del- 
l' Europa  continentale,  ed  essere  agente  miUtare  della  Francia 
contro  la  Germania. 

Mentre  l'Austria  tedesca  veniva  spartita  e  le  popolazioni 
tedesche  attribuite  quasi  a  caso  fra  i  nuovi  stati  vicini,  la 
Grermania  orientale  veniva  messa  tutta  in  disordine  e  i  terri- 
tori divisi  e  sconvolti,  la  produzione  interamente  disordinata. 
Creata  la  Polonia,  le  veniva  data,  insieme  alla  Posnania,  una 
parte  della  Prussia  occidentale  :  creato  lo  stato  libero  di  Danzig, 
che  non  avea  e  non  ha  alcuna  ragione  di  esistenza,  si  costituiva 
il  cosidetto  corridoio  di  Danzig,  per  cui  la  Prussia  veniva  divisa 
in  due  parti.  Il  fatto  era  nuovo  nella  storia  moderna:  una  na- 
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zione  grande  e  progredita,  divisa  in  due  parti  e  obbligata  in 
tutti  i  suoi  traffici  a  essere  sotto  il  controllo  di  un  altro  paese. 
Inoltre  il  più  importante  territorio  della  Germania,  l'Alta 
Slesia,  veniva  occupato  dalle  truppe  alleate  per  attendere  il 
risultato  di  un  plebiscito,  che  dovea  poi  far  attribuire  l'Alta 
Slesia  alla  Germania  o  alla  Polonia.'  Le  frontiere  della  Ger- 
mania, quali  sono  determinate  dagli  articoli  27  e  28  del  trattato 
di  Versailles,  contengono  le  piìi  grandi  violazioni  dei  principi 
di  autodecisione  e  sono  semplici  attribuzioni  di  territori,  fatti 
a  caso,  in  offesa  del  diritto  delle  genti. 

Ma  l'effetto  immediato  che  ottennero  fu  di  deprimere  il 
traffico  e  di  disordinare  tutta  la  produzione:  ciò  che  era  stato 
lo  sforzo  di  secoli  veniva  distrutto.  Mediante  la  soluzione  del 
corridoio  di  Danzig,  la  Polonia,  ricordando  che  una  parte  della 
Prussia  orientale  era  stata  sotto  il  vassallaggio  della  Polonia, 
dal  1525  al  1657,  cercava  modo  di  avere  tutto  il  territorio, 
anche  quello  più  meridionale,  sotto  il  suo  dominio.  Bisogna 
leggere  la  memoria  della  delegazione  polacca  presentata  a 
Balfour,  allora  ministro  degli  esteri,  nel  marzo  1917  e  a  Wilson 
nell'ottobre  1918,  per  vedere  quali  stranezze  si  chiedevano  e 
quali  in  gran  parte  sanzionò  il  trattato  di  Versailles. 

Dalla  Germania  orientale  venivano  staccati  i  circoli  di  Memel, 
con  la  città  di  Heidekrug,  fondata  dai  tedeschi  650  anni  or 
sono,  e  parte  dei  circoli  di  Tilsitt  e  Ragnit,  appartenenti  aUa 
Germania  fin  dal  1422.  Si  tentava  inoltre  di  togliere  alla  Ger- 
mania oltre  i  circoli  di  Oletsko,  Ortelsburg,  Reidenburg,  Johan- 
nesburg, Lik,  Sensburg,  Allenstein,  Osterode,  Lòlzen,  Rossell 
che  sono  tedeschi  da  cinquecento  anni,  gli  stessi  circoli  della 
Prussia  orientale,  Stuhm,  Marienburg,  Marienwerder,  Rosen- 
berg. Se  un  plebiscito,  riescito  per  nove  decimi  favorevole 
alla  Germania,  non  avesse  reso  più  difficili  alcuni  propositi  di 
smembramento  che  sono  nel  trattato,  tutta  la  Germania  orien- 
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tale  era  destinata  a  sfasciarsi.  Ma  la  divisione  della  Prussia 
in  due  territori  nettamente  distinti  e  la  formazione  del  corri- 
doio polacco  in  territorio  germanico  e  la  separazione  di  Danzig, 
e  la  cessione  di  grandi  territori  della  Prussia  alla  Polonia  e 
perfino  di  una  parte  della  Pomerania,  disfacevano  tutta  l'eco- 
nomia di  una  vastissima  zona.  I  territori  assegnati  alla  Polonia 
significavano  non  solo  la  perdita  di  tre  milioni  di  uomini,  ma 
la  perdita  delle  più  importanti  risorse  agrarie:  la  Germania 
perdeva  circa  un  quarto  della  produzione  totale  del  grano 
e  circa  un  sesto  della  produzione  totale  delle  patate. 

Distaccata  dall'  Impero,  come  una  colonia,  la  Prussia  orien- 
tale è  circondata  da  territorio  polacco,  dalla  Lituania  e  dal 
mare  e  rimane  oggetto  degli  arbitri  della  Polonia.  Per  effetto 
del  trattato,  ventuno  circoli  della  Prussia  occidentale  e  l'angolo 
sud  est  della  Prussia  orientale  intorno  a  Soldan,  con  più  di 
un  milione  di  abitanti,  sono  stati  distaccati  dall'  Impero,  senza 
plebiscito,  e  attribuiti  come  corridoio  della  Polonia:  Memel 
diventava  materia  di  arbitraria  contestazione  e  Danzig  si 
costituiva  in  stato  libero. 

Wilson,  che  non  conosceva  quasi  affatto  1'  Europa  e  che 
spesso  si  valeva  di  esperti  di  grande  inesperienza,  avea  detto 
soltanto  nelle  sue  quattordici  proposizioni  che  bisognava  for- 
mare una  Polonia  con  popolazioni  indubbiamente  polacche 
e  garantirle  un  sicuro  sbocco  al  mare.  Ora  una  Polonia  di  di- 
ciotto o  venti  milioni  di  uomini,  con  la  sicurezza  di  avere  nel 
porto  di  Danzig  garanzie  sicure,  era  il  mantenimento  di  un 
impegno  dell'  Intesa. 

Viceversa  lo  scopo  di  coloro  che  hanno  preparato  il  trattato 
è  stato  quello  di  disordinare  il  territorio  e  più  ancora  la  produ- 
zione tedesca. 

La  vecchia  città  anseatica  di  Danzig,  patria  di  Schopenhauer 
e  di  molti  dei  più  grandi  intelletti  della  Germania,  con  il  suo 
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ricco  territorio  agricolo,  incominciò  a  fiorire  verso  il  1250, 
per  r  immigrazione  di  commercianti  e  navigatori  tedeschi 
sopra  tutto  di  Lubecca.  Danzig,  al  principio  del  secolo  decimo- 
quarto,  divenne  città  dell'ordine  tedesco  ed  entrò  a  far  parte 
delle  città  anseatiche  del  1360,  punto  fondamentale  dell'attività 
tedesca  e  del  germanesimo.  Il  circolo  di  Danzig  non  ha  più 
che  l'un  per  cento  di  polacchi;  quello,  ceduto  in  parte,  di  Ma- 
rienburg,  il  3  per  cento,  Danzig  Hòhe  1'  11  per  cento  e  la  città 
di  Danzig  meno  del  4  per  cento  di  abitanti  polacchi. 

Ora  senza  nemmeno  consultare  le  popolazioni,  che  non 
aveano  mai  espresso  il  desiderio  di  passare  a  un  altro  stato, 
Danzig  rappresenta  uno  stato  a  parte,  messo  in  apparenza 
sotto  la  Società  delle  nazioni;  di  fatto  sotto  il  controllo  polacco. 
Danzig  forma  dunque,  con  una  popolazione  di  circa  330  mila 
abitanti  e  una  superficie  di  1920  chilometri  quadrati,  uno  stato 
in  apparenza  Ubero.  Benché  il  governo  abbia  l'aria  di  essere 
emanazione  della  Società  delle  nazioni  e  per  essa  degli  stati 
vincitori,  in  fatto  la  Polonia  ha  un'azione  preponderante. 
A  Danzig  non  si  comunica  se  non  a  traverso  un  corridoio, 
cioè  a  traverso  un  territorio  attribuito  abusivamente  alla  Po- 
lonia; è  la  Polonia  che  rappresenta  all'estero  lo  stato  di  Danzig, 
ciò  che  è  espressione  di  sovranità  (articolo  104);  infine  la  Po- 
lonia ha  una  serie  di  privilegi  economici.  Secondo  la  costitu- 
zione dell'  11  agosto  1920,  imposta  al  nuovo  stato  libero,  tutto 
gravita  intorno  alla  Polonia  e  dal  1°  gennaio  1922  Danzig  è 
entrata  nella  unione  doganale  polacca. 

Per  andare  dalla  città  di  Kant  alla  città  di  Schopenhauer, 
cioè  dei  due  piìi  grandi  pensatori,  non  solo  della  Germania 
ma  della  Europa  moderna,  da  Danzig  a  Kònigsberg,  bisogna 
traversare  territorio  polacco,  come  per  andare  da  Danzig  a  Ber- 
lino. Mai  la  storia  moderna  avea  visto  effettuarsi  assurdità 
più  stravaganti  e  più  sconce. 
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Ma,  per  disordinare  completamente  la  produzione  della  Ger- 
mania orientale,  per  colpire  nel  cuore  la  siderurgia  tedesca 
e  tutte  le  industrie  del  ferro,  che  rappresentavano  prima  della 
guerra  almeno  la  quinta  parte  della  esportazione  germanica, 
tolte  alla  Germania,  sulla  frontiera  occidentale  le  miniere  della 
Saar,  e  messa  la  Saar  in  territorio  doganale  francese,  era  neces- 
sario compromettere  la  situazione  dell'Alta  Slesia,  il  più  grande 
centro  di  produzione  mineraria,  la  grande  riserva  della  Ger- 
mania e  per  essa  dell'  Europa.  Mettendo  in  conflitto  la  Germania 
e  la  Polonia,  togliendole  in  tutto  o  in  parte  l'Alta  Slesia,  la 
produzione  veniva  colpita  nelle  fonti  stesse  della  vita. 

Se  staccare  il  territorio  di  Danzig  dalla  Germania  era  già 
stata  una  cosa  enorme  e  arbitraria,  come  distaccare  l'Alta 
Slesia?  Si  erano  potuti  trovare  argomenti  per  la  Posnania, 
argomenti  per  Danzig,  ma  come  trovarne  per  l'Alta  Slesia,  che, 
ininterrottamente,  da  mille  anni  almeno,  apparteneva  alla 
Germania?  Niuna  fantasia,  anche  la  più  temeraria,  prima  e 
duj-ante  la  guerra,  avrebbe  attribuito  la  minima  attenzione 
ad  aspirazioni  polacche  nel  territorio  dell'Alta  Slesia,  che  non 
fu  materia  mai  di  dubbi  e  di  contestazioni. 

Invece  l'articolo  88  del  trattato  di  Versailles  impose  un  plebi- 
scito per  l'Alta  Slesia  e  volle  definirne  i  metodi  e  le  forme  con  un 
annexe  cui  nessuno  badò,  che  non  fu  nemmeno,  durante  la  con- 
ferenza, materia  di  alcun  serio  esame  e  che  conteneva  alcune  di- 
sposizioni, le  quali  doveano  rendere  possibile  qualunque  assurdo. 

Veramente,  esaminando  gli  atti  della  conferenza  di  Parigi, 
si  vede  che  la  primitiva  redazione  del  trattato  non  parlava 
nemmeno  di  plebiscito:  nel  progetto  delle  condizioni  di  pace, 
consegnato  ai  tedeschi  il  7  maggio  1919,  l'Alta  Slesia  era  asse- 
gnata senz'altro  alla  Polonia.  Ma  poi  che  la  cosa  era  troppo 
enorme  si  ricorse  all'  idea  di  un  plebiscito. 

La  storia  dell'Alta  Slesia  e  delle  violenze  che  vi  sono  state 
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commesse  dopo  il  trattato  di  pace,  per  indurre  gli  abitanti  a 
votare  per  la  Polonia,  meriterebbe  un  volume  a  parte.  Mai 
forse  la  legalità  servì  a  coprii'e  maggiori  violenze;  mai  forse 
le  apparenze  della  legalità  furono  in  più  aspro  contrasto  con 
le  violenze  della  realtà. 

L'Alta  Slesia  nasconde  tutti  i  più  grandi  giacimenti  di  carbon 
fossile  del  continente  europeo:  avendo  la  Germania  dovuto 
cedere  le  miniere  della  Saar  a  perpetuità  e  accettato  di  fornire, 
a  titolo  di  riparazioni,  forti  quantità  di  carbone  all'  Intesa, 
avendo  perduto  quattro  quinti  del  minerale  di  ferro,  la  perdita 
totale  o  parziale  dell'Alta  Slesia  completava  la  soggezione 
economica  deUa  Germania. 

L'Alta  Slesia  è  una  zona  essenzialmente  mineraria.  Il  34  per 
cento  è  a  foresta,  il  55  a  campi  coltivati  :  ferro,  carbone,  zinco  ecc. 
sono  in  quantità  enormi.  L'Alta  Slesia  alla  vigilia  della  guerra 
(1913)  dava  una  produzione  di  circa  40  milioni  di  tonnellate 
di  carbone  ;  il  piombo  rappresentava  un  quarto  della  produzione 
tedesca;  lo  zinco  17,5  per  cento  della  produzione  mondiale. 
Le  quantità  di  carbone,  contenute  nel  sottosuolo,  sono  le  più 
grandi  dell'  Europa  continentale  e,  anche  se  la  produzione 
aumenterà  considerevolmente,  sono  sufficienti  per  migKaia  di 
anni.  Tutta  l'Alta  Slesia  costituisce  una  grande  unità  econo- 
mica: la  rete  ferroviaria,  principale  e  secondaria,  con  i  suoi 
innumerevoli  tronchi  di  collegamento,  le  ferrovie  secondarie 
che  uniscono  i  centri  di  produzione  fra  loro  e  con  i  luoghi  più 
lontani;  le  condutture  di  energia  elettrica  lunghe  migUaia  di 
chilometri;  la  serie  di  enormi  acquedotti;  lo  sviluppo  della 
grande  industria  mineraria  e  delle  grandi  industrie  meccaniche 
collegate  fra  di  loro  non  solo  da  interessi  comuni,  ma  dalla 
natura  stessa  della  produzione,  formano  dell'Alta  Slesia  una 
grande  unità  economica.  Perduta  tale  unità,  tutta  la  industria 
germanica  dovea  essere  profondamente  colpita. 
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Quando  il  plebiscito  del  20  marzo  1921  riesci  interamente 
favorevole  alla  Germania  e  non  parea  dubbio,  almeno  per  la 
fede  nei  trattati  e  nello  stesso  trattato  di  Versailles,  che  l'Alta 
Slesia  dovesse  essere  attribuita  alla  Grermania,  il  governo  te- 
desco, in  una  nota  del  7  aprile,  esponeva  chiaramente  le  ragioni 
della  inscindibilità  del  territorio.  L'Alta  Slesia  è  un  paese  essen- 
zialmente minerario  e  il  suo  regime  economico  si  è  sviluppato 
nella  dipendenza  più  stretta  dalle  forze  economiche  della  Ger- 
mania. L'agricoltura  tedesca  dà  all'Alta  Slesia  il  supplemento 
di  viveri  che  essa  non  può  produrre,  come  V  industria  tedesca 
dà  i  materiali  e  i  manufatti.  Il  mercato  tedesco  del  denaro 
fornisce  i  crediti  e  i  capitali  e  nelle  scuole  tedesche  si  formano 
i  funzionari  e  gli  operai,  ai  quali  l' industria  dell'Alta  Slesia 
deve  il  suo  progresso  attuale.  D'altra  parte  la  Germania  è 
il  cliente  principale  dei  prodotti  del  suolo  e  dell'  industria 
dell'Alta  Slesia.  Solo  la  situazione  privUegiata  che  le  si  è  fatta 
nel  mercato  tedesco  ha  permesso  all'  industria  di  vivere  e  di 
sopportare  la  concorrenza.  Separare  l'Alta  Slesia  dalla  Ger- 
mania, in  tutto  o  in  parte,  significa  uccidere  l' industria. 

Occorre  poi  ricordare  che  il  territorio  della  Germania  costi- 
tuiva il  più  importante  mercato  per  il  carbone  slesiano,  grazie 
alle  tariffe  di  favore  delle  ferrovie  tedesche  :  che  più  della  metà 
del  legno  necessario  per  i  lavori  di  armatura  delle  miniere  veniva 
dalla  Germania  ;  che  l' industria  del  ferro  ha  potuto  nascere  e 
sviluppare  in  Alta  Slesia,  nonostante  difficoltà  molto  gravi,  gra- 
zie alle  tariffe  eccezionali  dei  trasporti  prussiani;  che  l'indu- 
stria dello  zinco  trova  solo  nella  Germania  gli  stabilimenti  de- 
stinati al  trattamento  del  minerale  ;  che  tutto  il  macchinario  e 
gli  utensili  dell'industria  dell'Alta  Slesia  vengono  o  venivano 
dalla  Germania.  Troncare  in  tutto  o  in  parte  i  rapporti  con  il 
territorio  tedesco  significava  essiccare  le  fonti  stesse  della  vita. 

In  ogni  modo,  a  parte  tutte  le  considerazioni  etniche  ed  eco- 
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nomiche,  il  trattato  di  Versailles  rimetteva  ogni  decisione  al 
plebiscito,  e  stabiliva  che,  ritiratesi  le  truppe  germaniche  dal- 
l'Alta Slesia,  il  territorio  dovea  essere  occupato  da  truppe 
alleate  e  governate  da  una  commissione  composta  da  rappre- 
sentanti dei  quattro  stati  alleati  e  associati,  che  poi  si  ridussero 
a  tre  per  il  ritiro  degli  Stati  Uniti  di  America. 

Se  il  fondo  della  popolazione  polacca  in  Alta  Slesia  è  costi- 
tuito soprattutto  da  immigrati,  per  lavorare  la  terra  o  le  mi- 
niere, bisogna  anche  dire  per  sincerità  che  la  Germania  avea, 
nel  suo  lungo  dominio,  fatto  di  tutto  per  far  prevalere  l'ele- 
mento tedesco. 

L'  11  febbraio  1920,  un  mese  dopo  l'entrata  in  vigore  del 
trattato  di  Versailles,  la  commissione  interalleata,  composta 
dei  tre  capi  delle  delegazioni  di  Gran  Brettagna,  Francia  e 
ItaUa,  giungeva  ad  Oppeln,  capoluogo  dell'Alta  Slesia  e  ini- 
ziava subito  il  suo  governo.  Tedeschi  e  polacchi  cominciavano 
da  prima  senza  alcuna  violenza,  il  movimento  di  propaganda 
per  il  plebiscito.  Ma  dopo,  sopra  tutto  per  opera  di  polacchi, 
accaddero  fatti  di  grande  violenza,  che  assunsero  vera  gravità 
nel  mese  di  agosto.  In  previsione  del  voto  e  per  propiziarne 
il  risultato,  il  governo  tedesco  da  prima  e  poi  il  governo  polacco, 
promettevano  in  caso  di  plebiscito  favorevole,  l'autonomia 
dell'Alta  Slesia.  Inferocivano  in  tutto  il  territorio  bande  bri- 
gantesche, tra  cui  quelle  capitanate  dal  brigante  polacco  Kor- 
fanty,  che  cercava  impedire  ogni  libertà  di  voto.  Korfanty  aveva 
a  dirittura  annunziato  che,  se  si  fossero  fatti  votare  gh  emi- 
granti, l'Alta  Slesia  sarebbe  diventata  una  seconda  Macedonia. 
La  tesi  di  non  ammettere  nel  voto  gli  emigrati  era  sostenuta 
anche  dal  rappresentante  francese;  ma  l'avviso  contrario  del 
commissario  britannico  e  del  commissario  italiano  prevalsero 
sulla  tesi  francese  e  il  Consiglio  supremo  decise  che  gU  emi- 
grati sarebbero  stati  ammessi  al  voto. 
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Durante  la  conferenza  della  pace,  nel  giugno  del  1919,  le 
difficoltà  del  plebiscito  erano  state  previste. 

Nella  seduta  del  2  giugno  1919  Lloyd  George  avea  rilevato 
la  necessità  di  non  attribuire  puramente  e  semplicemente 
l'Alta  Slesia  alla  Polonia  e  si  era  dichiarato  in  favore  del  ple- 
biscito. Clemenceau  chiedeva  l'annessione  pura  e  semplice. 
Invocava  i  diritti  storici  della  Polonia  e  aggiungeva  che  biso- 
gnava separare  la  Germania  dalla  Russia,  in  ogni  modo.  La 
Germania,  padrona  della  Russia,  significa,  egli  diceva,  che 
i  nostri  morti  morirono  invano.  Wilson,  che  ignorava  del  tutto 
la  questione,  non  vedeva  nel  contrasto  che  una  lotta  capitah- 
stica.  Nel  dissenso  fra  Wilson  e  Lloyd  George,  Clemenceau 
conchiudeva  di  vedere  nel  plebiscito  un  pericolo.  Un  plebiscito, 
egli  diceva,  benissimo!  Ma  non  in  Germania,  dove  la  Hbertà 
non  è  mai  esistita,  non  per  i  tedeschi.  Dopo  lunga  discussione 
Clemenceau  si  limitò  a  dire,  vedendo  che  l' idea  del  plebiscito 
prevaleva  :  «  Io  non  ho  nulla  da  aggiungere  alle  mie  dichiara- 
zioni. Siccome  non  dividete  la  mia  opinione,  devo  cedere,  ma 
penso  che  gravi  noie  ci  aspettano  in  Alta  Slesia  e  che  una  ra- 
pida soluzione  sarebbe  stata  molto  migUore  ». 

La  discussione  rivela  che  nessuno  di  coloro  che  vi  parteci- 
pavano avea  un'idea  precisa  della  questione  dell'Alta  Slesia  e 
il  plebiscito  fu  ammesso  solo  per  transazione. 

Nella  commissione  interalleata  di  Oppeln,  si  rivelarono  le 
stesse  differenze  di  vedute,  che  a  Parigi.  Presidente  della  com- 
missione era  il  generale  francese  Le  Rond,  che,  nella  conferenza 
della  pace,  avea  avuto  parte  importante:  ora  egli  prese,  dal 
primo  momento,  un  atteggiamento  favorevole  a  tutte  le  ri- 
chieste polacche,  mentre  i  rappresentanti  britannico  e  ita- 
Hano  cercavano  mantenere  la  più  stretta  neutralità.  Ma  tutte 
le  violenze  si  commisero  e  furono,  se  non  volute,  protette. 
Parecchi  dei  funzionari  inglesi,   che  erano  preposti  al   plebi- 
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scito,  non  volendo  assumere  la  responsabilità  di  atti  ingiusti, 
diedero  in  seguito  le  loro  dimissioni.  La  delegazione  francese, 
assai  più  numerosa  e  provvista  di  larghi  mezzi,  aiutava  ogni 
tentativo  dei  polacchi. 

La  propaganda  della  Polonia  in  Alta  Slesia  disponeva  di 
mezzi  finanziari  larghissimi:  si  acquistavano  case  ed  alberghi, 
si  fondavano  o  comperavano  giornali,  si  spendeva  largamente 
per  corruzione.  La  Germania  resisteva  con  gli  stessi  mezzi; 
ma  non  poteva  resistere  alle  violenze,  agli  assassinii,  alle  intimi- 
dazioni dei  polacchi,  spesso  non  solo  tollerati,  ma  anche  aper- 
tamente protetti. 

Violenze  commettevano  anche  i  tedeschi;  ma  erano  poca 
cosa  di  fronte  all'azione  sanguinosa  dei  polacchi.  L'  11  gen- 
naio 1921  il  governo  tedesco  inviava  due  note  ai  governi  del- 
l' Intesa  per  segnalare  loro  lo  stato  di  insicurezza  crescente 
che  regnava  in  Alta  Slesia.  Si  parlava  in  esse  degli  atti  di  bri- 
gantaggio commessi  dalle  bande  polacche  nei  paesi  dell'  est 
e  del  sud  limitrofi  alla  frontiera  polacca,  dello  stato  di  agi- 
tazione in  cui  vivea  la  popolazione  tedesca  esposta  a  ogni 
genere  di  violenza.  Il  13  gennaio,  con  altra  nota,  la  delegazione 
tedesca  a  Parigi  portava  a  conoscenza  della  conferenza  degli 
ambasciatori,  che  i  polacchi  tramavano  un  piano  di  insurre- 
zione nel  territorio  del  plebiscito.  Il  governo  polacco  avea 
rinforzato  la  frontiera  verso  tale  territorio;  i  congedati  del- 
l'armata Haller,  che  erano  tornati  in  Alta  Slesia  dopo  la  guerra 
con  i  bolscevichi,  si  organizzavano  e  i  sokols  polacchi  di  Alta 
Slesia  passavano  ugualrnente  la  frontiera  e  si  riunivano  perio- 
dicamente a  Sosnowicz  per  fare  esercitazioni  militari. 

Ho  raccolto  tutti  i  documenti  diplomatici  che  si  riferiscono 
all'opera  della  commissione  interalleata  in  Alta  Slesia  e  al- 
l'azione del  governo  polacco  e  del  governo  tedesco.  Posso,  dopo 
un  maturo  esame,  con  sicura  coscienza  affermare  che  tutti  i 
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tentativi  furono  fatti  perchè  la  Polonia  prevalesse  e  che,  senza 
l'opera  equanime  dei  delegati  italiano  e  britannico,  nessuna 
violenza  sarebbe  stata  risparmiata  e  forse  nessun  eccidio. 

Le  operazioni  di  voto,  compiute  la  domenica  20  marzo  1921, 
diedero  il  risultato  che  si  poteva  prevedere,  nonostante  tutti 
i  tentativi  di  sopraffazione.  Sopra  1.220.998  inscritti,  vota- 
rono 1.190.846  persone:  707.605  per  l'unione  alla  Germania, 
479.359  per  l'unione  alla  Polonia,  cioè  59,6  per  cento  per  i 
tedeschi  e  40,4  per  cento  per  i  polacchi  :  vi  furono  3882  voti 
nulli.  Una  maggioranza  di  due  terzi  decideva  dunque,  resistendo 
a  ogni  pressione  e  anche  a  tutti  gli  atti  di  brigantaggio,  l'an- 
nessione dell'Alta  Slesia  alla  Germania. 

Ma  secondo  Vannexe  che  regola  nel  trattato  di  pace  il  plebi- 
scito dell'Alta  Slesia,  dovea  essere  determinato  per  comuni, 
in  base  alla  maggioranza  dei  voti  ottenuti  in  ogni  comune. 
Ora  su  1522  comuni  dell'Alta  Slesia,  i  tedeschi  ebbero  la  mag- 
gioranza in  844,  i  polacchi  in  678.  Anche  considerata  la  vota- 
zione per  i  comuni,  il  risultato  del  plebiscito  attribuiva  l'Alta 
Slesia  alla  Germania. 

Mentre  interi  territori  aveano  dato  anche  oltre  il  90  per 
cento  dei  voti  alla  Germania,  la  Polonia  non  avea  avuto  la 
maggioranza  che  in  Plys,  Rybnik  e  Tarnowitz. 

Tutte  le  ragioni  economiche,  oltre  che  il  plebiscito,  impo- 
nevano di  attribuh-e  il  territorio  dell'Alta  Slesia  alla  Germania. 
La  Polonia  non  aveva  portato  nessun  contributo  allo  sviluppo 
meraviglioso  della  regione,  a  meno  di  non  dare  troppa  impor- 
tanza al  lavoro  manuale  piìi  volgare.  Durante  il  periodo  del- 
l'occupazione interalleata,  l'amministrazione  riceveva  dall'Alta 
Slesia  21  milioni  di  marchi;  di  essi  due  milioni  soltanto  erano 
di  provenienza  polacca.  Su  34  milioni  di  imposta  fondiaria  i 
polacchi  pagavano  0.9  milioni;  su  circa  18  mila  fabbriche, 
oltre  17  mila  erano  tedesche. 
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Se  anche  si  cominciò  a  invocare  il  trattato  nel  senso  che 
il  risultato  del  voto  dovea  essere  determinato  per  comune, 
l'argomento  non  potea  essere  invocato  contro  i  tedeschi.  Infatti 
questo  criterio  valeva  solo  come  norma  di  procedura  eletto- 
rale, come  base  di  scrutinio;  non  mai  poteva  significare  ohe, 
nella  votazione,  aveano  la  stessa  importanza  comuni  di  cento 
abitanti  e  città  di  diecine  di  migliaia.  Ma  anche  questo  argo- 
mento cadeva  di  fronte  al  risultato  della  votazione. 

La  votazione  avea  dimostrato  la  tenace  volontà  dell'Alta 
Slesia  di  appartenere  alla  Germania.  I  rapporti  del  commissario 
inglese  e  del  commissario  italiano  in  Alta  Slesia,  se  fossero 
pubblicati,  dimostrerebbero  a  quali  violenze,  a  quali  infamie 
la  popolazione  tedesca  era  sottomessa.  Le  truppe  francesi 
partecipavano  spesso  apertamente  per  gli  insorti  polacchi  e 
i  polacchi  rendevano  inutili  i  divieti  delle  armi,  avendo  de- 
positi al  confine.  Gli  inglesi  e  gli  itahani  cercavano  invano  di 
opporsi:  la  Francia  avea  mandato  una  così  grande  delegazione 
in  Alta  Slesia  che  si  occupava  di  tutto.  Dei  direttori  di  diparti- 
menti, quattro  erano  francesi  (interno,  finanza,  tesoro,  ufficio 
militare),  due  inglesi  (comunicazioni  e  vettovagUamento),  uno 
solo  italiano  (giustizia).  I  francesi  aveano  (1°  agosto  1920)  undici 
controllori  di  circolo  contro  cinque  inglesi  e  cinque  italiani, 
che  furono  in  seguito  aumentati  a  sette,  mentre  quelli  inglesi 
rimasero  solo  sei.  Vi  era  un  personale  di  polizia  secreta  esclu- 
sivamente francese  e  i  francesi  erano  numerosi  nel  nuovo  corpo 
di  pohzia,  dove  non  vi  erano  né  itahani,  né  inglesi;  nei  primi 
tempi  comandante  la  pohzia  della  zona  di  plebiscito  era  un 
generale  francese,  che  in  seguito  fu  esonerato  e  rimpatriato. 
Quando  si  preparava  il  plebiscito  vi  erano  in  Alta  Slesia  nume- 
rose truppe  francesi:  otto  battaghoni,  sei  batterie,  un  reparto 
di  autoblindate,  un  reggimento  di  cavalleria.  Non  vi  erano 
truppe  inglesi  e  vi  erano  solo  quattro  battaglioni  e  due  batterie 
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italiane.  Dopo  la  rivolta  polacca  del  1921  vi  furono  rinforzi 
inglesi  e  italiani  e  alla  fine  vi  erano  otto  battaglioni  inglesi  e 
altrettanti  italiani. 

H  plebiscito  non  lasciava  alcun  dubbio. 

Si  manifestò  allora  un  dissidio  evidente  fra  la  Francia  e  la 
Gran  Brettagna.  Questa  volea  che  il  trattato  fosse  rispettato 
e  che  l'Alta  Slesia,  rappresentante  una  sola  unità  politica  ed 
economica,  fosse  assegnata  alla  Germania. 

Le  parole  che  Lloyd  George  disse  alla  Camera  dei  Comuni 
il  13  maggio  1921  dimostrano  che  egli  avea  compreso  chiara- 
mente che  negare  i  risultati  del  plebiscito  equivaleva  a  negare 
il  trattato  e  che  era  violazione  del  diritto  delle  genti  assai  più 
grave  di  quello  che  fu,  durante  la  guerra,  Ja  violazione  del 
territorio  belga  da  parte  della  Germania.  Dal  punto  di  vista 
storico,  egli  disse,  la  Polonia  non  ha  alcun  diritto  all'Alta  Slesia. 
La  sola  ragione  per  la  quale  può  richiederla  è  che  vi  è  in  essa 
una  numerosa  popolazione  polacca,  immigrata  in  tempi  molto 
recenti,  allo  scopo  di  trovar  lavoro  sopra  tutto  nelle  miniere. 

La  Polonia  deve  la  sua  libertà  all'  Italia,  aUa  Francia,  alla 
Gran  Brettagna:  è  stata  creata  dal  trattato.  Il  trattato  deve 
essere  apphcato  con  imparzialità  e  con  giustizia,  senza  tener 
conto  dei  vantaggi  e  degli  svantaggi  che  ne  possano  derivare. 
0  gli  alleati  devono  esigere  che  il  trattato  deve  essere  rispet- 
tato, o  devono  permettere  ai  tedeschi  di  farlo  rispettare. 

Prevalse  però,  nonostante  tutto  e  prevalse  principalmente 
per  il  contegno  riprovevole  del  governo  itaUano,  la  idea  di  non 
applicare  il  trattato  nella  sua  genuina  espressione.  Nessun  uomo 
onesto  potea  permettere  altra  soluzione  che  la  consegna  inte- 
grale dell'Alta  Slesia  alla  Germania  ;  invece,  interpretando  il 
trattato  in  modo  assurdo,  si  vollero  dare  alla  Polonia  i  comuni 
nei  quaH  erano  in  maggioranza  non  solo,  ma  anche  i  comuni 
nei  quali  non  erano. 
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Tentando  di  trovare  una  soluzione  conciliativa  i  tre  commis- 
sari inglese,  italiano  e  francese,  dietro  istruzioni  dei  loro  go- 
verni, cercarono  nella  primavera  del  1921,  di  venire  a  un  accordo 
sulla  divisione  da  proporre.  Il  rappresentante  italiano  avea 
ricevuto  istruzioni  dal  ministro  degli  esteri  Sforza,  senza  che 
il  Parlamento  ne  fosse  informato,  di  aiutare  per  quanto  possibile 
le  ricliieste  polacche;  ma  il  dissidio  fra  il  rappresentante  della 
Gran  Brettagna  e  quello  della  Francia  era  insanabile.  Mentre 
il  primo  sosteneva  che  bisognava  in  ogni  caso  fare  la  riparti- 
zione tenendo  presente  il  plebiscito,  il  rappresentante  della 
Francia  comunicò  che  il  suo  governo,  nell'  interesse  dell'  eco- 
nomia generale  dell'  Europa  e  dell'avvenire  dell'Alta  Slesia, 
proponeva  di  attribuire  alla  Polonia  tutta  la  zona  delle  miniere, 
con  la  condizione  di  assumersi  una  parte  delle  riparazioni 
dovute  alla  Germania  e  di  sottomettersi  per  un  certo  numero 
di  anni  al  controllo  interalleato.  Comunicò  anche  che  la  Polonia 
accettava  queste  condizioni,  che  erano  senza  dubbio  state  sta- 
bihte  in  precedenza  e  che  corrispondevano  a  tutto  il  programma 
della  siderurgia  francese,  la  quale  avea  avuto  larga  parte  nella 
preparazione  del  trattato  di  Versailles  e  ne  ebbe  assai  più 
grande  dopo  la  guerra.  La  Polonia  faceva  abbondanti  promesse 
al  ministro  degli  esteri  italiano  di  assumere  largo  capitale  e 
mano  d'opera  dell'  ItaHa  nel  territorio  di  cui  sarebbe  entrata 
in  possesso,  promesse  che  naturalmente  non  ebbero  alcun  seguito. 

In  ogni  modo  il  rappresentante  itaUano  e  il  rappresentante 
britannico  in  Alta  Slesia,  in  vista  del  fatto  che  il  rappresentante 
italiano  aveva  ricevuto  da  Roma  istruzioni  di  agevolare  quanto 
piti  era  possibile  le  richieste  polacche,  e  ciò  per  l'azione  diretta 
del  governo  francese,  dovettero  modificare  la  loro  condotta. 
Ma  il  rappresentante  britannico  non  volle  mai  modificare  so- 
stanzialmente le  sue  vedute,  che  rispondevano  a  giustizia:  il 
rappresentante  italiano,  costrettovi  dal  governo  di  Roma,  fece 
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una  proposta,  secondo  cui  oltre  i  territori  di  Pless  e  di  Rybnik, 
si  assegnavano  altri  territori,  per  cui  la  Poloma  riceveva  quasi 
la  totalità  delle  miniere  del  piombo  e  dello  zinco  e  in  tutto 
quasi  tre  quarti  delle  riserve  del  carbone. 

In  realtà,  come  diceva  in  un  rapporto  uno  dei  tre  commissari 
in  Alta  Slesia,  la  lotta  non  era  fra  Polonia  e  Germania,  ma  tra 
Germania  e  Francia,  poi  che  la  Francia  avea  il  preciso  scopo 
di  disorganizzare  la  produzione  germanica  e  di  costringere  la  si- 
derurgia tedesca  a  entrare  sotto  il  controllo  francese.  L'ItaKa, 
per  ragioni  che  rimangono  tuttavia  ignote,  ma  che  non  ri- 
spondono certamente  né  alla  politica  nazionale,  né  a  senti- 
menti di  giustizia,  appoggiava  le  pretese  più  assurde  e  incorag- 
giava l'opera  dei  polacchi;  mentre  viceversa  i  rappresentanti 
d' ItaUa  in  Alta  Slesia,  sopra  tutto  il  commissario  generale  e 
gli  ufficiali  che  erano  sotto  il  suo  comando,  aveano  contegno 
nobilissimo  ed  erano  rispettati  ed  amati.  La  Francia  avrebbe 
voluto  non  solo  togliere  alla  Germania  tutti  i  territori  minerari, 
ma  anche  lasciare  nella  zona  mineraria  il  controllo  interalleato, 
cioè  una  nuova  e  lunga  occupazione  militare  in  territorio  tedesco, 
allo  scopo  apparente  di  assicurare  le  riparazioni,  ma  in  verità 
per  perpetuare  l'occupazione  francese. 

Sotto  la  pressione  del  Ministero  degh  esteri  di  Roma,  il 
rappresentante  italiano  in  Alta  Slesia  fu  costretto  a  proporre 
una  soluzione  favorevole  alla  Poloma,  cui  il  rappresentante 
britannico  non  aderì.  Ma  lo  stesso  rappresentante  inglese  fu 
autorizzato  poi,  per  spirito  di  concihazione,  a  sottoscrivere  la 
proposta  itahana,  che  rappresentava  il  massimo  di  concessioni 
allo  Stato  polacco.  Nell'agosto  1921  si  riuniva  a  Parigi  il  Con- 
sigho  supremo,  ma  non  si  raggiungeva  l'accordo.  Il  ministro 
italiano  Sforza  proponeva  allora  di  sua  iniziativa  e  senza  nem- 
meno consultare  i  rappresentanti  italiani  in  Alta  Slesia,  anzi 
senza  nemmeno   darne  loro   comunicazione,  una   nuova   linea 
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favorevole  del  tutto  alle  richieste  polacche  e  al  programma 
francese,  E  poco  dopo  la  Francia  otteneva  a  Ginevra  un  successo 
anche  superiore  ai  desiderata  cui  a  Parigi  era  disposta  a  li- 
mitarsi ! 

Si  istituiva  intanto  una  banca  franco  polacca  che  agiva 
vigorosamente  nel  senso  di  trasferire,  sotto  la  pressione  del 
panico,  gli  interessi  della  Germania  alla  Francia.  Così,  in  poco 
tempo,  oltre  50  per  cento  delle  azioni  dello  zinco  e  un  terzo 
delle  azioni  del  carbone,  profittando  anche  della  svalutazione 
del  marco,  passavano  alla  Francia. 

La  linea  Sforza  non  era  solo  una  violenza  e  un  errore,  ma 
un'assurdità  che  sacrificava  interamente  l'Alta  Slesia.  Così, 
nella  determinazione  dei  confini,  non  avea  altro  effetto  che 
quello  di  creare  sull'Oder  una  nuova  e  più  grande  Alsazia  Lorena. 

La  Francia,  dopo  essere  riescita  a  togliere  alla  Germania 
la  quasi  totalità  del  bacino  minerario  e  a  metterle  al  tempo 
stesso  sul  fianco,  lungo  un  minaccioso  confine  mihtare,  una 
Polonia  fortemente  armata,  ora  mira  a  disporre  di  tutte  le  ri- 
sorse minerarie  e  industriali  dell'Alta  Slesia,  profittando  dei 
risultati  della  situazione  militare  e  della  provocata  caduta  del 
marco. 

H  testo  della  decisione  presa  a  Parigi  per  l'Alta  Slesia  il  20  ot- 
tol)re  1921  dalla  conferenza  degli  ambasciatori,  per  espresso 
incarico  delle  potenze  alleate,  Gran  Brettagna,  Francia,  Italia 
e  Giappone,  fu  intimato  ai  rappresentanti  della  Germania  e 
della  Polonia,  la  sera  stessa,  con  una  nota  del  presidente  Briand, 
la  quale  rilevava  che,  quantunque  la  decisione  si  componeva 
di  due  parti,  la  delimitazione  del  confine  e  il  regime  economico 
provvisorio  valevole  per  quindici  anni,  pure  le  potenze  lo  con- 
sideravano come  un  tutto  inseparabile  di  tal  natura  da  non 
ammettere  riserve. 

Si  era  visto  poco  tempo  prima,  in  occasione  della  decisione 
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per  l'Alta  Slesia,  come  la  Società  delle  nazioni  non  sia  che  uno 
stromento  servile  dei  vincitori  e  senza  alcun  prestigio,  una 
nuova  forma  della  Commissione  delle  riparazioni,  destinata  a 
sanzionare  e  a  ratificare  i  diritti  della  vittoria,  che,  nella  fra- 
seologia dell'  Intesa,  sono  succeduti  da  qualche  anno  ai  principi 
di  libertà,  di  autodecisione  e  di  nazionalità,  per  cui  diceva  di 
lottare  durante  la  guerra. 

Sotto  la  minaccia,  il  parlamento  germanico  accettò,  nella 
seduta  del  26  ottobre  1921,  la  decisione,  ma  elevò  formale  pro- 
testa, comunicata  il  28  ottobre  alle  potenze  dell'  Intesa,  che 
dichiararono  la  protesta  inefficace  e  non  esistente.  Il  parla- 
mento polacco  accettò  senza  riserve  il  deliberato,  come  quello 
che  rispondeva  non  solo  ai  suoi  interessi,  ma  alle  richieste  più 
assurde  e  più  ingiuste. 

La  decisione  deUa  Società  delle  nazioni  meriterebbe  un  esariie 
particolareggiato  tanto  è  priva  di  sincerità  e  tanto  risente  dello 
spirito  di  ingiustizia.  Giuridicamente  era  molto  strano  che, 
invece  di  applicare  il  trattato,  si  ricorresse  alla  Società  delle 
nazioni,  da  cui,  di  fatto,  i  vinti  erano  esclusi.  Praticamente  il 
plebiscito  veniva  negato.  Basterà  dire  che,  solo  per  ragioni 
d'interessi  industriah,  che  volevano  affermarsi  contro  la  side- 
rurgia germanica,  si  dava  alla  Polonia  la  città  di  Kattovitz, 
dove  su  26.715  votanti  (non  tenendo  conto  de' voti  nulli)  22.774 
si  erano  pronunziati  per  l'unione  alla  Germania  e  solo  3900  alla 
Polonia.  A  Koenigshuette,  attribuita  alla  Polonia,  su  42.758  vo- 
tanti, 31.864  aveano  dichiarato  di  volersi  unire  alla  Germania! 
In  realtà  in  tutte  le  decisioni  non  prevaleva  che  un  solo  cri- 
terio: toghere  aUa  Germania  ogni  possibilità  di  sviluppo  eco- 
nomico. Di  61  miniere  di  antracite,  49  e  mezzo  passavano  alla 
Polonia  elle  mezzo  alla  Germania;  delle  16  miniere  di  piombo, 
solo  4  sono  rimaste  alla  Germania;  dei  37  alti  forni,  22  sono 
stati  attribuiti    alla  Polonia   e   solo    15  alla   Germania;   ma  i 
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primi  hanno  una  produzione  di  400  mila  tonnellate,  di  fronte 
a  176  mila. 

Così,  dopo  il  disordine  della  Germania  occidentale,  non  solo 
in  conseguenza  dei  trattati,  ma  in  violazione  degli  stessi  trattati, 
è  stata  disordinata  tutta  la  produzione  della  Germania  orien- 
tale: le  industrie  del  ferro,  del  legno,  del  piombo,  dello  zinco, 
del  carbone  sono  state  capovolte,  rotti  tutti  gli  accordi,  spezzata 
la  organizzazione  che  era  costata  oltre  mezzo  secolo  di  sacrifizi, 
turbate  le  comunicazioni,  distaccati,  anche  in  offesa  ai  plebisciti, 
territori  interamente  tedeschi,  disturbate  tutte  le  comunica- 
zioni per  ferrovie  e  per  canali,  turbato  il  regime  dei  fiumi,  messo 
fra  una  parte  e  l'altra  della  Germania  un  territorio  dichiarato 
arbitrariamente  polacco  e  tolto  infine  alla  Germania  il  porto 
di  Danzig.  Così  tutte  le  basi  della  economia  tedesca  venivano 
a  ricevere  un  colpo  mortale. 

4-11  carbone  tedesco 

e  la  politica  della  siderurgia  in  Europa. 

Io  ho  dimostrato  in  molte  occasioni  che,  mentre  la  siderurgia 
tedesca  è  stata  una  delle  cause  della  guerra  scellerata,  di  cui 
pure  tutti  gU  stati  di  Europa  sono  in  diversa  misura  respon- 
sabili, la  siderurgia  francese  è  stata  una  delle  cause  maggiori 
della  cattiva  pace,  I  suoi  uomini  di  affari  continuano  a  inspirare 
le  azioni  di  governo  e  l'opera  della  Commissione  delle  ripara- 
zioni. La  loro  azione  si  risente  anche  in  Inghilterra  e  in  Belgio 
e  più  ancora  in  Italia. 

Prima  della  guerra,  la  Germania  avea  quasi  raggiunto  la 
produzione  del  carbone  inglese.  Di  fronte  a  292  milioni  di  tonnel- 
late della  Gran  Brettagna,  la  Germania  avea  prodotto  nel  1913 
la  cifra  di  190  milioni  di  tonnellate  di  carbone  e  87  milioni 
di  tonnellate  di  lignite.  La  produzione  francese,  anche  in  note- 
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vole  sviluppo  negli  ultimi  anni,  non  raggiungeva  41  milioni  di 
tonnellate,  fra  carbone  e  lignite. 

Nello  stesso  anno  la  produzione  del  minerale  di  ferro  era  in 
Germania  di  35,9  milioni  di  tonnellate,  in  Francia  di  21,9. 

La  Germania  aveva  però  talmente  sviluppato  la  produzione 
del  ferro  e  della  ghisa  che  avea  superato  ogni  altro  paese  di 
Europa  e  importava  anche  grande  quantità  di  minerale  di  ferro 
dalla  Svezia,  dalla  Francia  e  dalla  Spagna.  I  trattati,  avendo 
tolto  alla  Germania  circa  quattro  quinti  del  minerale  di  ferro 
ed  essendo  divenuto  la  Francia  il  paese  piìi  ricco  di  minerale 
di  ferro,  la  Germania,  nonostante  la  perdita  del  carbone  della 
Saar  e  del  carbone  e  del  petrolio  dell'Alsazia  Lorena,  rimaneva 
il  paese  più  ricco  del  continente  europeo  in  carbone.  Una  coope- 
razione tra  i  due  paesi  sarebbe  stata  senza  dubbio  profittevole 
e,  anche  dopo  la  guerra,  è  stata  tentata.  Ma  questo  tentativo 
non  avi'ebbe  permesso  la  caduta  industriale  e  la  depressione 
economica  della  Germania,  e  perciò  i  tentativi  posteriori  si  sono 
svolti  nel  senso  di  togliere  alla  Germania  tutte  le  sue  risorse 
maggiori  e  di  metterla  quindi  in  stato  di  disorganizzazione.  La 
politica  dell'Alta  Slesia  e  la  politica  della  Commissione  delle 
riparazioni  non  hanno  avuto  altro  scopo. 

Dei  190  mUioni  di  tonnellate  di  carbone  estratte  dalla 
Germania  prima  della  guerra,  si  producevano  114,5  milioni 
nella  Ruhr,  43,4  in  Alta  Slesia,  13,2  nella  Saar,  3,8  nella  Lorena. 
Perduta  la  Lorena,  perdute  le  miniere  della  Saar,  rimanevano  due 
grandi  centri  di  produzione:  l'Alta  Slesia  e  la  Ruhr.  Dell'Alta 
Slesia  abbiam  visto,  come  è  stato  disposto  anche  contro  il 
trattato  e  contro  il  plebiscito,  della  Ruhr  si  parla  da  tutta  una 
stampa,  che  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Italia  ha  quasi  le 
stesse  direttive,  come  di  un  territorio  da  invadere  quando  non 
si  adempiano  tutte  quelle  obbligazioni  del  trattato  che  tutti 
sanno  ineseguibili. 
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n  trattato  di  Versailles  non  si  è  limitato  a  togliere  alla  Ger- 
mania notevoli  quantità  di  territori  di  carbone:  ha  stabilito 
anche  le  quantità  di  carbone  che  la  Germania  deve  cedere  alla 
Francia,  all'  Italia  e  al  Belgio,  a  titolo  di  riparazioni  di  danni. 

La  Germania  si  è  obbligata,  anche  dopo  le  perdite  dei  suoi 
migliori  territori,  a  dare  alla  Francia  7  milioni  di  tonnellate  di 
carbone  per  anno  per  dieci  anni  e  inoltre  una  quantità  di  carbo- 
ne uguale  alla  differenza  tra  la  produzione  annuale  prima  della 
guerra  delle  miniere  del  Pas-de-Calais  e  la  produzione  attuale. 
Questa  fornitura  non  deve  superare  20  milioni  di  tonnellate  al- 
l'anno per  i  primi  cinque  anni  e  otto  milioni  negli  anni  seguenti. 

La  Germania  deve  inoltre  dare  8  milioni  di  tonnellate  al 
Belgio  per  dieci  anni  e  all'  Italia  una  quantità  di  carbone  va- 
riabile, da  4  milioni  e  mezzo  nel  primo  anno,  a  6  milioni  nel  se- 
condo, a  7  nel  terzo,  a  8  nel  quarto  e  a  8  milioni  e  mezzo  nei 
sei  anni  seguenti. 

Se  l'Alta  Slesia  fosse  rimasta  alla  Germania,  la  situazione  del 
carbone,  benché  difficile,  era  forse  superabile;  ma  ora,  do- 
vendo, su  richiesta  della  Commissione  delle  riparazioni,  dare 
1.916.000  tonnellate  al  mese,  manca  di  ogni  possibilità  di  prov- 
vedere al  consumo  interno.  Perdendo  l'Alta  Slesia,  sotto  la 
pressione  della  crise  interna,  anche  la  produzione  della  Ruhr 
diminuiva  e  la  Germania,  nonostante  il  disastro  dei  suoi  cambi, 
era  costretta  a  comperare  lo  stesso  carbone  che  dava  a  titolo 
di  riparazioni  nella  Saar  e  a  comperare  quantità  considerevoli 
di  carbone  in  Inghilterra.  Il  carbone  che  prima  della  guerra  la 
Germania  acquistava  in  Inghilterra  avea  speciali  caratteristiche 
per  r  industria.  H  carbone  che  ora  acquista  ha  il  solo  scopo  di 
supplire  alle  enormi  deficienze  del  consumo  industriale  e  della 
popolazione  civile. 

Molte  industrie  tedesche  sono  ora  minacciate  dalla  mancanza 
di  carbone  e  devono  imporsi  privazioni  di  ogni  natura;  così 
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la  popolazione  civile  è  soggetta  a  dure  privazioni.  Le  officine 
a  gaz  della  costa  si  alimentano,  quando  è  possibile,  con  carbone 
inglese  ;  le  officine  dell'  interno  spesso  funzionano  limitatamente. 

In  generale,  con  le  difficoltà  crescenti  della  vita  industriale 
e  finanziaria  e  con  il  disordine  che  è  intervenuto,  la  produzione 
del  carbone  tende  a  scemare  in  tutti  i  territori  rimasti  alla 
Germania  :  questa  diminuzione  non  è  tale  ancora  da  impensierire. 
Ma  sopra  tutto  nella  Ruhr  è  notevole  e,  se  forse  vi  si  potrà  in 
qualche  guisa  riparare,  è  sempre  sintomo  grave. 

Dover  fornire  1.916.000  tonnellate  di  carbone  al  mese  a  titolo 
di  riparazioni,  dopo  aver  perduto  buona  parte  dei  migliori  terri- 
tori del  carbone,  metterà  presto  la  industria  tedesca  in  difficoltà 
crescenti  :  così  in  tutte  le  industrie  o  in  quasi  tutte,  il  consumo 
del  carbone  è  stato  ridotto  dal  10  per  cento  fino  al  50  per  cento 
e  ancor  più.  Molte  officine,  con  enormi  sacrifizi,  son  tenute  in 
piedi  solo  con  il  carbone  inglese  e  a  consumo  ridotto;  molte 
vivono  giorno  per  giorno. 

Mentre  in  Gran  Brettagna  il  commercio  del  carbone  è  piuttosto 
in  difficoltà  per  mancanza  di  mercati  e  la  produzione  francese  e 
belga  trova  lo  stesso  ostacolo,  e  perfino  nella  Saar  vi  è  disoc- 
cupazione forzata  per  le  miniere  tedesche  cedute  alla  Francia, 
in  Germania  manca  quasi  dovunque  il  carbone. 

Tutti  gli  impieghi  più  antieconomici  si  sviluppano  ogni  giorno. 
Le  ferrovie  francesi,  le  officine  di  gaz  e  di  elettricità  di  Parigi 
impegnano  in  larga  parte  carbone  della  Ruhr  che  vien  dal 
Reno.  Con  gli  stessi  mezzi  di  trasporto  carbone  inglese  e  car- 
bone comperato  in  Francia  e  in  Belgio,  vengono  rimandati  agli 
alti  forni  della  Ruhr.  Mentre  in  Germania  il  carbone  da  coke 
manca  in  forma  preoccupante,  sopra  tutto  per  l'obbligo  delle 
forniture  a  titolo  riparazioni,  le  industrie  tedesche  ricevono 
dal  sindacato  del  coke  del  Belgio  quotidiane  offerte.  La  Com- 
missione delle  riparazioni  spesso,  sotto  l'azione  degli  interessi 
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della  siderurgia,  ha  tenuto  sopra  tutto  a  domandare  quelle 
qualità  di  carbone  la  cui  mancanza  più  poteva  deprimere  l' in- 
dustria tedesca:  coke,  carbone  speciale  per  fabbricare  coke.  Le 
quantità  domandate  al  bacino  della  Ruhr  sorpassano  un  terzo 
di  tutta  la  produzione. 

Sotto  r  influsso  di  tante  cause  di  depressione  la  produzione  di 
carbone  della  Ruhr  è  diminuita  di  oltre  30  mila  tonnellate  al 
giorno:  l'Alta  Slesia  nella  parte  rimasta  alla  Germania,  può 
fornire  assai  poco. 

Così  le  difficoltà  delle  industrie,  sopra  tutto  siderurgiche  e 
metallurgiche,  diventano  tali  che  son  costrette  a  discutere  la 
possibihtà  e  la  convenienza  di  mettersi  sotto  il  controllo  di  in- 
dustrie francesi.  Questo  compito  è  reso  alla  Francia  più  agevole 
dalla  estrema  depressione  del  marco  tedesco,  in  conseguenza  di 
tutte  le  misure  di  lotta  economica. 

Le  ruberie  che  sono  state  commesse  nell'attribuzione  delle 
miniere  dell'Alta  Slesia  di  proprietà  dello  Stato,  o  di  famiglie 
principesche,  come  gli  Hohenlohe  a  privati  speculatori  del- 
l' Intesa  meriterebbero  un  esame  a  parte,  tanto  sono  espressive 
dello  stato  di  violenza  che  ora  domina  i  vincitori,  a  cui  la  rapina 
sembra  diritto.  Bisogna  risalire  al  medio  evo  e  alle  forme  più 
degenerate  della  feudalità  per  trovare  qualche  cosa  che  possa, 
in  violenza  e  in  cinismo,  rassomigliare  alle  forme  nuove  di 
rapina  internazionale,  di  saccheggio  della  proprietà  privata, 
che  sono  state  introdotte  dopo  la  guerra. 

Si  distruggono  a  mano  à  mano  le  maggiori  risorse  della 
Germania  e  si  disorganizza  il  mercato  europeo,  che  vede  ogni 
giorno  aumentare  le  sue  difficoltà. 

Con  lo  stesso  criterio  con  cui  si  portano  sul  Reno  i  miserabili 
negri  della  Costa  d'avorio,  a  oltraggiare  le  donne  tedesche  e  a 
umiliare  il  popolo  tedesco,  si  trasportano  tutti  gli  avvoltoi  del 
capitalismo  internazionale  a  derubare  il  popolo  vinto. 
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5  -  La  Commissione  delle  riparazioni. 

La  Commissione  delle  riparazioni  (articoli  232-243  e  annexe), 
come  abbiamo  visto,  è  un  fatto  nuovo  nella  storia  dei  trattati 
moderni.  Essa  ha  i  pili  immensi  poteri;  stabilisce  ciò  che  la 
Germania  e  i  paesi  vinti  devono  pagare  e  il  modo  e  il  tempo 
del  pagamento,  controlla  le  loro  finanze,  la  loro  vita  economica, 
la  loro  attività;  può,  per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti,  en- 
trare dovunque:  può  modificare  le  leggi  e  i  regolamenti,  e 
anche  farne,  se  crede.  I  suoi  membri  godono  di  tutte  le  immu- 
nità ;  non  sono  responsabili  che  di  fronte  ai  governi  che  li  han 
delegati;  i  vinti  hanno  il  dovere  di  non  considerare  atti  di 
ostilità  tutte  le  misure,  anche  le  più  assurde,  prese  dalla  Com- 
missione a  loro  danno. 

Nella  idea  che  i  vinti  dovessero  pagare,  la  Commissione 
delle  riparazioni  ha  cominciato  con  l'attribuire  ai  suoi  membri 
stipendi  e  assegni  enormi.  Benefizi  di  duecento,  di  trecento  e 
anche  di  quattrocento  mila  franchi  sono  attribuiti  a  uomini 
che  non  hanno  alcun  valore  e  che,  nei  loro  paesi  d'origine, 
non  guadagnavano  che  una  minima  parte  delle  somme  che 
ora  si  attribuiscono,  qualche  volta  l'ottava  o  la  decima  parte. 
Funzionari,  magistrati  che  non  valgono  nulla,  sono  pagati 
cinque,  sei,  dieci  volte  di  più  che  il  capo  del  governo  del  loro 
paese. 

Poi  che  i  membri  della  Commissione  non  sono  responsabili 
che  verso  il  proprio  governo,  interpretano  quindi  la  loro  azione 
come  di  pura  esecuzione  delle  tendenze  politiche  e  finanziarie 
che  prevalgono.  La  Commissione  risiede  a  Parigi  e,  nonostante 
qualche  limitazione  da  parte  sopra  tutto  dei  rappresentanti 
britannici,    rispecchia    le    condizioni    dell'ambiente. 

Da  principio  la  Commissione  fu  composta  autorevolmente; 
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ma  poi  per  il  ritiro  degli  uomini  più  rappresentativi  e  più  im- 
portanti non  accoglie  che  uomini  di  estrema  mediocrità.  La 
sua  incompetenza  non  è  superata  che  dal  suo  cinismo. 

Basterà  dire  che  poco  tempo  fa,  quando  l'Austria  entrava 
in  una  vera  agonia  finanziaria  e  V  Ungheria  privata  delle  sue 
migliori  risorse,  si  preparava  a  seguirne  la  sorte,  la  Commis- 
sione stabiliva  in  sei  miliardi  in  oro  le  somme  che  devono  pa- 
gare a  titolo  di  riparazione.  Piccoli  politici  senza  importanza, 
diplomatici  ignari  di  tutto,  magistrati  che  non  conoscono  se  non 
molto  mediocremente  le  leggi  del  loro  paese,  devono  dire  ciò 
che  la  Germania  deve  fare,  ciò  che  deve  pagare,  come  debba 
pagare  e  controllare  tutta  la  vita  interna  del  più  colto  paese 
di  Europa.  Devono  quindi  agire  su  tutta  l'economia  europea, 
senza  rendersene  conto,  senza  sapere  né  meno  quale  sia  la 
situazione  di  una  sola  industria. 

Chi  è  abituato  al  governo  dello  Stato  sa  come  sia  difficile, 
in  materia  economica  e  finanziaria,  adottare  provvedimenti 
riguardanti  la  produzione.  Spesso  le  migliori  intenzioni  e  il 
lungo  studio  non  bastano.  I  processi  della  produzione  mo- 
derna sono  così  compHcati,  che  niun  uomo  politico  può  ren- 
dersene conto  esatto.  Avendo  dedicato  tutta  la  mia  vita  alle 
ricerche  economiche  e  allo  studio  della  struttura  economica 
del  mio  paese,  nei  molti  anni  di  governo  che  in  diversi  mini- 
steri ho  diretti,  ho  dovuto  spesso  accertare  la  difficoltà  non 
solo  di  risolvere  ma  di  intendere  i  problemi  complessi  della 
produzione  moderna.  Problemi  molto  più  complessi  nella  Com- 
missione delle  riparazioni  devono  risolvere  uomini  del  tutto 
ignoranti,  che  non  conoscono  nemmeno  la  lingua  dei  paesi  vinti, 
di  cui  dispongono  quasi  come  sovrani  assoluti;  la  più  gran 
parte  dei  numerosissimi  funzionari  e  dipendenti  dalla  Com- 
missione delle  riparazioni  non  aveano  mai  visto  la  Germania, 
né  sapevano  di  alcuna  industria,  né  avevano  alcuna  esperienza 
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dei  fatti  economici.  Giudicano  spesso  sotto  la  pressione  di 
correnti  politiche  e  di  sistemi  bancari;  giudicano  quasi  sempre 
senza  criterio. 

Dopo  la  guerra  numerosissime  commissioni,  in  dipendenza 
del  trattato,  commissioni  militari  e  civili,  per  il  governo,  per 
la  consegna  di  materiali,  per  il  controllo,  si  riversarono  in  tutti 
i  paesi  vinti,  imponendo  spese  enormi,  spesso  anche  senza 
alcun  decente  pretesto.  I  più  voraci  speculatori  della  guerra, 
borghesi  e  militari,  per  spirito  di  concupiscenza  e  per  spirito 
di  violenza,  hanno  come  bande  di  lanzichenecchi  percorso 
il  territorio  dei  vinti.  Ho  raccolto  tutta  una  serie  di  dati  sulle 
loro  spese,  sulle  loro  indennità,  sulla  loro  opera.  Non  desidero 
pubblicarli  per  non  rinfocolare  gU  odii;  ma  un  giorno  sarà  ri- 
cordato come  una  grande  vergogna  aver  appartenuto  a  qualcuna 
di  quelle  commissioni  di  rapina.  Si  sono  inventate,  anche  per 
paesi  poveri  come  l'Austria,  le  commissioni  più  inutili,  come 
quelle  che  devono  curare  l'appUcazione  di  clausole  militari, 
navali  e  areonautiche,  quando  l'Austria  non  ha  più  nulla  e 
non  ha  più  mezzi  per  osare  alcuna  cosa. 

Leggendo  le  note  della  Commissione  delle  riparazioni  si  ha 
l'impressione  che  essa  non  abbia  spesso  la- più  lontana  idea 
della  situazione  dei  paesi  della  cui  sorte  decide  e  nessuna  della 
loro  economia. 

Le  famose  note  del  21  marzo  1922  sono  quanto  di  più  as- 
surdo e  di  più  arbitrario  si  può  concepire:  le  note  che  han  se- 
guito si  può  dire  che  le  superano,  benché  il  superarle  fosse 
molto  difficile. 

La  Commissione  delle  riparazioni  ha  voluto  formare  anche 
lui  Comitato  delle  garanzie,  che  ne  è  l'emanazione.  Questo  Co- 
mitato, che  risiede  in  Germania,  controlla  l'applicazione  di 
tutte  le  misure  adottate  dalla  Commissione.  Oramai  tutta  la 
finanza  dell'  Impero  si  può  dire  regolata  da  questo  Comitato  ; 
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esso  verifica  le  entrate,  le  spese,  le  emissioni  di  debito  fluttuante, 
le  misure  dirette  a  impedire  l'esportazione  dei  capitali,  la  pub- 
blicazione delle  statistiche  ecc.  Secondo  la  nota  diretta  dal 
Comitato  al  cancelliere  dell'  Impero,  due  suoi  rappresentanti 
sono  a  Berlino  presso  il  Ministero  delle  finanze,  uno  verifica 
le  entrate,  uno  le  spese.  Il  governo  tedesco  deve  trasmettere 
al  Comitato  i  preventivi  del  bilancio,  i  disegni  di  leggi  di  ca- 
rattere fiscale,  ogni  proposta  di  nuovo  credito  nello  stesso 
tempo  che  al  Consiglio  dell'  Impero.  Ogni  concessione  di  cre- 
diti suppletivi  per  oltre  500  mila  marchi,  cioè  praticamente 
ogni  domanda  di  crediti,  deve  essere  comunicata  e  così  la  si- 
tuazione mensile  di  cassa.  Deve  essere  comunicato  quanto 
rigua,rda  la  finanza  dei  singoli  stati.  Tutti  i  provvedimenti 
che  riguardano  l'amministrazione  centrale  e  la  riscossione  delle 
imposte  devono  essere  del  pari  comunicati:  e  così  quanto  ri- 
guarda le  economie  che  la  Commissione  delle  riparazioni  ha 
chiesto. 

Nessun  pagamento  deve  avvenire  oltre  i  Limiti  dei  crediti 
fiscali:  i  rappresentanti  del  Comitato  han  diritto  a  tutte  le 
confische  e  a  tutti  i  controlli.  " 

Per  impedire  l'esodo  del  capitale  anche  le  banche  sono  sotto 
controllo:  non  pof-sono  fare  rimesse  di  fondi  all'estero  senza 
approvazióne  degli  organi  competenti;  per  l'acquisto  di  merci 
estere  si  devono  avere  certificati  delle  Camere  di  commercio. 
Gravi  pene  pecuniarie  e  il  carcere  sono  stabiliti  nel  caso  di 
inadempienza. 

Controllate  le  esportazioni,  il  governo  tedesco  è  obbligato 
a  presentare  ogni  mese  un  quadro  delle  esportazioni  con  1'  in- 
dicazione dei  pagamenti  in  marchi  o  in  monete  straniere;  e 
così  è  obbligato  a  dare  notizie  periodiche  delle  ferrovie,  della 
navigazione  ecc.  Tutte  le  notizie  finanziarie  e  commerciali  più 
d-elicate  devono  essere  comunicate  senza  alcuna  riserva. 
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Così  la  Germania,  perduto  il  carattere  di  stato  sovrano,  è 
controllata  in  tutti  gli  atti  della  sua  vita  interna,  economica  e 
finanziaria,  come  mai  non  fu  alcun  paese  di  Europa  nemmeno 
la  Turchia,  al  tempo  della  sua  maggiore  servitù  economica. 

Wilson  avea  detto  nelle  sue  quattordici  proposizioni,  in 
base  a  cui  la  Germania  fece  la  pace,  che  dopo  chiari  trattati 
di  pace,  tutte  le  barriere  economiche  doveano  essere  abolite 
e  le  stesse  norme  doveano  regolare  la  vita  dei  grandi  e  dei 
piccoli  stati,  Avea  anche  detto,  e  l'America  avea  garantito, 
che  ]'  Intesa  non  era  in  guerra  con  il  popolo  tedesco,  ma  solo 
con  r  imperatore  tedesco. 

6 -L'esercito  di  occupazione  sul  Reno 
e  la  violenza  negra  in  Europa. 

Dopo  aver  interamente  provveduto  al  disarmo  militare  e 
navale  della  Germania,  il  trattato  di  Versailles  avea  stabilito 
che  i  territori  tedeschi  messi  a  sinistra  del  Reno  e  le  teste 
di  ponte  doveano  essere  occupati  da  un  esercito  interalleato 
per  quindici  anni,  a  cominciare  dall'entrata  in  vigore  del  trat- 
tato (articolo  428).  L'occupazione,  in  caso  di  completo  adempi- 
mento delle  condizioni  da  parte  della  Germania,  dovea  essere 
ridotta  ogni  cinque  anni,  e  alla  fine  dei  quindici  anni,  spetta 
solo  agli  Alleati  di  vedere  se  sarà  il  caso  di  prolungare  l'occu- 
pazione (articolo  429).  Dipende  del  resto  solo  dalla  Commis- 
sione delle  riparazioni  il  giudizio  se  la  Germania  rifiuta  in  tutto 
o  in  parte  di  eseguire  le  norme  del  trattato  e  di  decidere  se 
i  territori  evacuati  debbano  essere  di  nuovo  occupati. 

In  seguito,  senza  nessun  giustificato  motivo  e  anche  contro 
lo  stesso  trattato  di  Versailles,  sono  stati  occupati  territori 
sulla  riva  destra  del  Reno.  Nel  marzo  del  1920,  senza  il  con- 
senso degli  AUeati,  la  Francia  occupò  due  grandi  città  tedesche, 
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Francoforte  e  Darmstadt.  Essendo  a  capo  del  governo  d' Italia 
non  mancai  di  fare  tutte  le  proteste  e  Lloyd  George  agì  con 
lo  stesso  spirito.  Nel  luglio  1920  la  minaccia  di  tutti  gli  Alleati 
di  occupare  altre  città  indusse  la  Germania  ad  accettare  le 
clausole  ineseguibili  della  convenzione  di  Spà.  Nel  1921  una 
minaccia  analoga  non  avendo  raggiunto  alcun  risultato,  furono 
occupate  le  città  di  Duisburg,  Ruhrort  e  Dusseldorf  e  quando 
anche  era  cessata  la  causa  che  l'avea  determinata,  l'occupazione 
fu  mantenuta  dalla  Francia.  Nel  maggio  1921  la  minaccia  di  oc- 
cupare il  bacino  della  Ruhr  costrinse  la  Germania  ad  accettare 
le  condizioni  imposte.  Queste  occupazioni  della  riva  destra  del 
Reno,  molte  volte  minacciate  e  due  volte  eseguite,  sono  una 
grande  violenza  e  sono  un'offesa  allo  stesso  trattato  di  Versailles. 

Fuori  le  sanzioni  che  il  trattato  ha  stabilito,  non  ve  ne  pos- 
sono essere  altre  a  fantasia  dei  vincitori.  Or  coloro  che  vogliono 
giustificare  quanto  accade,  in  mancanza  di  altri  argomenti, 
invocano  non  quanto  è  scritto  nel  trattato  nella  parte  VII 
(sanzioni),  ma  alcune  parole  che  si  trovano  in  un  allegato  alla 
parte  VI  (riparazioni).  Dice  dunque  quella  disposizione  del- 
Vannexe  II  al  paragrafo  17  che  in  caso  di  inadempimento  da 
parte  della  Germania  a  qualcuna  delle  obbligazioni  del  trattato, 
e  s' intende  bene  delle  "obbligazioni  economiche  di  cui  si  occupa 
la  Commissione  delle  riparazioni,  la  Commissione  segnalerà 
immediatamente  l' inesecuzione,  aggiungendo  tutte  le  proposte 
che  sembrerà  necessario  prendere  in  ragione  della  inesecuzione. 
Si  tratta  qui  di  misure  di  carattere  economico:  nessuno  mai 
poteva  supporre  che  la  follia  dei  vincitori  li  potesse  portare  al 
punto  di  sostenere  che  si  può  occupare  qualunque  territorio 
della  Germania,  fuori  la  zona  di  occupazione  prevista  dal  trattato. 

Vedremo  ora  come  l'occupazione  interalleata  sia  avvenuta. 

Quando  la  Germania  era  nella  sua  fase  di  massimo  sviluppo 
del  militarismo  e  considerava  la  zona  del  Reno  come  quella 
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di  maggiore  importanza,  avea  nel  territorio  ora  occupato  70  mila 
uomini,  distribuiti  quasi  interamente  in  ventotto  centri.  Non 
avendo  la  Germania  dopo  la  pace  un  vero  esercito,  si  potea 
bene  ridurre  il  numero  delle  truppe  di  occupazione  anche  a 
meno.  Invece  si  volle  che  un  vero  esercito  presidiasse  la  zona 
occupata.  Al  1°  dicembre  1921  le  forze  di  occupazione  erano 
ancora  di  130  mila  uomini  e  distribuiti  in  228  paesi.  Mancando 
i  quartieri  e  le  caserme,  è  stato  necessario  requisire  un  gran 
numero  di  case  private  e  alla  stessa  data  erano  stati  requisiti 
circa  9700  appartamenti  con  38  mila  stanze,  oltre  a  13  mila 
alloggi  di  una  sola  stanza  tutti  in  case  private.  Gli  alloggi  pri- 
vati sono  stati  e  sono  spesso  con  ogni  violenza  e  durezza  e 
sempre  senza  riguardo  occupati  da  ufficiali,  sottufficiali  e  sol- 
dati. Oltre  60  scuole  che  servivano  a  16.450  alunni  sono  state 
destinate  all'occupazione  militare  e  così  sono  stati  fino  al  lo  no- 
vembre 1921  requisiti  23  teatri  e  51  cinematografi. 

Per  scopi  militari  sono  state  destinate  aziende  rurali,  colti- 
vate quasi  tutte  intensivamente,  dell'estensione  di  240  ettari, 
e  167  aziende  industriah.  Le  truppe  di  occupazione  prendono 
ciò  che  credono,  fanno  ciò  che  desiderano,  senza  nessun  riguardo 
per  gli  abitanti. 

Quando  la  Germania  potea  prevedere,  e  secondo  le  afferma- 
zioni della  Francia  prevedeva  e  preparava  la  guerra,  avea  sul 
territorio  di  occupazione  del  trattato  9  campi  di  aviazione. 
Ora  che  la  Germania  non  può  far  guerra  ed  è  inerme,  nei  territori 
di  occupazione,  si  sono  creati  24  nuovi  campi,  sottraendo  al- 
l'agricoltura 1305  ettari  di  terreno  in  gran  parte  ottimo.  Du- 
rante il  mihtarismo  tedesco  vi  erano  7  campi  di  tiro  e  di  ma- 
nose; si  sono  voluti  17  nuovi  campi  della  estensione  di  3210 
ettari,  quasi  tutti  ottimi  per  la  cultura  e  inoltre  nuovi  campi 
per  l'aviazione  e  l'esercitazione. 

La  popolazione  dalle  truppe  francesi  e  belghe  è  stata  quasi 
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sempre  trattata  come  in  regime  coloniale.  Si  è  imposto  di  for- 
nire donne  tedesche  e  si  sono  obbligati  i  municipi  a  mantenere 
postriboli  con  le  spese  relative:  in  una  nota  finanziaria  abbiamo 
potuto  accertare  che,  sino  alla  fine  di  ottobre  del  1921,  lo 
stato  avea  concesso  a  questo  scopo  802  mila  marchi,  oltre 
le  spese  degli  enti  locali  assai  più  importanti. 

Secondo  una  relazione,  presentata  dal  sottocomitato  della 
Commissione  delle  riparazioni  alla  commissione  germanica 
per  gli  oneri  di  guerra;  il  2  marzo  1921,  le  spese  per  le  truppe 
di  occupazione  sul  territorio  renano  dall'armistizio  sino  al 
31  dicembre  1920  erano  già  di  1.227.248.596  marchi  oro  per 
la  Francia,  di  1.132.959.856  per  gli  Stati  Uniti  di  America, 
di  947.621.997  per  la  Gran  Brettagna,  di  183.585.584  per  il 
Belgio,  di  soli  10.064.861  per  1'  Italia,  che  giustamente  non 
ha  mai  desiderato  partecipare  alla  occupazione.  Ma,,  dopo,  le 
proporzioni  sono  mutate  e  ora  vi  sono  in  gran  prevalenza  sopra 
tutto  truppe  francesi  e  belghe,  benché  tutte  le  città  renane 
preferiscano  di  avere  truppe  anglosassoni,  con  cui  i  conflitti 
sono  assai  meno  frequenti  e  i  rapporti,  se  non  cordiali,  assai 
meno  difficili. 

Benché  si  siano  ridotte  le  spese,  in  paragone  dei  primi  tempi, 
che  furon  di  una  inaudita  sopraffazione,  alla  fine  di  marzo  1922 
si  erano  spesi  5.536.954.542  marchi  oro  e  oltre  14  miliardi  di 
marchi  carta:  in  cifra  tonda  6  miliardi  di  marchi  oro.  Questa 
somma  rappresenta  ciò  che  la  Germania  avi-ebbe  potuto,  con 
molti  sacrifizi,  dare  in  conto  di  riparazioni. 

Generali,  ufficiali,  soldati  si  sono  attribuiti  quasi  sempre  as- 
segni e  indennità  ben  diversi  da  quelli  che  ricevevano  nei  loro 
paesi.  Gli  ufficiali  han  preteso  alloggi  di  lusso  e  hanno  imposto, 
dove  è  assoluta  mancanza  di  alloggi,  casini  di  riunione,  arre- 
dati con  sfarzo. 

H  peggiore  esempio  è  venuto  dalla  commissione  renana,  la 
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quale  dovea  essere  di  quattro  membri  ed  è  stata  perfino  di 
1300  persone,  tra  cui  75  delegati,  che  han  preteso  alloggio  e 
trattamento  da  generali  di  brigata.  L' insediamento  del  presi- 
dente della  commissione  renana,  nel  palazzo  della  presidenza 
superiore  provinciale  a  Coblenza,  richiese  la  somma  di  un  mi- 
lione e  mezzo  di  marchi.  Per  un  solo  tappeto,  stimato  piìi  che 
mezzo  miUone  di  marchi,  occorreva  una  spesa  di  mantenimento 
di  25  mila  marchi. 

Al  seguito  degli  ufficiali  francesi  e  belgi  si  trasferivano  spesso 
non  solo  le  loro  famiglie,  ma  parenti,  amici  e  in  qualche  caso 
estranei.  Così  cresceva  il  numero  degli  appartenenti  alla  famiglia, 
come  si  dice  in  linguaggio  burocratico.  Chi  sia  appartenente 
alle  famiglie  va  deciso  in  pratica  dalle  stesse  autorità  militari 
e  spesso  l' intero  seguito  delle  truppe  è  alloggiato  a  spese  dei 
tedeschi. 

Il  paese  renano  si  trova  in  servitù  militare;  questa  servitii 
è  stata  in  seguito  estesa  ai  territori  occupati  anche  in  viola- 
zione dello  stesso  trattato  di  Versailles,  interpretando  abusiva- 
mente una  clausola  che  avea  soltanto  carattere  di  sanzione 
economica.  Secondo  l'accordo  imposto  per  i  territori  di  occu- 
pazione, la  commissione  interalleata,  che  abbiamo  già  visto 
quali  tristi  esempi  abbia  dato  di  violenza  e  di  avidità,  ha  diritto 
di  emanare  tutte  le  disposizioni  per  quanto  riguarda  il  mante- 
nimento, la  sicurezza  e  i  bisogni  della  forza  armata  dell'  Intesa. 
Praticamente  può  far  tutto  fino  a  imporre  alle  domie  tedesche 
di  prostituirsi  ai  negri  dell'Africa  centrale.  L'argomento  della 
sicurezza  è  così  elastico  che  tutti  i  provvedimenti  sono  giu- 
stificati: bandi  di  cittadini,  censura  della  stampa,  divieto  di 
riunioni  ecc. 

•  Secondo  la  comunicazione  fatta  dal  canceUiere  al  Reichstag, 
il  21  marzo  1922,  i  sempHci  soldati  dell'  Intesa  che  prestano 
servizio  in  Gei  mania  ricevono  una  somma  tre  volte  superiore 
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a  quella  che  ricevono  gli  impiegati  superiori  della  Germania, 
n  cancelliere  dell'  Impero  e  tutti  i  ministri  del  Reich,  uniti  as- 
sieme, non  percepiscono,  unendo  anche  tutte  le  spese  di  rappre- 
sentanza quanto  importano  le  spese  di  due  soli  generali  del- 
l' Intesa.  Con  meno  di  un  decimo  della  paga  di  un  soldato  in- 
glese devono  vivere  le  famiglie  degli  operai,  degli  agenti  di 
commercio  e  dei  funzionari  tedeschi.  Queste  enormi  e  strava- 
ganti paghe  e  le  occupazioni  delle  case  migliori  fanno  sì  che 
coloro  i  quali  giungono  nella  zona  di  occupazione  e  nelle  città 
arbitrariamente  invase  non  desiderano  piìi  di  andarne  via.  Nel 
maggio  del  1921  la  commissione  interalleata  di  controllo  avea 
già  esaurito  il  suo  lavoro:  ma  il  numero  dei  752  ufficiali  che 
la  formavano  non  era  disceso  che  a  450. 

Si  può  dire  che  due  terzi  delle  entrate  dell'Impero  per  il  1922 
sono  destinati  per  l'esecuzione  del  trattato  di  pace:  ora  per 
la  svalutazione  del  marco,  che  in  marzo  del  1922  valeva  però 
otto  volte  piìi  che  nell'autunno,  le  entrate  erano  previste  in 
182  miliardi  e  mezzo  di  marchi  carta. 

Tutte  le  altre  commissioni  seguono  più  o  meno  lo  stesso 
esempio.  Un  membro  della  commissione  di  controllo  del  Reno 
pretese  un  appartamento  di  17  stanze  di  abitazione,  con  la  re- 
lativa mobilia,  oltre  22  camere  da  letto  per  il  seguito  e  per  gli 
appartenenti  alla  famiglia. 

Con  le  spese  degli  eserciti  di  occupazione  i  territori  della 
Francia  avrebbero  già  potato  essere  ricostruiti.  Viceversa  au- 
mentando e  mantenendo  alte  le  spese  di  occupazione,  si  impe- 
disce che  si  provveda  alle  riparazioni:  non  provvedendo  alle 
riparazioni,  si  ottiene  il  risultato  di  soffocare  la  Germania,  con 
la  speranza  di  smembrarla  e  di  tenerla  lungamente  sotto  con- 
trollo, in  stato  di  dipendenza. 

Con  tutte  le  organizzazioni  di  diffidenza  e  di  lotta  che  sono 
state  create  si  è  otteimto  di  non  destinare  alle  vere  riparazioni 
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che  somme  insignificanti:  ma  lo  scopo  principale  era  disorga- 
nizzare le  industrie  tedesche  e  deprimere  il  popolo  tedesco. 

Quando  si  era  ben  lontani  dalla  svalutazione  annuale  del 
marco,  nel  1921,  vi  era  un  solo  generale,  che  tutto  compreso, 
paghe,  indennità  alloggi,  costava  3.620  mila   marchi  all'anno. 

Le  sole  spese  per  acquisto  di  terreni,  nuove  costruzioni  e 
trasformazioni  di  fabbricati  allo  scopo  di  alloggiare  le  truppe 
dal  1°  maggio  al  31  dicembre  1921  (e  si  parla  della  sola  zona  di 
occupazione  del  trattato,  non  delle  città  occupate  in  base  al- 
l'arbitraria decisione  del  capitolo  delle  sanzioni)  ammontarono 
per  la  Gran  Brettagna  a  109.5  milioni  di  marchi,  per  gli  Stati 
Uniti  di  America  a  50.2  milioni,  per  la  Francia  a  661.2  mi- 
lioni, per  il  Belgio  a  197.2. 

Tutte  le  feste,  gli  sports  e  anche  le  solennità  militari  per 
celebrare  la  vittoria  contro  il  paese  occupato  sono  a  carico 
della  Germania:  l'erezione  di  una  tribuna  trasportabile  per 
una  solennità  militare  a  Magonza  nel  1921  fu  imputata  nella 
spesa  per  75  mila  marchi. 

Ciò  che  si  è  preteso  che  la  Germania  spendesse  per  apparta- 
menti agli  ufficiali  rasenta  l' inverosimile.  L'arredamento  del- 
l'alloggio di  un  delegato  circondariale  inglese  del  grado  equi- 
valente a  tenente  colonnello,  quando  il  marco  era  ancora  rela- 
tivamente alto,  è  costato  464.116  marchi;  tra  le  spese  figurano 
per  un  salone  in  stile  impero  in  mogano  30  mila  marchi,  per 
una  camera  da  toletta  in  lacca  16  mila  marchi,  per  una  ca- 
mera da  letto  in  lacca  bianca  11.150  marchi  e  per  una  in  ciliegio 
e  acero  55.800  marchi,  per  una  camera  da  pranzo  in  noce  e 
acero  43.000  marcili,  per  una  camera  da  letto  per  la  servitù 
6400.  Tra  i  particolari  delle  spese  si  trovano  :  4627  marchi  per 
sorveglianza  durante  l'arredamento  esercitata  da  un  ingegnere 
specialista,  9282  marchi  per  fornitura  di  damasco,  954  marchi 
per  un  padiglione  da  letto  in  seta.  19.150  marchi  por  due  co- 
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perte  di  lusso,  806  marchi  per  una  tenda  di  seta  azzurra,  1300 
marchi  per  una  coperta  di  merletto,  3950  marchi  per  un  tap- 
peto delle  Indie,  1353  marchi  per  un  calamaio,  553  marchi  per 
una  bomboniera  ecc. 

Nel  solo  anno  1921,  le  truppe  di  occupazione  richiesero 
284.539  tonnellate  di  carbone:  ora  la  forza  media,  essendo  stata 
in  quell'anno  di  135.844  uomini,  vi  fu  consumo  di  oltre  due 
tonnellate  a  persona,  consumo  tanto  più  enorme  in  quanto 
si  tratta  in  generale  di  truppe,  che  vivono  in  grandi  caserme. 
Inoltre  nello  stesso  anno  1921  furono  forniti  indirettamente  dal 
Reich,  mediante  le  amministrazioni  comunali,  altre  174.333  ton- 
nellate ! 

Gli  ufìiciaU,  nella  scelta  della  mobilia,  spesso  facevano  que- 
stioni estetiche:  quindi  molte  volte  l'arredamento  era  mutato 
per  semplice  capriccio.  Spese  folH  e  irragionevoli  e,  sotto  tutti  gli 
aspetti,  immorali,  perchè  fatte  a  danno  di  chi  non  potea  reagire 
e  contrariamente  a  tutti  i  principi  di  umanità  e  di  giustizia. 
Con  lettera  del  22  agosto  1921  il  comando  dell'armata  del 
Reno  chiese  la  costruzione  di  uno  speciale  pavimento  iieUa 
camera  da  letto  del  comandante  in  capo,  che  alloggiava  nel 
castello  di  Magonza.  Il  pavimento  era  in  buono  stato  e  coperto 
da  un  tappeto  di  valore;  ma  se  ne  volle  la  sostituzione  perchè 
in  alcuni  punti  i  passi  producevano  un  lieve  rumore.  Per  la 
sostituzione  si  volle  un  disegno  di  un  modello  non  esistenjte 
in  commercio,  quindi  si  dovette  appositamente  comporre. 
Fornite  le  singole  parti  del  pavimento,  non  potettero  essere 
messe  in  opera  perchè  la  moglie  del  comandante  si  ammalò. 
H  comandante  avvertì  poi  che,  a  causa  dei  lavori  richiesti, 
avrebbero  preferito  abitare  il  castello  di  Waldhausen  presso 
Magonza  e  ne  chiese  l'immediato  adattamento.  I  lavori,  fatti 
in  gran  fretta,  costarono  293.139  marchi.  Quando  erano  già 
pronti,  giunse  l'a-vviso  del  comando  militare  che  il  generale, 
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per  forza  maggiore,  non  poteva  più  prendere  alloggio  nel  ca- 
stello e  così  tutta  la  spesa  fu  perduta. 

Esaminando  molte  richieste,  si  vede  che  dipendono  solo  dal 
capriccio,  dalla  smania  di  lusso  e  anche  da  un  intimo  desiderio 
di  imporre  nuove  umiliazioni  ai  vinti.  Così  molte  spese,  ri- 
chieste con  urgenza,  sono  state  subito  abbandonate  o  non  hanno 
avuto  alcun  uso  pratico. 

Parecchie  volte  nelle  riunioni  degli  Alleati,  io  ho  segnalato 
la  necessità  di  ridurre  le  truppe  di  occupazione  e  di  ridurre 
sopra  tutto  le  spese  ;  ma  spesso  gli  stessi  governi,  quando  lo 
spirito  di  violenza  e  lo  spirito  di  concupiscenza  si  riuniscono 
in  uomini  che  credono  che  tutto  è  lecito  al  \'incitore,  sono 
impotenti  ad  arginare  il  male. 

Lord  Newton,  parlando  delle  commissioni  interalleate  in 
Germania,  diceva  nella  Camera  dei  Lords,  che  la  vista  di  quelle 
commissioni,  che  in  mezzo  alla  rovina  di  un  popolo,  si  abban- 
donano a  un  lusso  eccessivo,  è  uno  degli  spettacoli  più  repu- 
gnanti che  si  possa  imaginare. 

Dolorosamente  la  repugnanza  non  è  avvertita  che  da  pochi 
nobili  spiriti,  perchè  la  caduta  morale  dell'  Europa  è  così  grande 
che  nulla  più  suscita  l' indignazione. 

In  un  rapporto  della  commissione  finanziaria  della  confe- 
renza degh  ambasciatori  del  15  aprile  1921  sono  state  stabihte, 
in  forma  più  modesta,  le  indennità  delle  truppe  di  occupazione. 
Tra  le  spese  di  occupazione  entrano  quelle  deUa  Ruhr,  che 
non  dovrebbero,  secondo  il  trattato,  avere  truppe  dell'  Intesa 
e  quelle  per  l'occupazione  della  riva  destra  del  Reno,  fatte  in 
completa  violazione  del  trattato. 

Ma  il  fatto  più  grave  di  tutta  la  occupazione  del  Reno  è 
stata  r  introduzione  delle  truppe  di  colore. 

Il  numero  delle  truppe  di  colore  sul  Reno  ha  molto  mutato; 
più  numerose  l'estate,  sono  in  generale  meno  numerose  l' in- 
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verno.  Nella  primavera  del  1920  vi  erano  nel  territorio  renano 
17  reggimenti  di  colore  della  forza  media  di  2500  uomini  cia- 
scuno. Nel  maggio  1920  due  reggimenti  di  negri  senegalesi 
furono  trasportati  in  Siria.  In  marzo  1921  vi  erano  ancora 
55  mila  uomini  di  colore.  Anche  durante  l' inverno,  secondo  i 
dati  raccolti  nel  territorio  occupato  dalle  autorità  locali,  non 
ve  ne  furono  mai  meno  di  18  a  20  mila.  Le  truppe  di  colore 
sono  esclusivamente  francesi:  negri  dell'Africa  centrale;  gialli 
del  Madagascar,  in  gran  parte  di  tipo  malese,  in  parte  ne- 
groidi, indocinesi  di  razza  mongolica;  bruni  del  nord  dell'Africa, 
e  semiti  come  gli  a,rabi,  o  berberi  come  i  cabili. 

Le  città  che  essi  occupano  sono  fra  le  piii  progredite  della 
terra;  dove  non  esiste  analfabetismo  e  dove  la  passione  del- 
l'arte è  più  intensa.  Nei  paesi  del  Reno,  dove  sono  i  piìi  grandi 
capilavori  dell'arte  gotica,  alloggiano  negri  usciti  da  capanne 
di  fango. 

Non  mancano  spesso  riguardi  estetici  verso  le  popolazioni 
vinte:  le  musiche  dei  negri  e  dei  barbari  dell'Africa  risuonano 
nelle  piazze  delle  città  occupate  ed  eseguono  spesso  programmi 
africani.  Nella  terra  che  ha  dato  insieme  all'  Italia  i  più  grandi 
geni  musicali  del  mondo,  da  Mozart  a  Beethoven,  da  Bach  a 
Wagner,  si  ha  il  vantaggio  di  udire  musica  quasi  selvaggia. 
A  Wiesbaden,  anche  in  questa  estate,  le  musiche  dei  negri 
dell'Africa  eseguivano  davanti  ai  tedeschi  e  agli  stranieri  mo- 
dulazioni africane. 

Poincaré  ha  sostenuto,  poco  prima  di  tornare  al  governo, 
che  non  è  vero  che  un'occupazione  lunga  o  indefinita  possa 
eccitare  gli  animi  dei  tedeschi.  Forse  una  occupazione  breve, 
egli  ha  scritto,  irrita  di  più,  per  il  suo  limite  arbitrario;  ma 
un'occupazione  indefinita,  senz'altro  limite  che  la  completa 
appHcazione  del  trattato,  è  compresa  da  tutti.  Più  il  tempo 
passa  e  piìi  i  rapporti  sono  destinati  a  migliorare. 
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Se  non  vi  è  intenzione  di  umorismo  si  può  solo  chiedere  a 
Poincaré  se  egli  non  ha  mai  pensato  quale  giudizio  darebbe  di 
Federico  Guglielmo  III  di  Prussia  e  di  Guglielmo  I  di  Germania, 
se  avendo  vinta  la  guerra  nel  1815  e  nel  1870,  avessero  pen- 
sato di  lasciare  i  loro  eserciti  in  tutta  la  Francia  orientale, 
mezzo  secolo  per  volta,  con  la  idea  che  mentre  un'occupazione 
breve  di  due  anni,  come  nel  1815  o  di  pochi  mesi,  come  nel  1870 
li  avrebbe  irritati,  un'occupazione  lunga  era  compresa  da 
tutti.  Secondo  le  idee  di  Poincaré  più  gli  anni  passavano  e  più 
la  Francia  mighorava  i  suoi  rapporti.  Con  questi  criteri  anzi, 
e  con  le  idee  che  hanno  informato  gli  autori  del  trattato  di 
Versailles,  l'occupazione  germanica  sul  Reno  avrebbe  potuto 
evitare  la  guerra  del  1914.  I  francesi  si  abituavano  e  più  tempo 
passava  e  più  i  rapporti  con  i  tedeschi  miglioravano! 

Quando  1'  Intesa,  durante  la  guerra,  portò  a  combattere 
contro  la  Germania  le  truppe  di  colore  in  Europa  e  fra  essi, 
a  servizio  della  Francia,  erano  negri  quasi  selvaggi  dell'Africa, 
noi  trovavamo  che  le  proteste  della  Germania  erano  ingiusti- 
ficate. 

Necessità  non  ha  legge,  aveano  detto  i  tedeschi,  dopo  aver 
violato  il  Belgio.  Non  è  espressione  di  una  morale  elevata;  ma 
la  guerra  rompe  tutti  i  legami  della  tradizione  e  della  morale. 
Una  sola  cosa  è  necessaria  in  guerra  ed  è  vincere.  Il  rispetto 
di  alcune  norme  tradizionali  del  diritto  delle  genti  e  di  alcuni 
accordi  anch'essi  tradizionali,  è  meno  un  atto  di  generosità  che 
una  salvaguardia  reciproca  dei  beUigeranti.  Un  popolo  che 
difende  la  propria  esistenza  è,  per  questo  solo  fatto,  se  non 
giustifica,to,  tollerato  dalla  opinione  pubbhca  del  mondo,  se 
ricorre  a  ogni  mezzo  di  coercizione  e  di  violenza.  La  Germania 
violò  la  neutrahtà  del  Belgio  ;  ma  ciò  che  l' Intesa  fece  in  Grecia 
non  somiglia  punto  alla  persuasione.  I  tedeschi  usarono  i  sotto- 
marini, anche  contro  le  navi  di  commercio  e  di  passeggieri  e  si 
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macchiarono  di  colpe  nefande:  ma  1'  Intesa  fece  il  blocco,  che 
era  una  forma  di  distruzione  meno  appariscente  e  meno  sen- 
sazionale, e  affamò  un  gran  numero  di  popoli  e  uccise  forse 
pili  uomini  che  i  sottomarini.  Tutti  usarono  le  armi  più  insi- 
diose, lanciafiamme,  gas  lacrimogeni,  gas  asfissianti  ecc.  Mai 
guerra  fu  combattuta  con  mezzi  più  violenti  e  più  crudeli  e^ 
da  una  parte  e  dall'altra,  orribili  stragi  furono  determinate 
dal  senso  della  difesa  e  dal  bisogno  della  vittoria. 

Per  quanto  sia  doloroso  questo  accertamento,  per  quanta 
repugni  aUa  nostra  anima,  tutto  ciò  che  è  necessario  in  guerra, 
diventa  anche  legittimo.  Ciò  che  gli  uomini  di  Stato  rispettabifi, 
i  grandi  pensatori,  gli  scrittori  più  onesti  debbono  fare  è  con- 
vergere i  loro  sforzi  nel  senso  di  evitare  le  guerre.  Ma  quando 
la  guèrra  è  dichiarata  e  l'eroe  è  colui  che  uccide  in  maggior 
misma,  è  ridicolo  scandalizzarsi  di  quelle  che  non  sono  se 
non  le  manifestazioni  di  uno  stato  di  necessità.  E  perciò  che 
quando  la  Gran  Brettagna  e  la  Francia  harmo  fatto  venire 
in  Europa  uomini  di  ogni  razza  e  di  ogni  colore  e  sono  giunti 
anche  negri  di  civiltà  inferiore  dal  fondo  dell'Africa,  popoli 
fino  a  ieri,  forse  oggi  ancora,  carmibaU,  noi  abbiano  trovato 
esagerate  o  a  dirifctura  infondate  le  proteste  dei  tedeschi.  Non 
aveva  il  diritto  di  protestare  chi  usava  i  sottomarini  contro 
le  navi  mercantili  e  affondava  barbaramente  navi  di  passeg- 
gieri.  La  violenza  ingiusta  della  Germania  determinava,  come 
conseguenza,  la  violenza  ingiusta  dell'  Intesa. 

Anche  la  diffusione  di  false  voci  è  un  mezzo  di  guerra.  Tutto 
ii  mondo  per  un  certo  tempo  ha  creduto  che  l'esercizio  abituale 
dei  tedeschi  nel  Belgio  fosse  quello  di  tagliar  le  mani  ai  bambini. 
Non  vi  era  nulla  di  vero  e  in  Belgio  non  vi  sono  bambini  con 
le  mani  mozze  più  che  non  ve  ne  siano  in  Inghilterra  e  in  Ger- 
mania. Erano  false  voci,  ma  i  giornali  più  autorevoli  le  pubbli- 
cavano, le  agenzie  telegrafiche  le  diffondevano  dovunque  e  ciò 
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alimentava  la  diffidenza  di  tutto  il  mondo,  cui  la  Germania 
deve  non  poca  parte  della  sua  caduta.  Ciò  che  bisogna  evitare  è 
la  guerra;  ma  in  guerra  è  difficile  evitare  ogni  forma  di  vio- 
lenza e  ogni  specie  di  sopraffazione.  Anche  la  diffusione  di 
false  voci  è  un'arma,  come  i  gas  asfissianti:  è  ammessa,  se 
anche  tutti  mostrano  di  ripugnare. 

Ma,  dopo  la  pace,  cessato  il  pericolo,  ogni  offesa  al  diritto 
delle  genti,  ogni  oltraggio  ai  popoli  vinti,  ogni  mancamento 
ai  patti,  ogni  diniego  di  giustizia,  costituiscono  un  oltraggio 
alla  civiltà  e  alla  morale,  fecondano  germi  di  odio  e  abbassano 
sempre  più  l'Europa  al  livello  di  una  grande  Balcania,  dove 
i  più  nobili  sentimenti  sono  sostituiti  da  ignobili  rancori.  La 
condotta  verso  i  vinti  è  la  misura  del  grado  di  civiltà  del  vin- 
citore: l'oltraggio  ai  vinti  è  la  prova  della  disonestà  del  vin- 
citore. 

La  storia  è  un'alterna  vicenda  di  vittorie  e  di  disfatte:  non 
vi  sono  popoli  sempre  vincitori.  La  civiltà  consiste  nel  deter- 
minare fra  vincitori  e  vinti  quei  rapporti  che  rendono  la  vit- 
toria meno  ingiusta  e  la  disfatta  meno  insopportabile.  Gli  an- 
tropofagi  divorano  i  vinti;  i  popoli  meno  selvaggi  li  riducono 
in  schiavitù.  I  popoli  moderni,  che  si  chiamano  civih,  si  con- 
tentano, o  finora  si  contentavano,  di  garantire  la  propria  sicu- 
rezza e  di  mettere  il  vinto  in  condizione  di  non  nuocere. 

Ma,  verso  la  Germania  e  i  popoli  vinti,  i  metodi  sono  cam- 
biati; non  è  bastato  aver  tolto  ai  vinti  tutto  ciò  che  si  poteva, 
si  è  voluto  umiliarli,  oltraggiarh,  offenderli  in  ogni  sentimento 
di  famigha,  di  razza,  di  onore.  Ancora  oggi  i  gialli,  i  bruni,  i 
negri,  dopo  parecchi  anni  dalla  stipulazione  della  pace,  allog- 
giano sul  Reno  e  commettono  ogni  violenza  e  ogni  delitto, 
sicuri  della  impunità. 

Se  la  Francia  avesse  perduto  la  guerra,  e  la  Germania  avesse 
portato  reggimenti  di  negri  dell'Africa  a  Lione  e  a  Marsiglia, 
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per  imporre  in  quindici  anni  il  pagamento  di  una  indennità 
enorme,  l'atto  sarebbe  parso  orribile  a  tutto  il  mondo  civile 
e  i  nostri  cuori  avrebbero  avuto  un  fremito  di  indignazione. 
Viceversa  tolleriamo  senza  protesta  che  ciò  accada  in  Germa- 
nia e  che  miserabili  negri  commettano  ogni  violenza  e  ogni 
delitto. 

Io  ho  raccolto  con  cura  tutte  le  pubblicazioni  ufficiali,  tutte 
le  note  tedesche,  tutte  le  pubblicazioni  fatte  in  America  e  in 
Inghilterra  sull'occupazione  del  Reno.  Ho  letto  migliaia  di 
denunzie,  di  rapporti,  di  verbali  che  si  riferiscono  alle  violenze. 
Mai  ho  sentito  nell'anima  un  fremito  maggiore  di  disgusto  e 
di  orrore. 

Non  credo  che,  nell'  interesse  della  civiltà,  anzi  della  dignità 
umana,  io  debba  raccontare  ciò  che  risulta  da  quei  documenti. 
Donne  assassinate,  bambine  aggredite  e  oltraggiate,  vecchie 
donne  a  cui  nemmeno  l'età  è  stata  difesa,  donne  morte  in  se- 
guito alla  violenza  subita,  giovanetti  violati.  Ma  tutto  ciò  è 
ancor  nuUa  di  fronte  alla  fredda  crudeltà  con  cui  si  è  preteso 
che  i  municipi  tedeschi  fornissero  donne  tedesche  per  le  case 
di  prostituzione,  in  servizio  della  libidine  dei  negri.  Quante 
donne  sono  state  violate  impunemente  e  han  dovuto  tacere 
la  loro  vergogna  per  tema  di  maggior  danno;  quante  città 
tedesche  han  dovuto  fornire  a  loro  spese  e  organizzare  con  le 
loro  donne  le  case  di  prostituzione  per  truppe  bianche,  gialle 
e  negre!  Quante  violenze  non  haimo  mai  avuto  l'epilogo  di  un 
processo;  quanti  stupri  non  sono  stati  seguiti  da  pena!  Le 
autorità  mettevano  spesso  una  compiacenza  nel  non  ritrovare 
nemmeno  gli  autori  dei  dehtti  ;  si  trattava  spesso  di  negri  quasi 
ancora  selvaggi,  che  intendevano  appena  o  dicevano  spesso  di 
non  intendere,  gli  ordini  in  francese. 

Di  fronte  a  questo  fatto  che  cosa  sono  le  atrocità  attribuite 
agli  ufficiali  tedeschi  durante  la  guerra? 

10 
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Il  grido  di  dolore  delle  donne  tedesche,  ancor  oggi  inascoltato, 
giunge  a  noi  come  il  piìi  atroce  rimprovero  a  popoli  cristiani, 
che  da  sé  stessi  si  chiamano  civili  e  democratici  e  che  ancora 
qualche  anno  fa  proclamavano  solennemente  di  lottare  per  i 
diritti  della  civiltà  e  per  il  trionfo  della  giustizia  e  dell'ugua- 
glianza dei  popoli  Uberi. 

Ma  la  guerra  ci  ha  reso  sordi  a  ogni  sentimento  di  bontà  e 
ogni  idea  di  giustizia.  Sono  i  diritti  della  vittoria  che  consentono 
la  violenza  e  il  dehtto  anche  durante  la  pace.  Né  meno  le  asso- 
ciazioni religiose,  i  pastori  protestanti  e  i  preti  cattolici  pare 
si  commovano  troppo  e,  mentre  spendono  forti  somme  per 
difiEondere  il  cristianesimo  in  Cina,  assistono  indifferenti  alle 
atrocità  europee  e  nemmeno  chi  predica  la  morale  di  Gesù 
trova  una  parola  di  sdegno.  Il  grido  di  dolore  deUe  donne  te- 
desche si  perde  nel  deserto  del  sentimento. 

Non  voglio  raccontare  tutto  ciò  che  é  accaduto  sul  Reno.  Ma 
devo  dire  soltanto  che  se  gli  inglesi  hanno  elevato  un  monu- 
mento a  miss  Calwell,  che  fu  vittima  della  barbarie  e  della 
violenza  tedesca,  durante  la  guerra,  il  suo  martirio  é  poca  cosa 
di  fronte  al  martirio  delle  donne  tedesche  durante  la  pace. 
E  un  giorno  i  germani  del  Reno,  restituita  in  onore  la  ci- 
viltà, rimesso  il  rispetto  del  diritto  delle  genti,  dovranno  ri- 
cordare i  nomi  delle  loro  povere  donne,  deUe  loro  misere 
fanciulle,  contaminate  dalla  violenza  negra,  per  desiderio  dei 
vincitori. 

Le  acque  del  Reno  hanno  visto  per  più  che  duemila  anni 
tutte  le  battaglie  e  tutti  i  conflitti.  Molto  sangue  é  stato  versato 
dall'una  e  dall'altra  sponda  del  fiume  leggendario  degli  eroi. 
Ma  mai  finora  dalle  sue  verdi  sponde  si  erano  specchiate  nel 
fiume  sacro  aUe  battaglie  e  alla  gloria,  facce  negre  di  can- 
nibaU  dell'Africa,  venuti  per  imporre  i  diritti  della  vittoria 
al  popolo  più  colto  del  mondo  e  che  ha  più  contribuito  alla 
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civiltà  moderna  e  ha  dato  più  monumenti  di  architettura  al- 
l'arte e  alla  fede. 

Questa  fase  della  vita  dell'  Europa  sarà  considerata  forse  la 
più  vergognosa  deUa  sua  storia. 

7  -  La  disorganizzazione 

e  la  depressione  economica  della  Germania. 

Anche  dopo  così  cruda  guerra  e  avendo  tutte  le  difficoltà 
di  approvvigionarsi  per  il  blocco  che  la  cingeva,  la  Germania 
era  uscita  dal  conflitto  con  il  suo  meccanismo  di  produzione 
in  gran  parte  integro:  il  trattato  di  Versailles,  e  più  di  tutto 
l'applicazione  che  se  ne  è  fatta,  hanno  sconvolto  e  disordinato 
tutta  la  produzione,  intralciato  ogni  scambio,  resa  insicura  ogni 
attività  economica. 

La  condizione  più  importante  della  produzione  è  una  stabihtà 
almeno  relativa:  non  si  può  produrre  dove  tutto  è  instabile. 
Ora,  in  Germania,  dopo  la  guerra  ogni  cosa  è  instabile:  il  trat- 
tato ha  lasciato  tutto  irresoluto.  Irresoluta  la  materia  della 
indennità  di  guerra,  impropriamente  denominata  riparazioni 
di  danni  ;  incerte  le  forme  di  pagamento  ;  incerto  lo  stesso  terri- 
torio dell'  Impero.  Oltre  ai  larghi  tratti  di  territorio  attribuiti 
a  caso,  anche  a  stati  che  non  li  aveano  mai  domandati,  vi  sono 
state  le  zone  di  plebiscito,  abbandonate  spesso,  come  l'Alta 
Slesia,  alla  violenza.  La  Germania  non  può  fare  trattati  di  com- 
mercio, non  può  stringere  accordi  economici,  non  sa  nemmeno 
ciò  che  possiede.  Larghe  zone  di  territorio  tedesco  entrano 
nel  sistema  doganale  francese,  altre  nel  sistema  doganale  po- 
lacco: controllati  i  fiumi,  controllate  di  fatto  le  ferrovie,  la 
Prussia  orientale  distaccata  come  una  colonia.  Perduta  la  flotta 
mercantile,  le  colonie,  quasi  tutti  i  beni  e  l'organizzazione 
commerciale   all'estero,   perdute   o   molto   scemate  le   materie 
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prime  più  importanti,  disordinata  la  produzione  del  carbone 
e  stremata  la  produzione  del  ferro,  da  oltre  tre  anni  la  Ger- 
mania vede  in  pericolo  non  solo  la  sua  unità  economica,  ma 
la  sua  unità  politica.  Non  può  unirsi  all'Austria,  non  può  andare 
in  Russia,  trova  chiuse  le  vie  dell'Oriente,  è  infine  sottomessa, 
in  tutti  i  territori  di  occupazione,  non  solo  a  ogni  tortura  mo- 
rale, ma  anche  a  ogni  violenza  economica. 

In  territorio  tedesco  le  truppe  di  occupazione  non  sono  per 
la  sicurezza  militare,  ma  per  esercitare  il  comando.  Divieti  di 
pubblicazioni,  censure,  requisizioni  sono  stati  applicati  a  caso, 
quasi  a  capriccio.  Spesso  le  commissioni  militari,  per  pretesti 
assurdi,  distruggono  non  solo  materiale  di  guerra,  ma  prodotti 
dell'  industria  che  non  hanno  affatto  scopo  militare.  In  giugno 
di  quest'anno  una  partita  di  9  mila  fucili  di  caccia  della  Deut- 
sche Waffengesellschafft  di  Monaco,  destinata  alla  esportazione, 
è  stata  interamente  distrutta,  senza  nessun  serio  motivo. 

Ho  sott'occhio  alcuni  questionari  diffusi  da  autorità  militari 
in  territori  di  occupazione  e  anche  fuori,  allo  scopo  di  conoscere 
le  condizioni  dello  spirito  pubbhco  su  alcune  questioni.  Vi 
sono  domande  come  queste  :  «  Quali  sono  le  correnti  di  idee  nei 
diversi  partiti  in  ordine  alla  creazione  di  una  federazione  del 
Danubio,  che  riunisca  gli  stati  cattolici  della  Germania  del  sud 
con  la  Renania  e  con  la  Ruhr  ?  »  Un'altra  domanda  sintoma- 
tica: «Quale  sarebbe  l'attitudine  della  popolazione  della  Ruhr 
operaia  di  fronte  a  un'occupazione  possibile  ?  Quale  l'attitudine 
dei  borghesi,  industriali,  funzionari  e  ingegneri  tedeschi?  Nomi 
dei  principali  funzionari  e  loro  attitudine;  quali  sarebbero  fa- 
vorevoli ?  ». 

L' industria  tedesca  non  sa  ciò  che  può  comperare,  data  l' in- 
certezza dei  cambi  e  non  sa  ciò  che  può  vendere  ;  non  ha  avuto 
per  molto  tempo  la  sicurezza  dei  suoi  impianti,  che  potevano 
essere  da  un  momento  all'altro  requisiti,  nella  misura  imposta 
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dal  trattato  per  riparare  le  fabbriche  del  Belgio;  non  sa  come 
riparare,  dopo  la  perdita  enorme  e  ingiusta  dell'Alta  Slesia,  alla 
rottura  di  tutto  il  sistema,  che  mediante  la  più  abile  divisione 
del  lavoro,  univa  le  industrie  del  territorio  dell'  Impero  dal- 
l' est  all'  ovest.  Durante  la  guerra,  per  necessità,  la  Germania 
avea  dovuto  mobilitare  tutte  le  sue  risorse  e  reahzzare  grandi 
progressi  tecnici,  che  sono  stati  utilizzati  durante  la  pace.  Cosi, 
avendo  perduto  in  gran  parte  il  mercato  estero,  ha  sviluppato 
fortemente  il  mercato  interno.  Niente  nel  complesso  è  più  gran- 
dioso della  energia  con  cui  il  popolo  tedesco  cerca  di  non  perire 
e,  sottomesso  a  tutte  le  privazioni,  pur  nello  convulsioni  interne, 
nell'odio  dei  partiti,  nella  incertezza  del  regime,  minacciato  da 
tutti  gli  estremisti,  riesce  a  vivere  sia  pure  con  grandissimi 
patimenti. 

Anche  in  Germania,  come  in  tutta  Europa,  il  lavoro  nel  suo 
complesso  è  qualitativamente  peggiorato.  Lo  spirito  di  indif- 
ferenza e  di  avversione,  che  è  entrato  largamente  nelle  masse 
operaie  di  tutta  Europa  dopo  la  guerra  e  che  scomparirà  solo 
con  il  tempo,  è  diffuso  anche  fra  i  tedeschi. 

Non  potendo  contrarre  prestiti  all'estero,  la  Germania  subito 
dopo  la  guerra,  ha  venduto  marchi  nella  maggiore  quantità 
possibile  ed  ha  aumentato  la  sua  circolazione.  Era  un  modo  di 
pagare,  comunque,  le  spese  cui  era  sottomessa  e  anche  di  ac- 
quistare le  materie  prime. 

Data  la  insicurezza  e  la  impermanenza  di  ogni  forma  di  atti- 
vità e  dato  il  fatto  che  la  speculazione  del  marco  spingeva  tutti 
a  partecipare,  si  sono  sviluppate  in  tutta  la  Germania  forme 
morbose  di  attività  economica.  La  continua  discesa  del  mer- 
cato rende  ogni  risparmio  inutile:  la  fuga  dei  capitali,  avvenuta 
in  larga  misura,  è  stata  l' inevitabile  conseguenza  della  man- 
canza di  ogni  fiducia.  Anche  ora  ognuno  cerca  di  prorogare 
i  pagamenti  all'  interno  per  profittare  dell'  inevitabile  ribasso 
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del  marco;  così  spesso,  anche  all'interno  della  Germania,  i 
contratti  si  fanno  in  divisa  estera. 

Quando  la  Germania  uscì  dalla  guerra,  nonostante  la  neces- 
sità di  acquisti  all'estero,  non  avea  troppo  cattivo  cambio.  Alla 
pari  un  dollaro  equivale  a  circa  4,20:  in  dicembre  1918,  per 
avere  un  dollaro,  occorrevano  marchi  8,28;  dopo  il  trattato  di 
pace,  in  luglio  1919,  si  era  giunti  già  a  15,08.  Ma  l'applica- 
zione del  trattato  e  le  forti  spese  imposte  alla  Germania  e  la 
dissoluzione  del  suo  potente  organismo  economico  e  la  rovina 
della  finanza  pubblica,  due  anni  dopo,  in  novembre  1921  aveano 
ridotto  U  dollaro  a  262,96.  Ora  si  è  giunti  progressivamente, 
nell'estate  del  1922,  dopo  le  deliberazioni  della  Commissione 
delle  riparazioni  e  il  contegno  dell'  Intesa  fino  a  oltre  2000  mar- 
chi e  anche  a  2400.  Cioè  il  marco  si  è  svalutato  di  500  o  600 
volte  e  sta  per  perdere  ogni  potenza  di  acquisto.  H  disordine 
della  circolazione  è  venuto  a  coincidere  con  una  vera  rivolu- 
zione dei  prezzi,  che  non  hanno  alcuna  stabilità.  Gli  indu- 
striali han  paura  di  vendere  per  tema  che  il  prezzo,  anche 
altissimo,  non  riesca  più  a  compensare  quella  parte  che  è  ne- 
cessaria come  quota  di  reintegrazione  per  acquisto  di  materie 
prime  all'  estero. 

Nonostante  tutte  le  norme  stabilite  dalla  Commissione  delle 
riparazioni  e  dal  Comitato  di  garanzia,  e  forse  anche  per  essi, 
la  finanza  pubbhca  è  in  tale  disordine  che  non  si  riesce  a  com- 
prendere come  il  Tesoro  possa  fronteggiare  gli  impegni. 

n  debito  fluttuante  al  31  maggio  1922  era  di  299,8  miliardi 
di  marchi,  e  la  circolazione  in  biglietti  di  banca  in  131,8  miliardi, 
complessivamente  circa  432  miliardi,  oltre  tutti  gU  altri  debiti. 

L'enorme  edifizio  dell'  industria,  frutto  di  diligenza,  di  in- 
teUigenza,  di  lavoro  assiduo,  presenta  grandi  crepe  dovunque^ 
si  può  ritenere  che  la  caduta  sarà,  almeno  in  gran  parte,  ine- 
vitabile, se  non  si  troverà  modo  di  liberare  la  Germania  dalle 
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catene  che  la  stringono  da  tutte  le  parti  e  che  non  le  permettono 
alcuna  libertà  di  movimenti. 

Le  stesse  fatue  voci  degli  stessi  ambienti  che  parlavano  di 
indennità  di  1000  miliardi  e  di  riparazioni  di  danni  di  350  mi- 
liardi, e  che  si  trovano  riprodotte  negli  stessi  giornaU  francesi, 
inglesi  e  italiani,  hanno  diffusa  una  idea  molto  stupida,  per  cui 
il  pubblico  ritiene  che  la  caduta  del  marco  sia  favorevole  aUa 
espansione  della  industria  tedesca,  che  la  Germania  non  paghi 
alte  imposte  e  che,  volontariamente,  abbia  determinato  il  disfa- 
cimento delle  proprie  finanze,  per  non  pagare  le  indennità  ai 
vincitori.  Ora,  durante  la  guerra,  qualunque  diffusione  di  false 
notizie  potea  essere  utile  agU  effetti  della  vittoria,  allo  stesso 
modo  delle  bombe  e  dei  gas;  ma,  durante  la  pace,  quella  con- 
temporanea diffusione  di  false  notizie  e  di  assurdi  pregiudizi 
che  fa  una  parte  della  stampa,  sempre  la  stessa,  sempre  con 
la  stessa  malvagia  intenzione,  non  dovrebbe  essere  più  a  lungo 
tollerata. 

Da  un  esame  accurato  e  particolareggiato  delle  singole  im- 
poste, ho  acquistato  la  convinzione  che  fra  i  maggiori  stati 
del  continente  la  Germania  paghi  imposte  assai  più  aspre  di 
qualsiasi  altro  stato. 

Negli  ambienti  più  grossolani  e  nei  giornali  più  volgari  si  par- 
lava qualche  tempo  fa  come  di  una  specie  di  complotto  tedesco 
per  deprezzare  il  marco  e  rovinare  gli  Alleati.  I  paesi  unitari 
del  continente  che  mettono  già  tutta  la  buona  volontà  nel  rovi- 
narsi, con  la  loro  dissipazione  finanziaria,  con  la  loro  poUtica 
militare,  con  la  loro  assurda  pretesa  di  chiedere  alla  Germania 
infinitamente  più  di  quello  che,  nelle  stesse  condizioni,  con 
ogni  sforzo,  essi  non  sarebbero  capaci  di  dare,  accolgono  facil- 
mente voci  che  in  ambienti  seri  destano  solo  il  disgusto. 

AnaHzzando  tutti  gU  indici  economici  si  osserva,  nonostante 
lo  sforzo  immane  del  popolo  germanico  per  non  cadere,  una  ra- 
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pida  decadenza  economica  della  Germania.  I  consumi  alimentari 
sono  dovunque  in  diminuzione  :  a  causa  degli  altissimi  prezzi,  la 
penuria  di  alimenti,  di  vestiti,  di  biancheria,  di  scarpe,  diventa 
sempre  maggiore.  Ho  raccolto  molti  dati  sulle  condizioni  dei 
fanciulli,  che  frequentano  le  scuole  pubbliche  e  sono  rimasto 
vivamente  impressionato,  di  vedere  come  in  centri  fino  a  ieri  di 
grande  ricchezza  mancano  anche  le  cose  più  indispensabili. 
La  caduta  del  marco  ha  sconvolto  tutti  i  rapporti  di  ricchezza  e 
tolto  ogni  stabilità  alla  produzione.  I  dati  raccolti  nel  congresso 
dei  rappresentanti  delle  città  tedesche,  nella  primavera  del  1922, 
sono  veramente  impressionanti. 

Persone  della  piccola  borghesia  che  tutta  la  vita  avevano 
lavorato  per  costituirsi  un  capitale  di  100  mila  o  200  mila  marchi, 
in  realtà  non  possiedono  nulla,  perchè  queste'  somme  non  rap- 
presentano che  meno  di  una  cinquantesima  parte  di  ciò  che 
valevano  prima  della  guerra:  non  rappresentano  nemmeno  la 
quarta  o  la  quinta  parte  del  reddito  annuale  che  se  ne  sperava. 
La  scarsa  ahmentazione,  la  mancanza  di  alloggi,  la  mancanza  di 
vestiti  e  di  carbone  compromettono  sempre  piìi  la  sanità  della 
nazione,  sopra  tutto  quella  dei  fanciulli  e  degli  adolescenti,  nati 
e  cresciuti  durante  la  guerra  e  quindi  venuti  su  dopo  un  periodo 
di  durissime  privazioni.  Nella  riunione  annuale  della  Società 
d'igiene,  tenuta  a  Neurenberg,  in  settembre  del  1921,  sono 
state  esposte  cifre  preoccupanti.  Le  malattie  dell'  infanzia,  sopra 
tutto  il  rachitismo,  sono  in  terribile  aumento  e  la  tubercolosi  si 
diffonde  a  misura  che  peggiorano  le  condizioni  alimentari  e  il 
tenore  di  vita.  Ogni  giorno  si  chiudono  ospedaU,  istituti  di  assi- 
stenza, opere  di  soccorso.  Il  dottor  Kauffmann,  presidente  del- 
l' Ufficio  delle  assicurazioni  dell'  Impero,  scrive  che  la  resistenza 
fìsica  della  popolazione  si  è  così  indebolita  che  la  tubercolosi, 
a  guisa  di  un  ciclone  devastatore,  travolgendo  tutte  le  dighe 
protettrici,  potrebbe  invadere  la  Germania  e  ciò  che  è  più  triste 
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è  che  quando  la  situazione  diventa  più  tragica,  i  mezzi  vengono 
a  mancare. 

Gli  stranieri  che  giungono  in  Grermania  non  si  rendono  conto 
della  situazione,  data  la  compostezza  esteriore  del  popolo.  Ma 
la  fame  dilaga  ogni  giorno,  le  opere  di  educazione,  di  assistenza 
si  chiudono  per  mancanza  di  mezzi.  Non  si  risparmia  perchè  si 
teme  che  il  danaro  valga  ogni  giorno  meno  :  e  la  situazione  degU 
incapaci  al  lavoro,  dei  mutilati  di  guerra,  diventa  ogni  giorno 
più  spaventosa  perchè  ciò  che  dà  lo  stato  non  basta  a  nulla,  e  le 
famigUe  non  possono  soccorrere.  I  medici  preposti  alla  igiene 
delle  scuole  trovano  ogni  giorno  più  bambini  che  non  hanno 
alcuna  biancheria  o  che  per  mesi  e  mesi  sono  costretti  a  por- 
tare la  medesima,  non  avendone  altra.  Il  problema  della  vita, 
sopra  tutto  per  la  piccola  borghesia  diventa  ogni  giorno  più 
amaro;  così  i  contrasti  sociali  diventano  sempre  più  intensi  e 
più  intensi  gli  odii  del  popolo,  che  aspira  a  un  regime  ancor  più 
democratico,  o  dei  partiti  reazionari,  che  spingono  verso  il  ri- 
torno all'antico. 

Su  questa  tragedia  economica  incombe  continuo,  incessante, 
minaccioso  il  problema  delle  riparazioni;  la  Germania  non  sa 
ciò  che  deve  dare,  sa  solo  che  non  può  dare  ciò  che  le  domandano 
e  sa  solo  che  si  domanda,  non  per  avere,  ma  per  soffocare  le 
energie.  Questa  coscienza  si  diffonde  e  si  diffonde  insieme  il  desi- 
derio della  resistenza:  resistenza  passiva  alla  violenza,  accetta- 
zione della  violenza,  sviluppo  continuo  e  crescente  di  odio. 
Alcuni  governi  aspirano  a  rompere  la  unità  della  Germania; 
ma  l'unità  non  è  nell'ordinamento,  è  nei  cuori  e  i  patimenti 
non  fanno  che  cementare  la  comune  ansia,  il  comune  rancore. 

Dopo  la  tragedia  dell'Austria,  si  deUnea  la  tragedia  della 
Germania,  conseguenza  assai  meno  della  guerra  che  dei  trattati 
di  pace.  Ma  essa,  mentre  non  impedirà  la  grande  resm-rezione 
del  popolo  germanico,  trascinerà  fatalmente  nella  rovina,  l'un 
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dopo  l'altro,  quasi  tutti  i  popoli  del  continente  europeo.  I  vin- 
coli della  solidarietà  si  rompono  l'uno  dopo  l'altro  e  la  paralisi 
economica,  dopo  i  \'inti,  minaccia  i  vincitori.  Possono  minac- 
ciare tutte  le  occupazioni,  tutti  i  saccheggi,  tutte  le  violenze, 
non  fanno  che  aumentare  le  loro  spese,  diminuire  il  loro  cre- 
dito, perdere,  insieme  al  prestigio  morale,  ogni  capacità  econo- 
mica di  sviluppo. 

JÈ  solo  per  la  sua  grandiosa  forza  di  resistenza  che  la  Germania 
ha  potuto  finora  resistere;  è  solo  per  la  grandiosa  intelligenza 
del  suo  popolo  che  risorgerà,  per  il  bene  di  tutta  1'  Europa  e 
deUa  ricchezza  del  mondo. 

Niun  altro  popolo  avrebbe  resistito. 

Supponiamo  che  la  Francia  e  1'  Italia  avessero  perduto  la 
guerra  e  che  i  criteri  del  trattato  di  Versailles  e  del  trattato 
di  Saint-Germain-en-Laye  si  fossero^ applicati  ad  esse. 

L'  Italia  all'Austria  Ungheria  vittoriosa  avrebbe  dovuto  ce- 
dere le  Provincie  di  Udine  e  di  Treviso:  non  è  molto,  tenendo 
conto  dei  criteri  con  cui  quattro  milioni  di  tedeschi  dell'Au- 
stria, con  città  che  sono  quanto  di  più  tedesco  esista  al  mondo 
come  Pilsen,  Karlsbad,  Reichenberg  ecc.,  sono  stati  ceduti  ad 
altri  popoli.  Per  rappresentare  un  equivalente  della  cessione 
a  perpetuità  delle  miniere  della  Saar,  1'  Italia  avrebbe  dovuto 
cedere  almeno  gli  impianti  idro  elettrici  delle  provincie  di  Como 
e  di  Sondrio,  con  diritto  di  trasportare  l'energia  in  Austria.  Non 
avendo  l'Austria  Ungheria  uno  sbocco  in  Mediterraneo,  avrebbe 
chiesto  un  porto  nel  mar  di  Liguria,  e,  come  si  è  fatto  per  Dan- 
zig,  un  corridoio  che  avesse  diviso  il  Piemonte  dalla  Lom- 
bardia, isolandolo  completamente  dall'  Italia.  Per  assicurare 
un'  indennità,  almeno  uguale  alla  metà  di  ciò  che  si  chiede 
alla  Germania,  1'  Italia  avrebbe  dovuto  garantire  60  miliardi 
e  impegnarsi  a  mantenere  un  esercito  di  occupazione  di  bianchi 
e  di  negri  di  almeno  70  mila  uomini,  nelle  provincie  di  Milano, 
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Pavia,  e  in  caso  di  inadempienza,  avrebbe  visto  occupare  anche 
le  città  di  Bologna  e  di  Ferrara.  Tutto  ciò  a  parte  la  cessione 
di  tutti  i  beni  trasferibili,  di  tutti  i  beni  posseduti  dagli  italiani 
all'estero,  delle  colonie,  della  flotta  mercantile. 

Supponiamo  ora  che  la  Francia  avesse  perduto  la  guerra  e  che 
la  Germania  avesse  voluto  applicare  i  criterii  che  la  Francia 
vuole,  in  nome  della  democrazia  e  della  giustizia,  siano  appli- 
cati alla  Germania.  Come  primo  atto,  dunque,  la  Francia  avrebbe 
dovuto  cedere  tutte  le  sue  ricchezze  trasferibili,  tutte  le  colonie, 
tutta  la  flotta  mercantile,  tutti  i  cavi  sottomarini  ecc.  Siccome 
la  ricchezza  della  Francia  non  è  molto  lontana  da  quella  della 
Grermania,  non  era  troppo  chiedere  150  miliardi  di  franclii  in 
oro.  Come  equivalente  della  cessione  a  perpetuità  delle  miniere 
della  Saar,  la  Francia  avrebbe  dovuto  dare  tutte  le  miniere  del 
Pas-de-Calais  e,  come  modesto  confronto  alla  perdita  dell'Alta 
Slesia,  il  bacino  di  Briey.  Siccome  la  Germania  avrebbe  molto 
gradito  un  porto  nel  Mediterraneo,  avrebbe  forse  preferito  il 
porto  di  Cette  con  un  corridoio  dalla  Alsazia  al  mare.  Per  ga- 
rantire l'indemiità  di  150  miliardi,  100  mila  tedeschi,  con  30  mila 
negri  e  uomini  di  colore  dell'Africa  orientale,  di  Camerun,  di 
Togo  e  della  Nuova  Guinea.  Le  truppe  bianche  e  di  colore,  al- 
loggiate a  Lyon,  a  Dijon,  a  Boulogne-sur-Mer,  a  Rouen,  con 
requisizione  di  alloggi  delle  famiglie  ricche,  avrebbero  speso 
naturalmente  almeno  4  miliardi  di  franchi  oro  all'anno.  Co- 
stretta a  disarmare  e  a  cedere  la  sua  flotta,  la  Francia  avrebbe 
visto  a  fianco  una  Germania  con  un  milione  di  uomini  sotto  le 
armi,  che  minacciava  perpetuamente  di  invadere  nuovi  terri- 
tori, mentre  lavorava  aUa  sua  distruzione  e  pretendeva  perfino 
d'imporre  il  supremo  oltraggio  di  mettere  donne  francesi  a 
disposizione  dei  barbari  del  Camerun  e  dell'Africa  orientale. 
Messi  sotto  controllo  le  finanze  dello  stato,  le  ferrovie,  i  canali, 
a  disposizione  di  commissioni  residenti  a  BerHno  e  Monaco,  la 
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Francia  avrebbe  dovuto  inoltre  dichiarare  che  ogni  offesa,  ogni 
violazione  di  territorio,  ogni  rappresaglia  non  sono  atti  di 
ostilità. 

I  francesi  e  gh  italiani  non  possono  pensare  a  queste  cose 
senza  un  brivido  di  orrore.  Meglio  morire  combattendo  che 
vivere  vinti,  se  la  disfatta  deve  essere  la  più  atroce  umiliazione 
e  la  più  atroce  delle  rovine.  Eppure  i  francesi  e  gli  italiani  non 
conoscono  le  conseguenze  dei  trattati  e  quelli  che  le  conoscono, 
per  cinismo  o  per  ignoranza,  o  per  inettitudine,  o  per  tutte  que- 
ste cose  insieme,  continuano  a  parlare  dei  diritti  della  vittoria 
e  a  dire  che  l' Intesa  ha  combattuto  per  la  civiltà  e  per  la  giu- 
stizia, e  per  il  trionfo  dei  diritti  dell'umanità. 

Noi  arrossiremmo  se  fossimo  incolpati  di  usare  a  un  popolo 
semiselvaggio  il  trattamento  che  usiamo  alla  Germania.  Cre- 
diamo tutto  lecito  contro  i  tedeschi,  cioè  contro  il  popolo  che, 
in  centocinquant'anni,  ha  dato  i  piti  grandi  pensatori  al  mondo, 
da  Kant  a  Schopenhauer,  i  più  grandi  artisti,  da  Beethoven  a 
Wagner  e  Goethe  e  i  più  grandi  contributi  alla  scienza  e  aUe 
applicazioni  industriah. 

Se  nella  persecuzione  è  l'acre  voluttà  di  tormentare  chi  più 
si  temeva  è  anche  la  forte  speranza  di  deprimere  il  popolo  te- 
desco e  di  dividerlo. 

Quale  avvenire  prepariamo  ai  nostri  fìgH?  e  quale  sarà  il 
nostro  domani  prossimo?  Le  condizioni  che  noi  faremo,  sono 
quelle  che  noi  avremo  :  noi  non  ritroveremo  la  pace  all'  interno 
di  ogni  nazione,  né  la  prosperità,  né  le  condizioni  della  vita, 
fino  a  quando  questo  triste  periodo  di  ignoranza  e  di  brutalità 
non  sarà  sorpassato. 

La  causa  della  Germania  e  dei  popoli  vinti  è  oramai  la  causa 
di  tutto  il  mondo,  poi  che  da  essa  soltanto  dipendono  la  pace 
e  la  prosperità  economica  di  tutta  la  terra. 
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Era  facilmente  prevedibile  che  la  guerra,  durata  dal  1914 
al  1918,  avrebbe  determinato  una  grande  crise  degli  spiriti, 
rivolgimenti  politici,  disordine  economico,  più  aspri  rapporti 
fra  le  classi  sociali. 

Le  grandi  guerre  sono  come  i  terremoti.  Chi  ha  assistito  in 
zona  di  terremoti  allo  stato  di  disordine  e  di  depressione  che 
segue  per  alcuni  anni,  si  spiega  molti  dei  fenomeni  della  guerra. 
Le  popolazioni  colpite  dai  terremoti  hanno,  in  generale,  per 
parecchi  anni  dopo  i  disastri,  poco  interesse  nella  produzione  : 
lavorano  mal  volentieri  e  sono  prese  spesso  da  una  sete  di  vita 
e  di  godimenti.  Piuttosto  indifferenti  a  ciò  che  accade,  hanno 
una  facile  eccitazione  e  si  dimostrano  quasi  inette  a  provvedere 
ai  loro  pili  urgenti  bisogni. 

Tutte  le  grandi  guerre,  come  i  terremoti,  sconvolgono  la  terra, 
sconvolgono  gli  ordinamenti  politici  e  gli  animi. 

La  stessa  guerra  del  1870,  che  fu  combattuta  da  soli  due 
popoli  di  Europa,  che  durò  pochi  mesi,  che  ebbe  nel  complesso 
meno  morti  che  metà  dei  morti  della  sola  Ita  ha,  nell'ultima 
guerra,  produsse  alcune  conseguenze  caratteristiche.  Il  paese 
vinto,  la  Francia,  ebbe  la  caduta  del  regime  politico  :  l' impero 
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cedette  il  posto  alla  repubblica  ed  ebbe  nella  Comune  di  Parigi 
un  vero  tentativo  comunista,  o,  come  si  direbbe  ora,  bolscevico. 
n  paese  vincitore,  la  Germania,  dopo  i  grandi  movimenti  di 
masse  militari,  ebbe  il  grande  sviluppo  dei  partiti  di  masse  popo- 
lari: sorse  vigorosa  e  impetuosa  là  democrazia  sociale  e  sorse, 
desideroso  di  dominio  e  vigoroso,  il  centro  cattolico. 

Fenomeni  analoghi  e  anche  in  più  larga  misura  era  facile  pre- 
vedere in  Europa.  Ma  piìi  che  la  guerra,  durata  oltre  quattro 
anni,  hanno  contribuito  a  sconvolgere  il  continente  europeo  i 
trattati  di  pace,  di  cui  nessuno  prevedeva  l'assurdità,  la  vio- 
lenza e  lo  spirito  di  rapina.  Bisogna  risalire  al  medio  evo  per 
trovare  trattati  di  una  morale  così  inferiore,  di  un  così  ruvido 
cinismo.  Coloro  che  li  hanno  concepiti  credevano  di  giungere 
alla  disorganizzazione  dei  vinti:  si  sono  accorti,  forse  tardi,  che 
la  caduta  dei  vinti,  dato  il  carattere  della  produzione  moderna, 
era  anche  la  caduta  dei  vincitori. 

Per  molti  secoli  1'  Europa  non  ha  avuto  una  vera  grande 
guerra,  che,  per  la  sua  estensione  e  per  i  danni  che  ha  prodotti, 
possa  paragonarsi  alla  guerra  europea,  che  ha  determinato 
lo  sconvolgimento  di  tutti  i  rapporti  esistenti.  Per  trovare 
nel  passato  qualche  periodo  di  guerra  che  possa  paragonarsi 
all'ultima  guerra,  bisogna  risalire  a  Giulio  Cesare.  Erano  allora 
assai  differenti  le  forme  e  la  natura  della  guerra.  Giulio  Cesare, 
eh'  è  stato  forse  il  più  grande  capitano  dell'  Europa,  in  tutti 
i  tempi,  uccise,  a  capo  dei  suoi  eserciti,  un  numero  di  nemici, 
che,  secondo  gli  storici  più  attendibili,  superò  certamente  i  due 
milioni;  ebbe,  naturalmente,  perdite  in  proporzione.  Se  si  tien 
conto  della  popolazione  ch'era  in  Europa  in  quel  tempo,  la 
intensità  della  guerra  e  la  gravità  dei  fenomeni  che  ne  segui- 
rono, furono  della  più  terribile  violenza. 

Si  verificarono  allora  e  durarono  fino  al  tempo  dj  AugUbòo, 
grandi  disordini.   Nelle  città,  sopra  tutto  a  Roma,  nonostante 
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la  economia  servile,  si  accentuarono  i  dissidi  tra  le  classi  ricche 
e  la  plebe.  Cesare  avea  una  concezione  quasi  socialista  e  deside- 
rava che,  dopo  la  guerra,  coloro  che  vi  avevano  più  largamente 
partecipato,  le  masse  popolari,  i  contadini  liberi,  ne  avessero  il 
maggior  benefizio,  e  che  tutte  le  magistrature  si  democratizzas- 
sero. Ma  le  grandi  spese  pubbliche  aveano  disordinato  il  tesoro 
dello  stato  e  le  grandi  imposte  non  bastavano  a  sopperirvi: 
viceversa  era  cresciuta  nel  popolo,  insieme  al  desiderio  di  una 
vita  migliore  e  più  larga,  la  smania  dei  godimenti  e  dei  pubblici 
spettacoli.  Le  abitudini  di  parsimonia  erano  do\'nnque  abban- 
donate e,  ciò  che  è  peggio,  il  popolo  mostrava  poco  desiderio 
di  lavorare.  La  guerra  civile  seguiva  alla  guerra  militare  :  la 
discordia  interna  alle  lotte  con  il  nemico.  I  legionari  e  i  con- 
tadini invadevano  le  terre  dei  ricchi  e  volevano  appropriarsene 
e  lo  stato  dovea,  con  leggi  agrarie,  rendere  possibile,  dove  la 
possibilità  vi  era,  questo  trasferimento  di  ricchezza. 

Fu  nel  periodo  delle  più  grandi  lotte  civili,  che  Cajo  Crispo 
Sallustio  diresse  a  Cesare  due  lettere  che  contengono  molti  dei 
fatti  e  dei  giudizi  che  sembrano  rispecchiare  lo  stato  di  animi 
che  segue  le  grandi  guerre.  Se  quelle  lettere  di  Sallustio  siano 
autentiche  si  è  dubitato  ;  ma  ì  critici  più  eminenti  le  attribuiscono 
al  generale  e  storico  romano. 

A  Cesare  intendeva  Sallustio  parlare  con  ogni  sincerità,  come 
a  uomo  di  più  grande  animo  nelle  circostanze  avverse  che 
nelle  favorevoli  :  semper  libi  majorem  in  adversis,  quam  in  se- 
cundis  rebus  animum  esse.  In  Cesare  era  l'animo  di  chi,  fin  da 
principio,  contrastò  il  partito  della  nobiltà  e  restituì  al  popolo 
la  libertà  e  le  sue  magistrature. 

La  vita  pubblica,  dice  Sallustio,  era  profondamente  scon- 
volta. Persone  mediocri  e  faziose  aspirano  a  tutte  le  cariche; 
uomini  la  cui  forza  e  il  cui  valore  è  solo  nella  lingua  {quorum 
omnia  vis  virtusque  in  lingua  sita  est).  Naturalmente  erano  anche 
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in  quel  tempo  coloro  che  non  aveano  fatto  la  guerra,  che,  dopo 
la  guerra,  aveano  le  maggiori  pretese. 

Era  venuta  gran  plebe  dalle  province;  moltitudine  di  cattivi 
costumi  e  in  nessun  modo  adatta  a  prendere  il  governo  della 
repubblica  (parum  mihi  idonea  videtur  ad  capessendam  Re- 
publicam). 

L'amore  del  danaro  e  della  ricchezza  avea  preso  forme  aspre, 
sopra  tutto  dopo  le  fortune,  che  si  erano  rapidamente  create 
con  la  guerra.  I  nobili  erano  inerti  ;  come  nelle  statue  in  essi  non 
vi  era  nulla  fuori  del  nome  :  in  quibus  sicut  in  statua,  prater  no- 
men,  nihil  est  additamenti.  Fra  tanto  agitare  di  passioni,  i  senatori 
nelle  loro  decisioni,  procedevano  quasi  a  caso;  ora  stabiHvano 
una  cosa,  ora  un'altra:  ex  aliena  libidine  huc  atque  illuc  fluc- 
tuantes  agitantur.  La  libertà  è  ugualmente  desiderabile  per  i 
forti,  come  per  i  deboU;  ma  gli  stessi  senatori  l'avean  perduta, 
nelle  loro  decisioni,  per  paura  delle  fazioni.  Migliorare  il  Senato? 
mutarne  la  composizione  ?  Come  oggi,  si  discuteva  anche  allora 
di  riforme  elettoraU,  nella  fiducia  che  la  forma  potesse  migUorare 
la  realtà  della  situazione. 

Sallustio  vagheggiava  anche  lui  1'  illusione  di  una  dittatura  di 
Cesare.  I  sacrifizi  della  guerra  che  ha  reso  grande  Roma,  non 
devono  essere  dispersi;  bisogna  rimettere  la  hbertà  rovesciata 
dalle  fazioni  e  dal  disordine.  I  cittadini  invocavano  l'ordine: 
{prò  his  amplissimus  beneflciis  non  flagitium  a  te,  neque  maluìn 
facinus  petimus;  sed  uti  libertatem  eversam  restituas). 

Se,  come  dice  Appio  nei  suoi  carmi,  ognuno  è  artefice  della 
sua  fortuna,  jabrum  esse  suue  quemque  fortunae;  è  necessario 
però  un  governo  che  dia  la  fiducia  ai  cittadini  ;  V  impresa  più 
nobile  è  di  ordinare  lo  Stato,  in  cui  le  fa.ziom  vincitrici  consi- 
derano diritto  la  violenza  e  chiedono  la  preda  e  i  vinti  sono 
in  realtà  gli  altri  cittadini,  Bellum  aliorum  pace  mollius  gessisti  : 
ad  hoc  viciores  praedam  petunt,  vieti  cives  sunt. 
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Non  bisogna  dimenticare  quelli  che  nel  periodo  della  guerra 
si  sono  comportati  con  nobiltà  e  con  fiducia  e  quelli  che  han 
tripudiato,  guadagnando  sull'amministrazione  deUa  guerra  e 
sperperando  con  meretrici  e  lus^i  di  ogni  natura:  quoque  modo 
in  belli  administratione  scorta  aut  convivia  exercuerint  nonnuUi. 

Ma  forse  è  meglio  non  parlare  più  della  guerra,  de  bello  satis 
dictum,  e  affrontare  le  difficoltà  della  pace. 

Per  salvare  la  repubblica  una  sola  cosa  è  sopra  tutto  necessa- 
ria: ridurre  le  spese  pubbliche  e  diminuire  le  spese  dei  privati; 
produrre  di  più  e  consumare  di  meno.  La  nuova  generazione 
non  ha  freno  alle  spese,  vuole  godere:  i  giovani  consumano  il 
proprio  e  l'altrui.  Homines  adolescentuU  sua  atque  aliena  con- 
sumere,  nihìl  lubidini  atque  àliis  rogantibus  denegare,  pulcker- 
rumum  putent.  La  guerra  aveva  data  la  smania  del  lusso,  delle 
grandi  spese;  l'abitudine  di  farsi  giustizia  da  se,  organizzando 
spedizioni  e  fazioni,  proprio  come  ora  accade  in  alcuni  paesi, 
u-sciti  dalla  grande  guerra.  Rimettere  la  semphcità  degli  antichi 
istituti,  riformare  i  costumi,  ridurre  le  spese,  in  modo  che  ninno 
spenda  sconsigliatamente  al  di  là  del  proprio  patrimonio. 

Che  cosa  si  può  sperare  da  chi  è  assorbito  nei  piaceri  mate- 
riali? Che  cosa  possono  fare  uomini  che  caricano  il  ventre  due 
volte  al  giorno  e  passano  tutte  le  notti  con  donne  galanti  ? 
Non  atti  alle  armi,  non  sono  atti  alla  pace  e,  per  imprudenza  e 
poca  serietà,  rovinano  la  maggior  parte  delle  cose  :  ìiam  impru- 
dentia  pleraque  et  se  praecipitant.  Non  può  prevalere  la  morale 
del  disordine.  Non  può  essere  consentito  che  in  tutte  le  province 
d'  Italia  accadano  tumulti  ;  che  si  occupino  le  case  dei  cittadini 
e  si  danneggino  proprietà  dei  privati,  per  interessi  di  fazioni. 
Gli  stessi  devastatori  trascurano  le  loro  case  e  occupano  quelle 
degU  altri:  nam  iidem  omnia  vastant,  suas  deserendo  domos  et 
per  injuriam  alienas  occupando.  La  pace  con  la  giustizia  e  l'or- 
dine all'  interno  :   non  accada  che  la  guerra  sia  sfruttata  da 
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coloro  che  non  1'  hanno  fatta:  che  come  in  guerra  alcuni  si 
battevano  trenta  volte,  altri  nessuna,  le  risorse  disponibili  de- 
vono essere  date  a  chi  ha  lottato  per  la  patria.  Item  ne,  ut  adhuc, 
milìtia  injusta  aut  inequalis  sit;  cum  alii  triginta,  pars  nullum 
stipendium  faciat. 

Se  si  tien  conto  delle  diversità  dei  tempi,  delle  circostanze, 
dell'ambiente  e  delle  forme  di  produzione,  nulla  forse  è  mutato. 

Era  dunque  prevedibile  in  Europa,  dopo  dura  guerra,  duris- 
sima pace  e  le  difficoltà  della  produzione  e  degli  scambi  non 
potevano  essere  evitate.  Ma  ciò  che  rappresenta  il  pericolo 
piti  grande  per  1'  Europa  e  per  la  civiltà  intera  è  che  la  pace 
è  stata  fatta,  come  ha  riconosciuto  Clemenceau,  solo  come  un 
modo  di  continuare  la  guerra. 

Ha  scritto  uno  dei  rappresentanti  della  Francia  alla  confe- 
renza di  Parigi,  e  forse  il  maggior  responsabile  del  trattato  di 
Versailles,  A.  Tardieu,  che  contro  la  Germania  vi  è  il  maximum 
d'ohstacles  que  la  raison  puisse  concevoir.  La  ragione  non  può 
quindi  concepire  ostacoli  maggiori:  giammai  la  storia  ha  pre- 
sentato lo  spettacolo  di  tante  garanzie  quante  ne  ha  avuto  la 
Francia:  des  garanties  telles  que  jamais  Vhistoire  n'en  a  enre- 
gistró  de  pareilles.  Le  difficoltà;  o  se  si  vuol  megho  dire,  secondo 
la  fraseologia  democratica,  le  garanzie  sono  quindi  aumentate 
in  ragion  diretta  dello  scopo  che  si  è  voluto  raggiungere. 

L'ordinamento,  o  per  dir  meglio,  il  meccanismo  della  pace 
si  basa  sui  seguenti  criteri  : 

1°  i  vinti,  dicliiarandosi  responsabiH  della  guerra,  assumono 
l'obbligo  di  pagare,  a  titolo  di  riparazione  di  danni,  in  oro  e 
in  merci,  non  calcolando  le  cessioni  territoriali,  le  colonie,  ecc. 
una  vera  indennità,  che  però  deve  essere  determinata,  nell'en- 
tità e  nelle  forme  di  pagamento,  dalla  Commissione  delle  ri- 
parazioni, che  è  formata  esclusivamente  dai  principali  stati 
vincitori  ; 
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2°  la  Commissione  delle  riparazioni  controlla  tutta  la  vita 
economica  e  finanziaria  dei  paesi  vinti  e  praticamente  della 
Germania,  e  ne  modifica  a  suo  piacimento  le  leggi,  i  regolamenti 
e  gli  ordinamenti  amministrativi; 

30  fin  quando  tutti  gli  obblighi  del  trattato  non  saranno 
adempiuti,  un  esercito  di  occupazione  occupa  e  domina  una 
parte  del  territorio  della  Germania;  ma,  secondo  l'interpreta- 
zione assurda  data  in  seguito  al  trattato,  qualunque  altra  parte 
della  Germania  può  essere  occupata  e  saccheggiata,  senza  che 
questo  fatto  costituisca  atto  di  ostilità; 

40  a  presidiare  i  diritti  dei  vincitori  e  a  dare  forma  legale 
a  ogni  abuso  esiste,  con  sede  in  Ginevra,  una  Società  delle  na- 
zioni. Di  questa  lega  fanno  parte  tutti  gli  stati;  praticamente 
ne  sono  esclusi  i  vinti,  perchè  non  possono  essere  ammessi  se 
non  quando  hanno  adempiuto  agli"  obblighi  del  tra,ttato,  cioè 
praticamente  mai.  Viceversa  la  Società  delle  nazioni,  di  cui 
con  alto  senso  di  serietà  e  di  dignità  politica  gli  Stati  Uniti  di 
America  non  han  voluto  far  parte,  non  funziona  se  non  a  ga- 
ranzia dei  vincitori.  Norma  fondamentale  è  che  i  membri  della 
Società  delle  nazioni  s' impegnano  di  rispettare  e  preservare  da 
attacchi  esterni  Vintegrità  territoriale  e  Vesistente  indipenderiza 
politica  di  tutti  i  membri  della  Società  (articolo  IO).  Quindi  gli 
stati  aderenti  devono  prestare  di  fatto  garanzia  a  tutte  le  enor- 
mità che  i  trattati  hanno  consacrato:  ogni  modificazione  non 
può  essere  consentita.  La  Società  delle  nazioni  garantisce  anche 
atti  di  violenza  come  la  divisione  della  Germania  in  due  parti 
e  il  corridoio  di  Danzig,  che  i  polacchi  più  onesti  riconoscono 
come  una  enormità  morale,  ma  di  cui  dicono  anche  di  non  avere 
alcima  responsabilità,  perchè  la  Polonia  non  esisteva  quando 
fu  fatto  il  trattato  di  Versailles;  e  gli  abusi  sono  stati  perpetrati, 
meno  per  giovare  alla  Polonia,  per  cui  sono  un  permanente 
pericolo,  quanto  per  oltraggiare  la  Germania.  È  vero  che  la 
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Società  delle  nazioni  può  imàtare  i  suoi  membri  a  procedere  a 
nuovo  esame  dei  trattati,  divenuti  inapplicabili  (articolo  16), 
ma  questa  facoltà  è  piuttosto  ridicola  perchè  lo  stesso  statuto 
della  Società  dispone  (articolo  5)  che  tutte  le  disposizioni  del 
Consiglio  sono  prese  a  unanimità.  Se  si  riconosce  dunque  l'as- 
surdità del  corridoio  di  Danzig  e  della  costituzione  di  Danzig  in 
città  autonoma,  basta  il  voto  di  un  solo  paese  interessato  contro 
la  Germania  a  impedire  ogni  decisione.  Se  l'Austria  tedesca 
decide  di  unirsi  alla  Germania,  basta  il  sol  voto  della  Francia 
o  dell'  Italia,  per  impedire  l' unione  e  la  Società  delle  nazioni 
non  ha  altro  compito  che  quello  di  garantire  i  diritti  dei  vin- 
citori ; 

50  praticamente  la  Commissione  delle  riparazioni,  presi- 
diata daUe  armi  dell'  Intesa,  decide  di  tutte  le  risorse  dei  vinti, 
anche  se  vuole  niente  altro  che  distruggerle  o  annientarle;  e  la 
Società  delle  nazioni  non  ha  altro  compito  che  di  prestar  ga- 
ranzia a  un  preteso  stato  di  diritto,  che  non  è  altro  se  non  un 
regime  di  violenza.  La  Società  delle  nazioni  in  diritto  non  è 
molto  diversa  di  quella  che  è  in  fatto  la  Commissione  delle 
riparazioni. 

Si  comprende  facilmente  che  una  vera  democrazia  come  gli 
Stati  Uniti  di  America  non  potea  appartenervi  senza  dimi- 
nuirsi e  che  non  vi  apparterrà  mai,  fin  quando  la  lega,  che  fu 
costituita  con  alto  fine,  ma  degenerò  in  una  mutevole  garanzia 
della  violenza,  non  sarà  riformata. 

Vi  sono  dunque,  in  servizio  deUa  pace,  che  fu  fatta  per  conti- 
nuare la  guerra,  due  gendarmi  :  l'uno  difende  i  diiitti  patrimoniali 
e  si  occupa  di  togliere  ai  vinti  tutte  le  risorse  ed  è  la  Commis- 
sione delle  riparazioni,  cinica,  incompetente,  avida  di  larghi 
guadagni;  l'altro  è  la  Società  delle  nazioni,  che  ha  l'obbligo 
di  mantenere  l'attuale  situazione  territoriale  e  di  difendere  i 
confini  stabiliti  dai  trattati. 
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Questi  due  organismi  di  garanzia  non  sono  in  realtà  che 
mezzi  per  assicurare  e  difendere  il  trattato  di  Versailles. 

Abbiamo  già  veduto  quale  sia  la  situazione  creata  dai  trattati 
alla  Grermania,  dal  punto  di  vista  territoriale.  I  francesi,  gli 
inglesi,  gli  italiani  non  si  rassegnerebbero  ad  accettare  lunga- 
mente condizioni  analoghe  a  quelle  da  noi  imposte  ai  tedeschi; 
e  i  tedeschi  non  le  accettano.  In  tutti  gh  animi  germanici  vi  è 
il  dolore,  vi  è  l'umiliazione,  vi  è  il  rancore;  non  vi  è  la  rinunzia. 
Condizioni  come  quella  della  Saar,  dell'Alta  Slesia,  del  corridoio 
di  Danzig,  della  spartizione  dei  territori  nemmen  richiesti,  si 
possono  subire  per  necessità,  non  si  accettano.  Occupazioni  miU- 
tari  di  nemici  e  di  razze  di  colore,  perdita  della  sovranità  al- 
l'interno e  all'estero,  sono  fatti  troppo  umilianti  perchè  un  po- 
polo li  accolga  senza  fremere.  L' illusione  che  il  dolore  e  l'umi- 
liazione dividano  durevolmente  un  grande  popolo  non  ha  alcuna 
realtà. 

Calcolando  in  base  agli  ultimi  censimenti,  vi  sono  in  Europa 
circa  476  milioni  di  uomini;  432,2  appartengono  a  stati  usciti 
dalla  guerra;  43,6  a  stati  che  non  han  partecipato  aUa  guerra-. 
Si  può  dire  che  F  Europa  intera  abbia  sofferto  la  guerra,  perchè 
anche  gli  stati  non  belligeranti  mentono  le  conseguenze  del 
roveto  ardente  che  li  ha  circondati. 

Dei  476  milioni  di  uomini  usciti  dalla  guerra  i  vinti,  o  gli 
stati  considerati  vinti,  perchè  sono  diventati  vincitori  anche 
parecchi  paesi  che  facevano  parte  degU  Imperi  centrali,  sono 
la  Germania  con  60,8  milioni  di  uomini,  l'Austria  con  6  mi- 
honi,  r  Ungheria  con  7,8  milioni,  la  Bulgaria  con  4,9,  la  Tur- 
chia con  1,3  milioni  di  uomini  in  Europa. 

Sono  dunque  quasi  81  miUoni  di  uomini  che  hanno  la  vita 
incerta,  perchè  sono  stati  disarmati  e  si  trovano  sotto  con- 
trollo mUitare  e  finanziario,  con  l'obbligo  di  pagare  un'  inden- 
nità, che  tutti  sanno  impossibile,  ma  che  serve  soltanto  come 
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mezzo  di  depressione  e  di  soggezione.  I  vinti  non  possono  tenere 
veri  eserciti,  ma,  soltanto  per  l'ordine  interno,  poche  truppe: 
in  tutto,  i  quattro  paesi  vinti,  tolta  la  Turchia  che  non  ha  an- 
cora esercito  in  Europa,  non  hanno  sotto  le  armi  176  mila 
uomini,  poco  più  che  la  sola  Romania,  meno  della  metà  deUa 
Grecia,  meno  assai  della  metà  della  Polonia,  meno  di  un  quarto 
della  sola  Francia.  Tranne  la  Gran  Brettagna  e  l' Itaha,  i  paesi 
vincitori  hanno  accresciuto,  spesso  raddoppiato  e  triplicato  i 
loro  eserciti;  e  paesi,  in  completa  rovina  finanziaria,  come  la 
Polonia,  mantengono  eserciti  che  per  numero  di  soldati  superano 
quello  delle  grandi  nazioni  prima  deUa  guerra.  Dicono  che  ciò 
dipenda  dal  fatto  che  devono  temere  per  il  loro  avvenire;  ma 
il  loro  avvenire  si  presenta  tanto  più  incerto,  quanto  più  arbi- 
traria è  stata  la  loro  espansione.  Aver  tolto  aUa  Russia  larghi 
territori,  aver  tollerato  l'obbrobrio  di  Danzig  e  aver  voluto 
l'Alta  Slesia  contro  i  plebisciti,  costituiscono  permanente  peri- 
colo e  nessun  esercito  è  garanzia  sufficiente  e  nessun  esercito 
impedirà  che,  in  avvenire,  Germania  e  Russia  affermino  i  diritti 
deUa  storia  e  i  diritti  della  nazionaUtà. 

Sono  sorti  parecchi  piccoH  stati  sull'antico  territorio  deUa 
Russia  e  della  Germania  :  la  Finlandia,  che  è  il  solo  stato  forte 
e  vitale,  l'Estonia,  la  Lettonia,  la  Lituania,  Danzig,  Memel;  di 
questi  stati  è  assai  difficile  prevedere  la  sorte,  per  le  difficoltà 
che  alcuni  di  essi  hanno  di  vivere  autonomi. 

Insieme  a  81  mihoni  di  vinti,  messi  sotto  controllo  di  parecchi 
dei  popoli  che  ieri  stesso  dipendevano  da  essi,  vi  è  la  situazione 
della -Russia  europea  e  della  Ucraina,  circa  125  milioni  di  uomini, 
che  si  trovano  nella  più  strana  situazione.  La  Russia  non  è  un 
nemico  vinto,  è  un  amico  caduto.  Per  aver  sopportato  uno 
sforzo  di  guerra  troppo  superiore  aUe  sue  energie,  è  crollata; 
si  è  accasciata  sotto  il  peso  delle  difficoltà.  Il  regime  imperiale, 
ignorante  e  corrotto,  non  avea  permesso  la  formazione  di  una 
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borghesia  numerosa  e  intelligente.  Oltre  180  milioni  di  uomini 
erano  dominati  in  apparenza  da  un  autocrate  debole  e  abulico  : 
in  realtà  da  una  piccola  oligarchia  militare,  che  ha  precipitato 
la  guerra  anche  contro  la  volontà  del  sovrano:  oligarchia  di 
concussionari,  di  ladri,  di  corrotti. 

Wilson,  nelle  sue  proposizioni,  avea  detto  che  il  trattamento 
accordato  alla  Russia,  dovea  essere  l'aspra  prova  della  loro 
buona  volontà:  doveano  con  la  loro  disinteressata  simpatia  e 
non  facendosi  guidare  dai  loro  interessi  {distinguished  from 
their  owìi  interests)  aiutare  la  Russia  con  l'assistenza  di  ogni 
genere,  come  megUo  potea  chiedere  e  desiderare.  H  contegno 
verso  la  Russia  dimostra  appunto  il  prevalere  delle  tendenze 
plutocratiche,  del  desiderio  di  appropriazione  e  di  rapina  che 
tanto  hanno  abbassato  1'  Europa  negli  ultimi  anni. 

Se  la  Russia  non  fosse  caduta,  avrebbe  avuto  praticamente 
tutta  la  Polonia,  meno  autonoma  che  mai  nonostante  le  pro- 
clamazioni dello  Czar,  che  avea  già  con  delittuosa  violenza  tolto 
le  libertà  tradizionali  alla  Finlandia,  Costantinopoli  e  il  dominio 
degli  stretti.  Ciò  dimostra  come  nessun  principio  di  nazionalità 
entrava  negh  scopi  dell'  Intesa  e  che  tutti  gli  stati  creati  dopo 
il  trattato  fm-ono  architettati  solo  per  togliere  il  maggior  nu- 
mero possibile  di  territori  alla  Germania  e  alla  Russia  e  per 
distaccare,  nella  più  larga  misura  possibile,  il  popolo  germanico 
dal  popolo  russo. 

Qualunque  giudizio  si  dia  della  rivoluzione  russa,  essa  rap- 
presenta in  proporzioni  infinitamente  piìi  grandi  e  in  situazione 
di  gran  lunga  più  complessa,  lo  stesso  stato  di  animi  che  deter- 
minò la  Comune  di  Parigi  del  1870.  In  Russia,  dopo  lo  sfacelo, 
non  vi  era  nessuna  forma  di  organizzazione;  e  ancora  adesso, 
dopo  tante  rovine  accumulate  dal  regime  comunista,  il  governo 
dei  sovietti  rimane  il  solo  principio  di  organizzazione  che  esista 
in  Russia.  Ho  esaminato  con  cura  tutti  i  documenti  ufficiali  rela- 
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ti  vi  alla  Russia,  le  relazioni  delle  varie  missioni,  i  rapporti  delle 
Croci  Rosse  che  sono  andate  a  prestare  opera  di  soccorso.  Non 
vi  è  persona  di  buona  fede  che  possa  difendere  i  sistemi  di  vio- 
lenza del  governo  dei  sovietti.  Ciò  che  si  può  dire  è  che  sistemi 
di  violenza  egualmente  abominevoli  esistevano  sotto  lo  Czar; 
che  ciò  che  accade  è,  in  gran  parte,  conseguenza  di  ciò  che  è 
accaduto;  che  il  popolo  russo  dimostra  ora  le  stesse  quahtà 
e  gU  stessi  difetti  che  sotto  il  regime  imperiale. 

Ma  r  Intesa,  che  avea  già  non  poche  responsabilità  nei  disor- 
dini che  seguirono  la  caduta  del  regime  imperiale,  dopo  che  il 
bolscevismo  ha  trionfato,  non  ha  veduto  in  un  primo  momento 
che  la  necessità  di  ricostituire  il  vecchio  regime  e,  per  molto 
tempo,  ha  considerato  gli  uomini  del  vecchio  regime  come  i  rap- 
presentanti legittimi  della  Russia:  infatti  tutte  le  spedizioni 
mUitari  contro  il  governo  di  Mosca  sono  state  organizzate, 
pagate,  aiutate  dalla  Intesa,  sopra  tutto  dalla  Francia.  Gli 
eserciti  di  Koltciak,  di  Judenic,  di  Denikine,  di  Wrangel,  sono 
stati  formazioni  volute  e  sorrette  dall'  Intesa  :  la  Francia  ha 
perfino  nominato  un  suo  rappresentante  presso  Wrangel,  che 
ha  riconosciuto  quindi  come  il  capo  del  governo  legittimo. 

Nella  politica  verso  la  Russia  bolscevica  si  sono  seguiti  tre 
programmi  difiEerenti:  nel  primo  periodo  e  fino  alla  caduta  del- 
Tesercito  di  Wrangel  in  novembre  1920,  isolando  la  Russia  con 
un  filo  di  acciaio,  come  in  guerra  le  fil  barbelé,  secondo  diceva 
Clemenceau,  si  è  accumulato  contro  di  essa  il  maggior  numero 
di  forze  militari.  Nel  secondo  periodo  è  stato  l' isolamento  eco- 
nomico: il  blocco.  Nel  terzo  periodo,  riconoscendo  lo  stato  di 
fatto  in  Russia,  il  governo  dei  sovietti  è  stato  ammesso  alla 
conferenza  di  Genova  a  discutere  non  solo  del  suo  riconosci- 
mento, ma  dei  suoi  rapporti  con  gli  altri  stati. 

Non  è  possibile  non  riconoscere  quanto  male  il  governo  bolsce- 
vico abbia  prodotto  alla  rivoluzione  russa  ;  in  essa,  come  in  tutte 
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le  rivoluzioni  profonde,  sono  venuti  a  galla  spesso  i  peggiori 
elementi  e  i  più  violenti  e  i  più  corrotti.  Tolti  pochi  idealisti 
e  alcuni  grandi  organizzatori,  il  governo  di  Mosca  ha  rappre- 
sentato per  qualche  tempo  un|  serio  pericolo  per  la  civiltà 
europea.  Profittando  dello  stato  di  disorganizzazione  e  della  de- 
pressione degli  spiriti  che  la  guerra  dovea  necessariamente  de- 
terminare, la  Russia  bolscevica  ha  tentato  fornire  armi  e  mezzi 
al  movimento  rivoluzionario  in  Europa.  Molti  fanatici  hanno 
creduto  che  da  Mosca  dovesse  venire  la  nuova  civiltà  e  che  si 
dovesse  dominare  il  mondo  da  una  cosiddetta  dittatura  del 
proletariato,  che  era  la  dittatura  dell'  ignoranza  e  della  inca- 
pacità. La  miseria  estrema  in  cui  la  Russia  è  caduta,  lo  stato 
di  fame  e  di  carestia,  in  cui  intere  regioni  si  trovano,  ha  mostrato 
anche  ai  più  ciechi  come  il  programma  comunista  e  la  foUia 
della  dittatura  del  proletariato,  siano  grandi  pericoh  per  l'uma- 
nità. Era  naturale  dunque  che  gli  stati  di  Europa  e  l'America 
non  riconoscessero  il  governo  dei  sovietti,  fin  quando  non  vi 
erano,  da  parte  dePgoverno  di  Mosca,  affidamenti  di  lealtà  e 
fino  a  quando  i  suoi  rappresentanti,  violando  il  diritto  delle 
genti,  credevano  di  promuovere  la  rivoluzione  nei  paesi  che  li 
ospitavano. 

Ma  sussidiare  e  armare  le  imprese  militari  all'  interno  della 
Russia  era  un  duplice  errore:  perchè  da  un  lato  si  creava  la 
diffidenza  del  popolo  russo  e  dall'altro  si  trasformava  la  resi- 
stenza bolscevica  in  un  movimento  nazionale.  Per  molto  tempo 
il  governo  di  Mosca  è  apparso  come  il  difensore  dei  diritti  nazio- 
nali della  Russia. 

L'  Intesa  ha  troppe  volte  eccitata  la  Romania  e  la  Polonia 
contro  la  Russia,  mettendole  in  grave  pericolo  di  esistenza  :  ma, 
ciò  che  è  peggio,  ha  tentato  in  tutti  i  modi  di  seminare  la  guerra 
civile  e  di  armare  gli  eserciti  dei  rappresentanti  del  vecchio  re- 
gime. Non  mai  nelle  sue  proclamazioni  ha  avuto  una  parola 
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alta;  non  si  è  preoccupata  che  di  assicurare  il  pagamento  dei 
debiti  russi  verso  gii  stati  dell'  Intesa.  Occorreva  soltanto 
affermare,  in  modo  solenne,  che  i  popoli  vincitori  non  intende- 
van<j  in  alcuna  guisa  rimettere  in  vigore  l'antico  regime,  ma 
che  riconoscevano  nel  popolo  russo  e  nei  popoli  che  compon- 
gono la  Russia,  il  diritto  di  organizzarsi  nella  forma  che  ritene- 
vano più  conveniente:  che  riconoscevano  anche  alla  Russia 
la  libertà  di  organizzarsi,  secondo  la  sua  convenienza,  in  forma 
unitaria  o  federale:  che  non  intendevano  affatto  modificare  il 
regime  della  terra,  creatosi  con  lo  stato  di  fatto  che  avea  seguito 
la  rivoluzione.  Per  quanto  la  situazione  attuale  sia  orribile, 
tranne  pochi  interessati,  nessuno  in  Russia  vuol  tornare  all'an- 
tico regime.  I  contadini  vogHono  mantenere  giustamente  la 
terra  che  essi  prima  coltivavano,  a  servizio  di  signori  feudaU, 
trattati  come  bestie  e  solo  da  poco  tempo  liberati  in  diritto 
se  non  in  fatto  dalla  servitù  della  gleba. 

Affermare  questi  principi  e  mettere  come  condizione  fonda- 
mentale per  il  riconoscimento  del  governo  di  Mosca,  la  sicura 
garanzia  che  esso  non  dovea  mai  occuparsi  della  politica  interna 
degli  Stati  che  entravano  in  relazioni  diplomatiche,  doveano 
essere  la  base  fondamentale  di  tutte  le  relazioni. 

Invece  dal  primo  momento  non  fu  che  la  preoccupazione  di 
separare  la  Germania  daUa  Russia  e  di  non  consentire  aUa 
Germania  di  trovare,  con  il  lavoro  in  Russia,  tutte  quelle  ri- 
sorse che  avea  dovuto  cedere  in  seguito  aUa  vittoria  dei  suoi 
nemici  ;  ma  fu  sopra  tutto  il  desiderio  di  far  riconoscere  i  debiti 
dell'antico  regime  e  di  assicurarsi  il  pagamento  mediante  con- 
cessioni di  speciali  beneficii  e  controllo  deUe  materie  prime. 

La  Francia  ha  seguito,  in  contrasto  spesso  con  1'  Inghilterra, 
un  atteggiamento  del  tutto  plutocratico. 

Durante  ima  seduta  della  conferenza  di  Londra  nel  1920, 
Millerand  fece  un  vero  atto  di  accusa  del  governo  bolscevico, 
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composto  di  criminali,  di  sanguinari,  di  violenti.  Nella  seduta 
seguente  Lloyd  George,  con  sottile  ironia,  fece  trovare  davanti 
a  se  sulla  tavola  della  conferenza,  una  raccolta  degli  scrittori 
inglesi  del  periodo  della  rivoluzione  francese  e  del  periodo  napo- 
leonico. Gli  scrittori  inglesi  conservatori  giudicavano  gli  uomini 
della  rivoluzione  francese  e  gli  uomini  di  Napoleone  presso  a 
poco  con  le  stesse  frasi  e  con  le  stesse  parole. 

Tutti  sanno  quanto  la  Francia  ha  resistito  a  lungo  ad  ammet- 
tere a  Genova  la  delegazione  russa.  Non  si  è  mai  occupata  che 
di  garantire  i  creditori  e  di  assicurarsi  i  benefìzi  corrispondenti 
ai  crediti. 

Ora  il  nuovo  regime  sorto  in  Russia  dalla  rivoluzione  può 
anche  non  riconoscere  i  debiti  dell'antico  regime  e  annullarli; 
non  perciò  non  avremo  rapporti  con  esso.  Sono  soltanto  i  cre- 
ditori che  avranno  motivo  di  non  accordare  nuovi  crediti  e  di 
non  accordarne  se  non  vi  sono  speciali  garanzie.  Ma  i  governi 
dei  paesi  civili,  per  stabilire  rapporti  con  il  governo  di  Mosca, 
devono  chiedere  soltanto  che  esso  rispetti  le  buone  norme  inter- 
nazionali e  non  attenti  alla  vita  interna  degli  Stati  con  cui  è 
in  rapporto.  È  norma  fondamentale  di  ogni  consorzio  civile 
che  tutte  le  nazioni  debbano  impegnarsi  ad  astenersi  da  ogni 
propaganda  sovversiva  dell'  ordine  e  del  sistema  politico  costi- 
,tuito  negli  altri  paesi. 

Nella  conferenza  di  Genova,  dove  la  Russia  è  stata  per  la 
prima  volta  rappresentata  ed  è  venuta  a  contatto  legale  con 
tutti  gli  altri  paesi,  il  rappresentante  della  Russia,  Cicerin, 
dichiarò  nella  prima  seduta  plenaria,  del  maggio  1922,  che  la 
Russia  ha  tutto  l' interesse  alla  ricostruzione  generale  della 
vita  economica  dell'  Europa,  e  che  il  governo  russo  riconosce 
la  necessità  di  stabilire  accordi  con  i  paesi  a  regime  capitalista, 
sulla  base  della  rispettiva  situazione  interna. 

La   delegazione   francese,    presieduta   da   Barthou,   presentò 
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alla  conferenza  di  Genova  un  progetto  di  accordo  con  la  Russia. 
Le  idee  fondamentali  erano  le  seguenti  :  la  Russia  s' impegna 
ad  astenersi  da  qualunque  propaganda  sovversiva  dell'ordine 
e  del  sistema  politico  esistenti  negli  altri  paesi.  Non  interverrà 
in  alcuna  maniera  negli  affari  interni  e  si  asterrà  da  qualunque 
azione  destinata  a  turbare  lo  statu  quo  negli  altri  stati.  Rinun- 
zierà  a  ogni  tentativo  di  aiutare  movimenti  rivoluzionari  in 
altri  stati  (articolo  1).  Fin  qui  si  tratta  di  condizione  di  ricono- 
scimento ammessa  da  tutti  e  perfettamente  legittima.  Ma  le 
condizioni  che  seguono  hanno  carattere  solamente  finanziario.  Il 
governo  russo  accetta  le  obbligazioni  finanziarie  dei  governi  che 
lo  han  preceduto,  cioè  del  governo  imperiale  russo  e  del  go- 
verno provvisorio  russo,  di  fronte  alle  potenze  straniere,  le 
quali  in  vista  della  situazione  in  cui  si  trova,  sono  disposte  ad 
accordargli  facilitazioni  nei  pagamenti  (articolo  2).  Il  governo  dei 
sovietti  riconosce  i  debiti  da  esso  contratti  o  contratti  da  suoi 
rappresentanti  verso  cittadini  stranieri  (articolo  3)  e  s' impegna 
a  far  riconoscere  tutti  gli  impegni  finanziari  di  tutte  le  autorità 
in  Russia,  provinciali  e  locah  (articolo  4).  Il  governo  russo  s'im- 
pegna, entro  breve  termine,  ad  assicurare  il  servizio  di  paga- 
mento dei  titoli  di  stato  russi,  con  le  facilitazioni  però  rese 
necessarie  daUe  condizioni  della  Russia  (articolo  5). 

Per  incoraggiare  la  ripresa  dell'attività  economica  degli  stra- 
nieri in  Russia,  il  governo  dei  sovietti  assume  Fobbhgo  di  re- 
stituire i  beni,  diritti  e  interessi  degli  stranieri,  o  di  indenniz- 
zare gh  aventi  diiitto.  In  mancanza  di  Raccordo  giudica  un 
tribunale  arbitrale  misto  (articolo  6)  :  le  indennità  son  pagate  in 
obbhgazioni  russe  5  per  cento  di  nuova  emissione  (articolo  7). 
I  tribunali  misti  sono  composti  da  un  membro  del  governo  dei 
sovietti,  da  un  membro  nominato  dal  governo  del  paese  inte- 
ressato e  da  un  presidente  designato  dal  presidente  deUa  Corte 
suprema  degli  Stati  Uniti,  o  dal  presidente  della  Corte  perma- 
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nente  di  giustizia  dell' Aj a,  o  dal  Consiglio  della  Lega  deUe  Na- 
zioni (articolo  8).  Si  tratta  di  un  regime  quasi  capitolare,  come 
si  può  imporre  a  un  paese  orientale.  Le  autorità  russe  si  obbli- 
gano a  stabilire  un  regime  provvisorio  per  la  protezione  delle 
persone  e  dei  beni  degli  stranieri  (articolo  9)  e  l'amministrazione 
della  giustizia  e  le  condizioni  di  sicurezza  degli  stranieri  sa- 
ranno fissate  giusta  le  norme  stabilite  da  una  commissione  di 
esperti  riunita  a  Londra. 

Tutto  ciò  equivarrebbe  in  realtà  a  imporre  alla  Russia  non 
le  norme  della  convivenza  internazionale  fra  popoli  liberi,  ma 
un  indiretto  controllo  finanziario,  le  cui  conseguenze,  anche  dal 
punto  di  vista  economico,  sono  facilmente  prevedibili. 

Distaccare  la  Russia  dalla  Germania,  controllarla  finanziaria- 
mente e  avere  concessioni  di  materie  prime,  in  compenso  del 
riconoscimento  e  di  prestiti,  resi  necessari  dalle  condizioni  di 
carestia  e  di  fame:  'ecco  il  programma. 

Può  un  governo  nazionale  russo,  se  anche  bolscevico,  accet- 
tare questo  programma  di  conquista  plutocratica  ?  Costringendo 
i  bolscevichi  a  difendere  il  programma  deU'  indipendenza  na- 
zionale non  si  dà  prestigio  a  quel  regime  comunista,  che  pure  è 
così  disastroso  e  che  si  va  modificando  lentamente  verso  il  ri- 
torno all'economia  capitahsta,  ma  più  rapidamente  si  sarebbe 
modificato  senza  l'antipatia  di  cui  il  programma  dell'  Intesa 
è  circondato  fra  i  russi  intelligenti,  che  detestano  il  regime  at- 
tuale, ma  non  pensano  in  nessun  modo  di  tornare  al  vecchio 
regime  ' 

Così  la  Russia  rimane  tuttavia  fuori  dell'  Europa,  non  rico- 
noscendo gU  ingiusti  confini,  né  l' ingiusta  separazione  dalla 
Germania,  né  gli  ingiusti  tentativi  di  profittare  delle  sue  miserie 
e  delle  sue  difiicoltà  e  di  obbligarla  ad  asservirsi  al  capitalismo 
occidentale,  nelle  sue  più  avide  manifestazioni. 

Se  gravi  errori  sono  stati  commessi  verso  la  Russia  assai  più 
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gravi  sono  gli  errori  verso  la  Turchia  e  di  essi  ha  responsabilità 
tutta  r  Intesa,  anche  e,  in  qualche  cosa,  sopra  tutto  la  Gran 
Brettagna,  che  pure  è  sempre  il  paese  di  Europa,  che,  nei  rap- 
porti con  gli  altri  popoli,  mostra  maggior  spirito  di  giustizia,  di 
onestà  e  di  temperanza. 

Alla  conferenza  di  Genova  parteciparono  trentaquattro  paesi  : 
fra  cui  non  era  la  Turchia. 

Nella  seduta  del  9  aprile  1922,  discutendosi,  in  sede  prepara- 
toria dei  lavori  della  conferenza,  il  capo  della  delegazione  fran- 
cese, Barthou,  si  preoccupò  di  sapere  che  cosa  pensassero  la 
Russia  e  la  Germania  delle  risoluzioni  di  Cannes;  se  quei  limiti 
si  accettavano,  si  potea  procedere,  altrimenti  le  commissioni  dei 
vari  stati  erano  avvertite  che  la  discussione  si  considerava 
chiusa  e  non  si  continuava  più. 

Il  presidente  della  conferenza  comunicò  che  la  Turchia  avea 
chiesto  di  partecipare  e  che  la  delegazione  russa  presentava  ed 
appoggiava  la  richiesta.  Ma  si  era  dichiarato  ad  essa  che  la 
Turchia  non  potea  essere  ammessa,  perchè  è  una  potenza  asia- 
tica ed  è  ancora  in  stato  di  guerra. 

Il  primo  motivo  era  piuttosto  strano  perchè,  anche  secondo 
il  trattato  di  Sèvres,  che  limita  la  Turchia  europea  al  confine  di 
Ciatalgià,  essa  ha  in  Europa  un  milione  e  mezzo  di  abitanti. 
Ora  fra  gli  stati  rappresentati  a  Genova  vi  erano  la  Lettonia,  con 
popolazione  di  poco  superiore,  1'  Estonia  con  popolazione  infe- 
riore, il  Lussemburgo  con  popolazione  minore  di  quella  di  un 
solo  quartiere  di  Costantinopoli.  D'altra  parte,  se  non  ha  alcun 
fondamento  l' idea  di  considerare  la  Turchia  come  Stato  non 
europeo,  è  a  notare  che  nella  conferenza  erano  rappresentati  i 
dominions  inglesi  dell'Africa,  dell'America  e  dell'Australia  e 
vi  era  il  Giappone  che  è  una  potenza  asiatica.  È  anche  meno 
vero  che  la  Turchia  sia  in  guerra  con  l' Intesa.  Essa  subisce  il 
trattato  di  Sèvres  e  l'occupazione  militare  di  Costantinopoli; 
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ma  la  guerra  è  in  Asia  minore,  dove  una  profonda  rivolta 
islamica  reagisce  agli  abusi  e  alle  violenze  ingiuste  dell'  Intesa. 

Dopo  i  trattati  di  pace  in  Europa,  sopra  tutto  in  Asia  e  in 
Africa,  vi  è  un  profondo  malessere  fra  i  popoli  islamici,  che 
si  tramuta  spesso  in  violenza  di  odio  e  in  lievito  di  nuove  guerre. 
Se  in  Europa  la  condizione  dei  greci  è  quasi  disperata,  perchè 
non  possono  conquistare  ciò  che  desiderano  e  non  sanno  rinun- 
ziare a  ciò  che  è  loro  concesso,  la  situazione  nell'Africa  setten- 
trionale, in  Asia  minore,  in  Persia,  in  India,  nell'Afganistan  è 
molto  turbata;  vaste  correnti  di  odio  e  di  diffidenza,  rivolte  di 
sentimento  e  rivolte  di  religione,  si  sono  già  manifestate  e  si 
preparano  dovunque. 

Anche  prima  della  fine  della  guerra  i  popoli  dell'  Intesa  si 
erano  messi  di  accordo  per  spartirsi  la  Turchia  e  i  territori 
turchi  dell'Asia  minore.  Non  è  la  Turchia  un  popolo  di  barbari  ? 
possono  i  barbari  recare  offesa  alla  civiltà?  Così  Costantinopoli, 
dove  i  russi  youo  in  piccola  minoranza,  era  stata  attribuita  alla 
Russia  imperiale,  ciò  che  non  solo  era  un  delitto,  ma  per  i  popoli 
del  Mediterraneo  una  minaccia  di  servitii  e  per  1'  Italia  un 
permanente  pericolo.  Più  tardi,  si  era  fatta  la  spartizione  del- 
l'Asia minore.  Insieme  ad  un  sogno  vasto  e  romantico,  la  costi- 
tuzione della  grande  Grecia  e  la  creazione  della  grande  Arme- 
nia, vi  era  un'  idea  pratica  :  ereditare  dalla  Turchia  tutte  le 
ricchezze  agrarie  e  minerarie  dell'Asia  minore. 

Ricordo  r  impressione  profonda  che  io  provai  a  Londra, 
nell'  inverno  del  1919,  quando  era  diffusa  e  accreditata  l'opi- 
nione di  scacciare  il  Sultano  di  Costantinopoli,  il  grande  califfo 
dell'  Islam  e  di  relegarlo  a  Brussa,  in  Asia  minore.  Io  provai  la 
stessa  impressione  che  se  avessi  udito  il  proposito  di  scacciare  il 
Pontefice  cattolico  da  Roma  e  di  relegarlo  in  una  piccola  città 
del  Piemonte,  della  Calabria  o  della  BasiUcata.  Bisogna  ricor- 
dare che  r  Islam  è  la  fede  di  240  milioni  di  uomini  e  rappresenta 
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una  forza  religiosa  di  una  resistenza  quasi  incrollabile.  Penetra 
più  facilmente  nelle  popolazioni  a  sviluppo  più  primitivo;  ma, 
quando  è  penetrata,  si  sradica  assai  raramente.  I  popoli  islamici 
sono  i  meno  disposti  alle  conversioni  religiose  e  i  più  tenaci  nel- 
l'odio. 

Quando  la  Turchia  ha  perduto  la  guerra,  tutti  si  sono  accorti 
delle  sue  colpe.  In  generale  chi  perde  ha  torto.  In  fatti  il  trat- 
tato di  Versailles,  come  tutti  i  trattati  che  1'  hanno  seguito,  ha 
})reteso  che  ogni  vinto  dichiarasse  di  essere  responsabile  della 
guerra.  Tutti,  dopo  la  vittoria,  si  sono  trovati  di  accordo  nel- 
Tattribuire  le  maggiori  colpe  alla  Turchia,  anche  perchè,  se 
maggiore  era  il  numero  delle  colpe,  più  naturale  era  il  diritto  di 
togUerle  quanto  possedeva  e  di  appropriarsi  di  quasi  tutti  i 
suoi  territori.  Quale  elenco  di  colpe!  e  quali  ricordi  di  atrocità! 

Perdute  le  guerre  balcaniche,  che  furono  determinate  dalla 
spedizione  di  Libia  fatta  con  molta  inconsideratezza  dall'Italia, 
la  Turchia  che  avea  perduto  tutto  in  Africa,  vide  il  suo  territorio 
ridursi  ad  appena  26  mila  chilometri  quadrati  ;  ma  le  rimanevano, 
come  minimo  per  la  esistenza  politica,  CostantinopoU,  il  di- 
stretto di  Ciatalgià  e  il  distretto  ove  è  la  città  sacra  per  le  tombe 
dei  califfi,  Adrianopoli.  Le  rimanevano  poi  i  territori  dell'Asia 
minore,  l'Armenia  e  il  Kurdistan,  la  Siria  e  la  Mesopotamia, 
l'Arabia:  ancora  un  impero  di  1.792.000  chilometri  quadrati 
con  risorse  sufficienti. 

Nelle  sue  famose  proposizioni  Wilson  avea  detto  che  alle 
parti  turche  dell'  Impero  ottomano  dovea  essere  data  una  sicura 
sovranità;  ma  le  altre  nazionalità,  che  sono  sotto  il  regime  turco, 
doveano  avere  la  certezza  di  una  indiscussa  sicurezza  di  vita  e 
di  un'assoluta  e  indistui'bata  opportunità  di  sviluppo  autonomo. 
I  Dardanelli  avrebbero  dovuto  esseve  aperti  permanentemente 
come  una  via  libera  per  le  navi  e  il  commercio  di  tutte  le  na- 
zioni sotto  garanzie  internazionali. 
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Ma  già  esistevano  accordi  fra  gli  stati  belligeranti  di  Europa 
per  impadronirsi  di  tutte  le  risorse  della  Turchia.  La  Gran  Bret- 
tagna dovea  avere  sotto  forma  di  mandati  la  Mesopotamia  e  la 
Palestina  ;  la  Francia  la  Siria  e  la  Cilicia  ;  dovea  V  Italia  avere 
un'azione  nell'Anatolia,  cioè  nel  territorio  turco  più  arido  e 
dovea  avere  sotto  controllo  il  vilayet  di  Smirne. 

Uomini  di  governo  concepirono  in  Italia  due  imprese  folli: 
la  concessione  di  Smirne  e  una  spedizione  militare  in  Georgia; 
due  avvenimenti  di  morte  che  portavano  l'Italia  in  guerra 
diretta  e  irreducibile  con  tutte  le  forze  turche  da  un  lato  e 
con  tutte  le  forze  bolsceviche  dall'altra.  Erano  per  1'  Italia 
la  certa  rovina  economica  e  la  sicurezza  di  imprese  militari 
di  incalcolabile  difficoltà,  che  avrebbero  assorbito  tutte  le 
risorse  del  paese,  proprio  quando  1'  Italia  avea  il  maggior  bi- 
sogno di  ricostituirle. 

Quando  la  delegazione  italiana  a  Parigi  abbandonò  la  confe- 
renza per  i  noti  incidenti  di  Fiume,  il  presidente  Wilson  voUe 
che  Smirne  fosse  attribuita  non  già  all'  Italia,  ma  alla  Grecia. 
L' Italia,  che  non  ha  molti  motivi  di  riconoscenza  per  il  presi- 
dente Wilson,  gli  sarà  riconoscente  sempre  per  questo  atto 
di  amichevole  avversione.  Senza  di  esso  1'  Italia  si  sarebbe 
inabissata  in  una  guerra  così  ingiusta,  come  feroce  e  sanguinoj^a. 

La  spedizione  militare  destinata  in  Georgia  sciolsi  io  stesso, 
come  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  nell'estate  del  1919. 

Avendo  1'  Italia,  con  l'accordo  tripartito  che  ha  seguito  il 
trattato  di  Sèvres,  limitata  la  sua  azione  in  Asia  minore  a  un'at- 
tività quasi  soltanto  economica,  la  Grecia  si  è  trovata  sola  di 
fronte  alla  rivolta  turca  in  Asia  minore  ed  è  stata  rapidamente 
e  completamente  sopraffatta.  Fra  V  Italia  e  la  Grecia  non  esiste 
nessun  contrasto  di  interessi  e  io  ho  sempre  sostenuto  e  ho 
dichiarato  in  Parlamento  che  sia  interesse  dell'  Italia  avere  una 
Grecia  prospera  e  forte. 
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L'  Intesa,  ricordando  tutte  le  colpe  della  Turchia,  in  un  gran 
numero  di  anni,  dimenticando  tutto  ciò  che  gli  stati  europei 
aveano  fatto  per  corrompere  la  Turchia  e  per  depredarla,  volle 
toglierle  tutto.  Il  territorio  turco  in  Europa  fu  ceduto  alla  Gre- 
cia, anche  dove  i  turchi  formavano  la  grande  maggioranza  della 
popolazione;  Costantinopoli  e  gli  stretti  furono  messi  sotto 
controllo  dei  vincitori  e  i  patti  furono  conchiusi  nell'assenza  dei 
due  maggiori  interessati,  che  in  avvenire  dovranno  far  sentire 
la  loro  voce  potente,  la  Germania  e  la  Russia.  Fu  promossa  la 
formazione  di  regni  arabi,  che  doveano  sostituirsi  alla  Turchia 
e  di  califlfi  arabi,  che  dovevano  sostituirsi  al  caUffo  di  Stambul. 
L'Arabia,  divisa  in  otto  stati  indipendenti  o  semi  indipendenti, 
il  Kurdistan  dichiarato  autonomo  e  indipendente  ;  1'  Heggiaz 
sotto  il  dominio  di  Hussein  Ibn  Ali,  che  avrebbe  dovuto  poi, 
nel  concetto  di  alcuni  uomini  politici  inglesi,  come  lord  Curzon, 
sostituirsi,  nella  devozione  dei  fedeli,  al  Sultano  di  Costanti- 
nopoli. 

Le  due  pupille  orientali  dell'  Intesa  sono  state  la  Grecia  e 
l'Armenia,  ma  per  quest'ultima  la  simpatia  è  stata  piuttosto 
letteraria.  Si  prospettavano  il  grande  impero  ellenico,  erede 
della  Turchia  in  Europa  e  padrone  del  territorio  di  Smirne 
e  di  vasta  zona  in  Asia  minore;  il  nuovo  grande  Stato  armeno, 
non  già  limitato  al  territorio  intorno  al  lago  di  Van,  ma  con 
l' inclusione  di  Erzcrum  e  lo  sbocco  di  Trebisonda.  L' idea  di  co- 
stituire un  impero  ellenico  litoraneo  era  una  pura  follia  ;  ma  tale 
era  l'esaltazione  in  favore  delle  tesi  greche  che  ogni  consiglio 
onesto  veniva  accolto  con  diffidenza,  e  io  stesso  incontrai  ogni 
avversione  quando  difesi  i  diritti  fondamentali  della  Turchia. 

Amico  sincero  della  Grecia,  io  vedevo  il  pericolo  di  spingere 
un  paese  che  si  è  già  raddoppiato  in  territorio  e  in  popolazione 
in  imprese  temerarie.  Ai  suoi  uomini  politici  e  sopra,  tutto  a 
Venizelos,  io   ho  sempre  consighato  invano  ogni  moderazione 
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nelle  richieste,  convinto  di  dar  prova  con  questo  consiglio  di 
amare  più  la  Grecia  di  coloro  che  la  eccitavano  o  la  seguivano 
in  tutte  le  esagerazioni  nazionaliste. 

Ma  a  Venizelos,  che  avea  spinto  la  Grecia  in  guerra,  quando 
la  Grecia  non  voleva  far  la  guerra,  a  Parigi  e  a  Londra  si  con- 
cedeva ciò  che  domandava.  Egli  cominciava  tutti  i  suoi  di- 
scorsi con  premesse  geografiche  e  storiche  quasi  in  forma  dida- 
scalica. I  turchi,  egli  diceva,  sono  popoli  primitivi  incapaci  di 
civiltà  e  devono  essere  ricacciati  in  Asia:  questa  era  la  sua  tesi. 
Anche  dove  le  popolazioni  turclie  o  almeno  musulmane  erano 
in  gran  prevalenza  negava  tutte  le  statistiche,  o  le  correggeva  a 
suo  comodo,  ricorreva  alla  storia  e  faceva  servire  la  statistica 
e  la  storia  secondo  i  bisogni  e  le  circostanze.  Mostrava  luia 
grande  sicurezza,  niun  dubbio  sulla  forza  dei  greci  per  mante- 
nere Smirne;  affermava  che  i  turchi  erano  disgregati  e  che  era 
facile  ricacciarU  nelle  loro  montagne.  Quando  io  gli  dimostrai  la 
grande  difficoltà,  o  a  dirittura  la  impossibilità  per  i  turchi  di 
cedere  Smirne,  che  rappresentava  la  loro  più  grande  risorsa 
finanziaria  e  commerciale,  si  mo.strò  quasi  sorpreso;  le  difficoltà, 
egli  diceva,  erano  apparenti;  i  turchi  non  avrebbero  presentato 
mai  una  seria  resistenza. 

A  Parigi,  a  Londra,  a  San  Remo  si  sono  discusse  le  tesi  più 
strane.  Poi  che,  si  diceva,  gli  arabi  sono  intelligenti  e  i  turchi 
non  sono,  poi  che  la  stessa  religione  dei  turchi  è  araba,  basta 
risvegliare  il  sentimento  degli  arabi  per  annullare  la  Turchia. 
Perchè  1'  Islam  deve  credere  al  ca,liffo  di  Costantinopoli,  che 
è  sorto  appena  pochi  secoli  or  sono  dalla  violenza  e  non  al  califfo 
arabo  dell' Hedgiaz,  che  deriva  dal  profeta?  È  vero  che  da  pa- 
recchi secoli,  dai  turchi  che  si  trovano  sul  Danubio  alle  città 
islamiche  dell'  India,  si  prega  per  il  califfo  di  Costantinopoli  ; 
ma  i  trattati  han  dato,  quando  non  conveniva  ai  vincitori, 
quasi  nessuna  importanza  alla  storia. 
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Le  creazioni  dell'  Intesa  sono  state  fatte  spesso  solo  per  rovi- 
nare i  vinti.  La  Polonia,  fuori  dei  suoi  confini  etnici,  è  stata  in- 
ventata per  soffocare  la  Germania  e  distaccarla  dalla  Russia; 
la  grande  Grecia  è  stata  voluta  anche  per  obbligare  i  greci  a 
difendersi  seriamente  in  Asia  minore,  dove,  con  il  pretesto  della 
civiltà  e  nella  forma  dei  mandati,  gli  stati  maggiori  si  sono 
trasferiti.  Così  la  Polonia  attuale  è  in  permanente  pericolo  e  la 
Grecia,  avendo  oramai  perduto  tutto  in  Asia  minore,  avendo 
rovinato  le  sue  finanze  e  il  suo  esercito  e  subito  le  piii  grandi 
disfatte,  ha  perduto  per  ciò  solo  gran  parte  dei  benefizi  della 
guerra  ed  è  anch'essa  in  pericolo  grave. 

L'Armenia  addirittura  non  è  sorta  e  non  ha  alcuna  possibi- 
lità di  sorgere,  se  non  nelle  carte  geografiche,  che  sono  unite 
ai  trattati  e  che  stabiliscono  diritti  imaginari. 

Quando,  nella  primavera  del  1920,  io  presiedevo  la  conferenza 
di  San  Remo,  mi  giunse  un  fiero  messaggio  di  Wilson,  che  invi- 
tava gli  stati  dell'  Litesa  a  costituire  la  grande  Armenia,  con 
Erzerum,  dove  non  vi  sono  quasi  piti  armeni,  con  Trebisonda 
e  con  sicuri  sbocchi  al  mare.  Il  messaggio  avea  aria  di  richiamo 
e  quasi  di  rimprovero,  perchè  il  presidente  Wilson  non  dimen- 
ticava di  essere  un  professore  e  amava  non  perdere  il  tono 
didattico  anche  rivolgendosi  alle  nazioni.  Per  costituire  l'Armenia 
voluta  dal  presidente  Wilson,  occorreva  scacciare  i  turchi  e  i 
russi  :  chi  si  assumeva  questo  compito  ?  Io  feci  riunire  e  voUi  in- 
terrogare le  principali  autorità  militari,  il  maresciallo  Foch,  il 
generale  Badoglio,  il  maresciallo  Wilson,  ecc.  Per  cominciare 
1  impresa  occorreva  un  gran  numero  di  divisioni,  un  vero  eser- 
cito. Tutti  lodarono  le  intenzioni  di  Wilson;  ma  ne  la  Gran 
Brettagna,  né  la  Francia,  né  l'Italia  vollero  assumersi  il  rude 
compito  della  protezione  degli  armeni,  ciò  che  equivaleva  a 
mettersi  subito  in  guerra  con  i  turchi  e,  certamente,  in  seguito 
con  i  russi.  Fu  invitato  un  paese  molto  rispettabile,  che  era 
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■stato  neutrale,  la  Norvegia,  ad  assumere  la  protezione  degli 
armeni  e  rifiutò  con  dignità.  Non  ci  rimaneva  che  offrire  la  pro- 
tezione agli  Stati  Uniti  di  America:  ciò  che  facemmo,  in  forma 
molto  riguardosa.  Ma  il  presidente  Wilson,  dopo  aver  comuni- 
cato che  accettava  l' invito,  dovette  subito  dopo  comunicare 
che  non  poteva  accettarlo,  a  causa  della  opposizione  del  Senato. 
Così  la  ideologia  ha  avuto  per  conseguenza  l'abbandono  del- 
l'Arraenia:  mentre  era  possibile  costituire  un  piccolo  stato  ar- 
meno e  i  turchi  e  i  russi  avrebbero  consentito,  il  sogno  di  gran- 
dezza ha  portato  alla  fine  del  disegno  della  grande  Armenia  ;  ha 
portato  anche  alla  non  esistenza  dell'Armenia. 

Insieme  alla  idea  di  espellere  i  turchi  dall'  Europa  e  di  met- 
terli anche  fuori  di  Smirne,  che  era  la  loro  grande  risorsa,  costrin- 
gendoli a  vivere  sotto  controllo  negli  aspri  e  poveri  monti  del- 
l'Anatolia, è  caduta  anche  l' idea  del  califfato  arabo.  L' idea  di 
mettere  a  capo  dell'  Islam  il  califfo  arabo  Hussein  non  ha  avuto 
alcun  seguito:  oggi  come  ieri  e  come  domani,  i  seguaci  del  pro- 
feta invocano  nelle  preghiere  e  invocheranno  il  califfo  di  Co- 
stantinopoli ;  perchè  le  creazioni  artificiali  della  poUtica  non 
possono  deviare  il  cammino  dei  popoli  e  le  correnti  della  reli- 
gione. 

I  turchi  sono  pazienti  e  arrivano  alla  esasperazione  solo  dopo 
aver  a  lungo  sopportato.  La  pohtica  seguita  verso  di  loro  è  la 
pili  adatta  per  portarli  al  colmo  della  esasperazione:  si  tolgono 
loro,  o  sotto  la  forma  diretta,  o  sotto  la  forma  ipocrita  dei  man- 
dati, i  migliori  territori;  si  tolgono  le  terre  che  hanno  valore 
reUgioso  più  grande  come  Adrianopoli;  si  tolgono  i  territori  più 
ricchi,  come  Smirne,  in  offesa  allo  stesso  principio  di  nazionalità, 
si  cerca  di  spostare  le  basi  della  sovranità  politica,  della  reU- 
gione,  del  commercio.  E  tutto  ciò  si  fa  in  nome  della  civiltà,  o 
limitandosi  soltanto  a  dire  che  i  turchi  sono  popoli  inferiori  e 
devono  essere  ricacciati  in  Asia.  Ma,  quando  vanno  in  Asia, 
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trovano  tutto  occupato  da  stati  europei  che  aspirano  ad  appro- 
priarsi delle  immense  risorse  economiche  della  Turchia  asiatica. 

Per  meglio  appropriarsi  i  territori  dell'Asia  minore  si  è  par- 
lato sempre  solo  delle  atrocità  dei  turchi  :  nessuno  si  dà  la  pena 
di  raccontare  le  atrocità  commesse  contro  i  turchi. 

I  turchi  hanno  senza  dubbio  commesso  molti  atti  di  crudeltà  ; 
ma  quanti  se  ne  sono  commessi  durante  e  dopo  la  guerra  nei 
Balcani  dai  popoli  cristiani  ?  quanti  ne  commette  ora  V  Intesa, 
che  pur  diceva  di  lottare  in  nome  dei  diritti  dei  popoli? 

La  responsabilità  delle  maggiori  violenze  spetta  proprio  alle 
nazioni  che  da  sé  stesse  si  proclamavano  a  capo  della  civiltà. 
Per  un  secolo  almeno  Costantinopoli  è  stato  il  centro  di  tutti  gli 
intrighi  e  di  tutte  le  corruzioni  dell'  Europa  :  le  atrocità  turche 
erano  ricordate  o  dimenticate,  secondo  la  convenienza  :  quando 
erano  ricordate  era  sempre  perchè  si  pretendeva  qualche  cosa 
che  la  Turchia  non  poteva  o  non  voleva  dare.  Per  spogliare  la 
Turchia  dei  suoi  territori  tutte  le  armi  sono  state  adoperate  in 
passato,  n  passato  non  è  troppo  diverso  dal  presente.  La  poli- 
tica degli  stati  che  ieri  ancora  erano  uniti  nella  più  terribile 
guerra  dal  pericolo  comune,  era  concorde;  finito  il  pericolo  co- 
mune, per  vie  diverse  e  opposte,  con  apparenza  di  cordialità,  si 
danneggiano  scambievolmente. 

I  turchi  sono  pastori  e  soldati:  possono,  dove  acquistano 
stabilità,  diventare  anche  agricoltori:  la  loro  natura  non  è  né 
feroce  né  crudele.  Ma  sono  circondati  e  devono  accogliere  popoli 
assai  più  astuti  come  gli  ebrei,  gli  armeni,  i  greci,  che  nel  mag- 
gior numero  non  sono  né  agricoltori  né  industriali  ;  ma  soltanto 
piccoli  commercianti  o  grandi  commercianti,  che  vivono  del 
traffico  del  danaro  e  delle  merci.  I  turchi  non  sanno  loro  resi- 
stere: li  subiscono,  spesso  diventano  preda  delle  loro  usure. 
Uomini  semplici  e  rudi  e  facili  all'  inganno,  sopportano  tutte 
le  vessazioni  e  qualche  volta  la  loro  sola  risorsa,  la  loro  sola 
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forma  di  reazione  è  la  violenza.  Tollerano  a  lungo  l'usura  e 
r  intrigo  e  accumulano  in  silenzio  l"odio  fatto  di  patimenti  e  di 
umiliazione  ;  ma  poi  esplodono,  con  manifestazioni  sanguinose  e 
tormentano  e  uccidono  chi  li  ha  ingannati.  Di  quanta  parte 
delle  violenze  dei  turchi  la  responsabilità  spetta  soltanto  ai 
paesi  dell'  Europa,  che  in  nome  della  civiltà  hanno  preteso  di 
assoggettarli,  di  corromperli,  di  dividerli!  Io  nego  che  i  turchi 
non  siano  capaci  di  civiltà  ;  se  oppongono  la  violenza  all'  inganno, 
è  che  r  inganno  precede  sempre  la  violenza.  Basta  mutare  la 
base  dei  rapporti.  In  tutte  le  relazioni  che  io  ho  avuto  con  i 
turchi  li  ho  trovati  più  onesti  e  più  sinceri  che  la  maggior 
parte  di  tutte  le  popolazioni  di  Oriente. 

Quando  è  accaduto  ciò  che  era  inevitabile,  che  Mustafà  Kemal 
ha  distrutto  l'esercito  greco  e  ha  cacciato  i  greci  dall'Asia  mi- 
nore, è  stato  un  senso  di  sorpresa  e  la  politica  degli  Alleati, 
sempre  discorde  nelle  concordi  apparenze,  ha  dovuto  ammet- 
tere che  i  turchi  abbiano  diritti  anche  in  Europa  a  Costantino- 
poli, ad  Adrianopoli  e  in  Tracia.  Ha  dovuto  abbandonare  di 
fatto  il  trattato  di  Sèvres:  la  Turchia  ritorna  in  Europa. 

Non  si  può  negare  che  la  politica  inglese  abbia  commesso  uno 
dei  più  formidabili  errori,  seguendo  le  direttive  di  Lord  Curzon, 
che  mentre  erano  inspirate  ad  antichi  pregiudizi,  han  tolto 
all'  Inghilterra  grande  prestigio  in  Oriente  e  risvegliato  verso  di 
essa  una  non  ingiustificata  antipatia  nel  mondo  islamico. 

Ciò  è  tanto  più  dannoso  e  spiacevole,  in  quanto,  seguendo  la 
Gran  Brettagna  le  tendenze  della  ricostruzione  in  Europa,  ve- 
niva a  perdere  buona  parte  del  suo  prestigio  con  la  sua  politica 
antislamica  e  antiturca  e  con  la  illusione  della  divisione  fra 
turchi  e  arabi. 

Ma,  dopo  il  successo  della  Turchia,  che  ha  annullato  il  trat- 
tato di  Sèvres  con  la  tenace  resistenza  militare,  si  prospettano  già 
sull'orizzonte  le  altre  situazioni  dei  popoli  vinti,  o  considerati  e 
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trattati  come  vinti  :  il  problema  della  Russia,  che  è  legato  stret- 
tamente a  quello  della  Grermania,  si  è  imposto  in  fondo  anche 
più  gravemente  all'attenzione  dell"  Europa. 

Isolando  la  Russia  e  affamandola  si  è  creduto  di  spingerla 
indirettamente  verso  un  controllo  economico  non  dichiarato; 
occupando  la  Germania  militarmente,  con  truppe  bianche  e 
truppe  di  colore  e  costringendola  a  subire  tutte  le  torture,  si  è 
creduto  di  smembrarla  e  di  romperne  l'unità;  togliendo  alla 
Turchia  tutti  i  territori,  si  è  creduto  di  farla  scomparire  come 
potenza  europea,  di  ridurla  in  pochi  territori  poveri,  come  un 
piccolo  stato  asiatico  e  di  togUerle  ogni  dominio  religioso.  Que- 
sta politica,  quasi  uguale  dovunque  e  caratteristica  dell'  Intesa, 
sopra  tutto  in  alcune  manifestazioni,  è  la  piii  adatta  a  esa- 
sperare i  popoli:  i  turchi,  i  russi,  i  tedeschi  sono  ormai  nello 
stesso  stato  di  esasperazione.  Non  uniti  da  alcun  vincolo,  sono 
uniti  dallo  stesso  sentimento  di  odio  e  si  preparano  dovunque 
fermenti  di  violenza,  che  sono  ben  lontani  dal  portare  verso 
una  politica  di  pace. 

L'Austria,  l'Ungheria,  la  Bulgaria,  hanno  avuto  condizioni 
veramente  ingiuste.  Vedremo  quale  sia  la  situazione  economica 
e  finanziaria  che  si  è  creata  loro  :  ma  pohticamente,  entro  i  con- 
fini in  cui  sono  state  ridotte,  non  hanno  alcuna  possibihtà  di 
rassegnarsi,  qualche  paese  come  l'Austria  non  ha  possibihtà 
di  vivere. 

LAustria  è  costretta  a  non  unirsi  alla  Germania,  pure  es- 
sendo perfettamente  tedesca:  per  non  dire  apertamente  che  è 
annullato  ogni  diritto  di  autodecisione  ed  offeso  ogni  principio 
di  nazionalità,  si  è  usata  una  formula  che,  nella  sua  strana 
ipocrisia,  non  ha  esempio  nella  storia.  Si  è  detto  nel  trattato  di 
Versailles  che  la  Germania  deve  rispettare  l'autonomia  del- 
l'Austria. Così  è  obbligata  a  vivere  isolatamente  un'Austria  che 
ha  una  popolazione  di  cui  due  terzi  occupano  territori  quasi 
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del  tutto  alpini  e  circa  un  terzo  è  formato  dalla  sola  capitale. 
La  superficie  della  nuova  repubblica  è  solo  per  un  quarto  colti- 
vata; 11,5  per  cento  del  territorio  sono  prati  artificiali,  14,5  pa- 
scoli alpini,  38  boschi  e  10,3  terreni  improduttivi  di  alta  mon- 
tagna, spazi  coperti  da  paludi,  da  strade  e  da  città,  ecc.  L'Au- 
stria non  può  quindi  vivere  senza  un'economia  di  scambio.  Oltre 
quattro  milioni  di  tedeschi  sono  stati  distaccati  dall'Austria  e 
attribuiti  sopra  tutto,  senza  nessun  motivo,  alla  Czeco  Slovac- 
chia e  nei  territori  ceduti  sono  le  città  più  tradizionalmente 
tedesche,  Reichenberg,  Karlsbad,  Pilsen,  ecc.  L'Austria  non 
ha  alcun  sbocco  sul  mare,  né  alcuna  garanzia  di  libero  accesso 
al  mare,  perchè,  come  abbiamo  visto,  secondo  1'  Intesa  il  bisogno 
del  mare  appartiene  solo  agli  stati  interni  vincitori,  o  protetti 
dai  vincitori. 

L'  Lungheria  ha  confini  quasi  del  tutto  arbitrari  e  i  sifoi  terri- 
tori sono  stati  distribuiti  a  caso.  Secondo  il  censimento  del  1910 
r  Ungheria  avea  18,2  milioni  di  abitanti  su  282.870  chilometri 
quadrati.  Avea  presso  a  poco  la  estensione  dell'  Italia  e  terri- 
torio assai  ricco:  ha  perduto  in  occasione  della  guerra  71,6  per 
cento  del  territorio  e  63,6  per  cento  della  popolazione.  Alla  Ro- 
mania sono  stati  attribuiti  5,2  milioni  di  uomini,  alla  Czeco 
Slovacchia  3,2,  alla  Jugoslavia  1,5.  Senza  dubbio,  in  base  al 
principio  di  nazionalità,  la  Romania  avrebbe  avuto  diritto  ai 
distretti  prevalentemente  rumeni  ;  ma  l'attribuzione  è  stata  fatta 
a  caso.  I  trattati  han  rilevato  che  anche  1'  Ungheria,  come  1'  Au- 
stria, non  ha  alcun  bisogno  del  mare  :  e  così  anche  la  Bulgaria, 
cui  è  stato  tolto  in  favore  della  Grecia. 

I  nuovi  confini  sono  quanto  di  più  arbitrario  si  possa  imagi- 
nare:  creati  quasi  a  caso,  o  col  sentimento  di  nuocere  o  di  met- 
tere in  soggezione  militare,  o  sotto  la  pressione  di  momentanee 
esigenze  diplomatiche,  o  per  rispondere  ad  agitazioni  puramente 
artificiali. 
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Tutto  il  sistema  dei  trattato  di  Versailles  si  basa  sulla  Polonia, 
cioè  su  uno  stato  che  ha  quasi  la  metà  di  elementi  non  nazionali 
e  cerca  nuovi  territori  e  occupa  abusivamente  anche  città  di 
altri  stati  come  Wilna,  che  aspira  a  nuove  espansioni,  non  sa- 
pendo e  non  potendo  ordinare  i  troppi  territori  che  le  sono  stati 
concessi.  Secondo  i  trattati,  essa  ha  un  duplice  scopo  :  separare 
la  Russia  dalla  Germania,  cioè  sepa,rare  i  due  pojjoli  più  nume- 
rosi ed  espansivi  dell'  Europa  continentale  e  minacciare  militar- 
mente la  Germania.  Divisa  in  fatti  la  Prussia  orientale  dalla 
Prussia  occidentale,  aperti  i  confini  della  Germania  ad  ogni  in- 
vasione, sopra  tutto  con  l'arbitraria  spartizione  dell'Alta  Slesia, 
la  Germania  si  trova  sotto  il  controllo  militare  franco  belga  da 
un  lato  e  sotto  il  controllo  militare  della  Polonia  dall'altro:  es- 
sendo cointeressate  alla  servitù  delle  popolazioni  tedesche  loro 
attribuite,  la  Czeco  Slovacchia  e  la  Polonia,  ed  essendo  interes- 
sate alla  servitù  delle  popolazioni  ungheresi  la  Romania,  la  Czeco 
Slovacchia  e  la  Jugoslavia,  si  è  creato  quel  sistema  politico,  che 
Ila  determinato  la  Piccola  Intesa  e  che  fa  credere  alla  Francia 
durevole  la  situazione  dei  trattati  e  sicura  la  sua  egemonia  nel- 
r  Europa  continentale.  Infatti,  dopo  la  guerra,  nonostante  le 
sue  grandissime  difficoltà  finanziarie,  la  Francia  ha  enorme- 
mente accresciuto  il  suo  esercito,  ha  sviluppato  i  sottomarini 
e  l'aviazione  e  ha  tracciato  un  programma  imperiale,  che  ha  per 
base  i  trattati  e  per  mezzo  il  controllo  militare.  Di  fronte  a  tutti 
i  paesi  sorti  dalla  guerra  e  a  tutti  i  paesi  fra  cui  le  popolazioni 
dei  vinti  sono  state  spartite,  la  Francia  ha  il  prestigio  di  una 
politica  facile  e  facilmente  accessibile:  la  integrità  dei  trattati. 
Non  si  deve  discutere  né  se  i  trattati  siano  giusti  o  ingiusti;  né 
se  possano  essere  mantenuti  ;  né  se  per  mantenerli  sia  necessaria 
la  rovina  dei  vincitori.  La  tesi  della  integrità  dei  trattati,  con  i 
due  gendarmi  della  Commissione  delle  riparazioni  e  della  Società 
delle  nazioni,  ha  anche  tutta  la  parvenza  di  giustizia  e  di  diritto. 


IL    DISORDINE    POLITICO    DELL'  EUROPA  189 

Ora  come  sia  possibile  mantenere  questa  situazione  niuno 
può  dire.  Chi  di  noi  ha  amato  la  causa  della  Polonia  ed  ha  visto 
quasi  da  un  miracolo  imprevedibile,  la  caduta  dei  tre  Imperi 
centrali,  risorgere  la  nazione  polacca,  vede  con  angoscia  che 
la  Polonia  attuale  non  può  durare,  ch'essa  deve  necessaria- 
mente cadere,  quando  la  Germania  e  la  Russia  risorte,  riven- 
dicheranno i  loro  diritti  storici.  Edifizi  come  il  corridoio  di 
Danzig  e  l'attribuzione  dell'Alta  Slesia  contro  la  volontà  degli 
abitanti  e  contro  la  storia  saranno  indubbiamente  travolti,  e 
se  la  Polonia  non  terrà  conto  della  realtà,  vedrà  annullati  i 
benefizi  della  fortuna.  Una  Polonia  libera  e  autonoma  è  ne- 
cessari£|j  alla  pace  e  alla  prosperità  dell'  Europa  e  nulla  è  più 
doloroso  quanto  vedere  l' imperialismo  polacco,  fatto  di  pre- 
sunzione e  di  esaltazione,  lavorare  per  la  rovina  della  patria 
risorta,  più  che  non  lavorino  i  risentimenti  dei  nemici. 

La  Grecia  si  è  raddoppiata  e  mirava  all'Asia  minore  e  ancor 
di  recente,  alla  vigilia  della  sua  caduta  militare,  minacciava  di 
entrare  a  Costantinopoli,  dove  i  greci  sono  una  minoranza;  la 
Romania  si  è  a  sua  volta  più  che  raddoppiata  con  territori 
russi  e  ungheresi;  la  Czeco  Slovacchia,  che  pure  è  il  paese 
nuovo  che  ha  dato  le  prove  di  maggior  serietà,  è  piena  di  un- 
gheresi e  di  tedeschi.  Alcuni  stati  sono  sorti  semplicemente  dal- 
l'attribuzione di  parti  del  territorio  russo  e  tedesco:  l'Estonia, 
la  Lituania,  la  Lettonia,  per  non  parlare  di  altri  minori  stati, 
sono  creazioni  che  i  popoli  vinti  non  hanno  riconosciuto. 

La  pace  è  sopra  tutto  uno  stato  di  coscienza  :  tutti  gli  eserciti 
possono  bensì  mantenere  uno  stato  di  coercizione,  ma  non  uno 
stato  di  pace.  Ora  1'  Europa  vive  sotto  la  coercizione.  Tutto 
presenta  il  carattere  della  impermanenza,  tutto  è  incerto,  tutto 
è  mal  sicuro.  I  vinti  accettano  una  condizione  di  fatto,  ma 
non  vi  è  nessuno  che  creda  onestamente  che  la  Germania  potrà 
mai  rinunziare  alla  proprietà  delle  miniere  della  Saar,  né  am- 
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mettere  il  comdoio  di  Danzig  e  la  cessione  dell'Alta  Slesia.  La 
Francia  non  ha  mai  rinunziato  all'Alsazia  Lorena  :  perchè  i  tede- 
schi si  rassegnerebbero  a  cose  molto  più  gravi  e  ingiuste?  La 
Turchia  è  già  alla  riscossa,  profittando  delle  divisioni  interne 
dell'  Intesa  :  1'  Ungheria,  silenziosa  nelle  forme  esteriori  e  com- 
patta nell'odio,  è  traversata  dal  brivido  della  liberazione  ;  l'Au- 
stria, cadendo,  minaccia  di  ammorbare  l' Europa. 

I  vinti  sono  completamente  disarmati  :  ma  è  tale  la  insicurezza 
che  i  vincitori  aumentano  le  loro  armi.  Credevano  prima  o  dice- 
vano di  credere  che  le  spese  di  guerra  sarebbero  state  pagate  dai 
vinti  e  poi  che,  mediante  il  sistema  delle  occupazioni,  avrebbero 
fatto  pagare  ai  vinti  gran  parte  delle  loro  nuove  spese  militari. 
Ma  anche  questa  illusione  cade:  i  vincitori  non  hanno  altro 
risultato  che  quello  di  rovinare  le  proprie  finanze,  che  presentano 
un  credito  sempre  minore.  La  finanza  italiana  e  più  ancora  la 
finanza  francese,  sono  in  condizione  difficile  :  tutti  i  paesi  nuovi 
fatta  appena  qualche  eccezione,  si  a.vviano  verso  la  rovina. 
Ma  gli  armamenti  crescono. 

La  Francia  ha  sotto  le  armi  un  esercito  che  supera  quello  che 
abbia  mai  avuto  alcun  popolo  moderno:  truppe  francesi  e 
truppe  coloniali  sono  assai  più  che  l'esercito  tedesco  prima  della 
gueri'a:  la  Francia  non  rappresenta  nemmeno  due  terzi  della 
popolazione  della  Germania,  che  dovea  difendersi  ad  est  e  ad 
ovest,  dall'esercito  russo  e  dall'esercito  francese.  Contro  la  Fran- 
cia non  è  alcun  esercito. 

Secondo  il  trattato  di  Versailles  la  Germania  non  può  avere 
truppe  se  non  per  l'ordine  interno.  Ha  consegnato  tutte  le  sue 
armi,  ha  distrutto  tutte  le  officine  militari.  Non  può  avere  nem- 
meno un  vero  esercito  (articolo  159  a  213):  non  può  avere  leve 
militari  e  i  soldati  sono  arruolati  per  dodici  anni,  né  mantenere 
sotto  le  armi  più  di  100  mila  uomini,  compresi  gli  ufficiali,  né 
avere  stato  maggiore,  né  aviazione  militare,  né  artiglieria  pe- 
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sante  ;  la  quantità  massima  dell'artiglieria  è  stabilita  nelle  misure 
necessarie  all'ordine  interno.  È  proibita  ogni  importazione  di 
armi  ;  il  numero  dei  gendarmi  e  dei  capi  di  polizia  non  può  crescere 
se  non  in  rapporto  alla  popolazione.  Gli  ufficiali  devono  rimanere 
sotto  le  armi  almeno  fino  a  quarantacinque  anni;  nessun  istituto 
scientifico  o  di  cultura  può  occuparsi  di  questioni  militari.  Tutte 
le  fortificazioni  sono  state  smantellate  anche  quelle  sulla  riva 
destra  del  Reno,  che  aveano  carattere  soltanto  difensivo:  le 
commissioni  militari  di  controllo  hanno  percorso  per  anni  il 
territorio  dell'  Impero,  distruggendo  ogni  cosa  che  poteva  avere 
carattere  militare.  In  fine  la  Germania  non  ha  né  può  costruire 
una  flotta  militare. 

Gli  altri  vinti  sono  in  condizioni  analoghe  ;  l'Austria  potrebbe 
tenere  sotto  le  armi  30  mila  uomini,  ma,  date  le  sue  condizioni 
finanziarie,  ne  ha  appena  20  mila;  l'Ungheria  ne  può  avere 
35  mila,  la  Bulgaria  20  mila,  la  Turchia  non  ha  ancora  truppe 
in  Europa.  Ora  tutti  i  popoh  vinti  non  hanno  in  complesso 
180  mila  uomini  sotto  le  armi,  appena  bastevoli  per  l'ordine  in- 
terno, senza  artiglieria,  senza  carri  di  assalto,  senza  aviazione, 
senza  scuole  militari,  senza  fabbriche  di  armi.  Eppiu-e  i  vincitori 
e  i  nuovi  stati  hanno  eserciti  enormi:  la  Polonia,  preoccupata 
della  Russia,  più  che  della  Germania,  ha  sotto  le  armi  quasi 
tanti  uomini  quanto  tutto  l' impero  di  Austria  Ungheria  prima 
deUa  guerra;  la  Grecia  per  tentare  le  sue  folli  avventure  in 
Asia  minore,  ha  avuto  sotto  le  armi  più  uomini  deU'  Italia  ; 
la  Romania,  che  non  paga  i  suoi  creditori  ed  è  in  istato  di  falh- 
mento,  mantiene  un  esercito  che  supera  quello  di  tutti  i  popoli 
vinti  uniti  assieme  ;  la  Jugoslavia  e  la  Czeco  Slovacchia  hanno 
assieme  più  soldati  che  gli  Stati  Uniti  di  America.  L'  Itaha 
e  sopra  tutto  la  Gran  Brettagna  hanno  ridotto  il  numero  dei  loro 
soldati;  la  Francia  mantiene  tuttavia  un  esercito  enonr?.  Dalle 
dichiarazioni  fatte  recentemente  alla  Società  delle  nazioni  ri- 
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sulta  chiaramente  che  questo  esercito  è  mantenuto  sopra  tutto 
per  l'occupazione  della  Germania  e  per  il  programma  coloniale 
e  dell'Asia  minore.  La  Francia  è  il  paese  di  Europa  che  ha  più 
colonie,  r  Inghilterra  avendo  sopra  tutto  dominions,  che  sono 
in  fatto  veri  stati  autonomi  :  nondimeno  tende  ancora  ad  accre- 
scere il  suo  vasto  dominio  coloniale. 

Ciò  che  è  ancor  più  strano  è  che  aumentano  nella  forma  più 
insidiosa  gli  armamenti  navali,  sopra  tutto  i  sottomarini.  I  po- 
poU  vinti  non  hanno  navi  da  guerra:  la  Germania  sola  con- 
serva il  mare,  gli  altri  popoli  han  perduto  a.nche  ogni  sbocco 
al  mare.  La  Germania  non  ha  sottomarini,  non  può  costruirne. 
Mentre  si  parla  di  pace,  gli  stati  vincitori  in  Europa,  studiano 
nuove  forme  pericolosissime  e  micidiali  di  lotta:  sottomarini, 
aviazione,  gas  asfissianti.  Non  vi  è  forse  la  preparazione  di  una 
nuova  guerra;  ma  per  una  nuova  guerra  si  preparano  mezzi  di 
distruzione  di  una  immensa  violenza.  Ora  contro  chi  si  preparano 
se  i  vinti  sono  inermi  e  non  possiedono  il  mare  ?  Gli  stati  del- 
l' Intesa,  che  si  chiamano  ancora  alleati,  sono  già  in  rivalità 
interna  ?  quale  ansia  di  nuovo  pericolo  ? 

Durante  la  guerra  fu  sempre  vilipesa  la  Germania  per  l'uso  dei 
sottomarini  anche  contro  navi  commerciali.  Era  una  giusta 
indignazione:  ma  dopo  la  guerra  tutti  han  costruito  sottomarini 
nella  più  larga  misura  pos.sibile. 

Giustamente  preoccupati,  gli  Stati  Uniti  di  America  vollero 
riunire,  alla  fine  del  1921,  una  conferenza  a  Washington,  che 
durò  dal  12  novembre  1921  al  6  gennaio  1922,  per  discutere 
alcune  questioni  d' interesse  mondiale.  Queste  questioni  riguar- 
davano sopra  tutto  la  sistemazione  del  Pacifico,  la  limitazione 
degli  armamenti  navali  e  la  limitazione  in  guerra  dell'uso  dei 
gas  asfissianti  e  dei  sottomarini.  Le  domande  della  Francia  in 
ordine  agli  armamenti  navali  e  il  suo  atteggiamento  nella  que- 
stione dei  sottomarini  non  mancarono  di  determinare  la  più 
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grande  sorpresa  e  la  più  viva  inquietii^ine  così  in  Inghilterra, 
come  negli  Stati  Uniti  di  America,  In  quanto  alla  riduzione  degli 
armamenti  navali  si  giunse  dopo  non  poche  difficoltà  a  un  ac- 
cordo. Per  quanto  riguarda  i  sottomarini  e  i  gas  asfissianti  furono 
stabilite  alcune  regole,  che  sono  senza  dubbio  apprezzabili,  ma 
che  sono  ben  lontane  dall'avere  risoluto  questi  problemi. 

Ma  ciò  che  è  caratteristico  è  che,  appunto  dopo  la  conferenza 
di  Washington,  è  continuata  in  Europa  più  attiva  l'opera  per  lo 
sviluppo  di  quei  mezzi  di  offesa  e  di  distruzione,  che  più  si 
volevano  eliminare. 

Mancando  ogni  fiducia  reciproca  tutti  sostengono  che  l'avia- 
zione civile  non  abbia  altro  scopo  che  quello  di  preparare  l'avia- 
zione mihtare:  i  grandi  velivoli  da  trasporto  possono  essere 
facilmente  mutati  in  aeroplani  da  bombardamento. 

La  Francia  ha  la  maggiore  flotta  aerea  militare  di  Eiu'opa: 
circa  3  mila  aeroplani,  di  cui  non  meno  di  800  da  bombarda- 
mento. Ma  il  programma  per  il  1923  è  di  portare  gU  aeroplani 
a  4  mila,  con  21  reggimenti  di  aviatori.  L'aviazione  civile,  che 
richiede  circa  un  terzo  degli  aeroplani,  ha  avuto  uno  sviluppo 
enorme.  H  bilancio  dell'aviazione  supera  quello  di  ogni  altro 
paese  di  Europa. 

La  Gran  Brettagna  ha  circa  3900  apparecchi,  comprese  le 
riserve  e  32  squadriglie  e  mezzo,  di  cui  19  nelle  colonie,  dove 
l'aviazione  tende  a  svilupparsi  in  vista  dei  risultati  ottenuti. 
Però  la  Gran  Brettagna  ha  da  qualche  tempo  hmitato  il  suo 
bilancio  di  aviazione. 

L' Italia  non  ha  aviazione  civile  e  non  possiede  che  una  dozzina 
di  aeroplani  da  bombardamento,  una  settantina  di  aeroplani 
da  ricognizione  e  un'ottantina  di  aeroplani  da  caccia.  NegU 
ultimi  due  anni  è  mancato  ogni  progi'amma  e  tutti  i  servizi  di 
aviazione  sono  stati  del  tutto  trascurati. 

La  Grermania,  non  potendo  avere  aviazione  militare,  sviluppa 
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l'aviazione  civile  e  ha  fórse  il  più  grande  numero  di  linee  rego- 
lari. Si  devono  ad  essa  i  progressi  e  i  tentativi  più  geniali. 

Ma  ciò  che  continua  febbrilmente  è  la  ricerca  degli  esplodenti 
di  grande  violenza  e  quella  dei  gas  più  dannosi.  Dopo  le  appli- 
cazioni fatte  nel  1918,  si  è  visto  che  in  questa  via  si  deve  proce- 
dere per  produire  i  maggiori  danni  al  nemico.  I  proiettili  a 
gas,  nell'ultima  fase  della  guerra,  sembravano  già  più  precisi 
dei  proiettili  a  scoppio.  Si  cercano  ora  ogni  giorno  nuovi  gas, 
gas  venefici,  gas  che  f)roducono  bruciature,  gas  irritanti,  starnu- 
tatorii,  lacrimogeni  ecc.  Vi  sono  bombe  di  altissimo  potenziale 
che  possono  distruggere  una  nave,  senza  nemmeno  toccarla, 
con  la  vera  tempesta  che  producono  nelle  onde.  Si  prospettano 
già  nuove  forme  di  guerra:  da  un  lato  i  sottomarini,  divenuti 
sempre  più  insidiosi;  dall'altro  la  guerra  terrestre  a  base  dì 
aviazione  e  di  gas.  La  possibilità  di  mandare  su  tre  o  quattro 
centri  nemici,  alcune  centinaia  di  aeroplani  da  bombarda- 
mento e  di  distruggere  in  poche  ore  le  maggiori  città  con  gas 
tossici  di  grandissima  efficacia,  si  studia  con  grande  alacrità. 
Si  parla  già  in  alcuni  ambienti  militari  di  Europa,  di  ciò  che 
dovrà  essere  la  nuova  guerra.  Paralizzare  immediatamente  il 
nemico,  distruggendo  improvvisamente  i  suoi  centri  maggiori 
di  ricchezza;  impedirgli  ogni  movimento,  soffocando  di  un  colpo 
ogni  attività. 

La  Francia  ha  continuato  nella  sua  politica  diretta  al  di- 
sfacimento della  Germania,  nonostante  ogni  diverso  indirizzo 
deDa  pohtica  britannica.  La  Francia  vuole  difendere  a  qualun- 
que costo  la  integrità  dei  trattati^  in  quanto  le  assicurano  una 
egemonia  continentale  e  il  dominio  delle  materie  prime:  ferro, 
carbone,  potassa  ecc.  Lungi  dal  temere  l' isolamento  econo- 
mico, molti  dei  suoi  rappresentanti  vedono  in  esso  una  forma 
transitoria  di  più  grande  sviluppo. 

Il  potere  marittimo  risulta  da  una  combinazione  tra  una 
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marina  mercantile  di  grande  estensione  e  una  marina  militare 
capace  di  difenderla  da  ogni  insidia. 

Ora  i  nuovi  mezzi  di  distruzione  hanno  spostate  le  basi  della 
potenza  navale.  Se  con  una  sola  bomba  si  può  affondare  in 
pochi  minuti  la  più  grande  nave  da  guerra,  se  la  lotta  tra  le 
forze  del  mare  e  le  forze  dell'aria,  non  si  può  decidere  che  a 
favore  di  quest'ultime,  è  chiaro  che  nessuna  potenza  marit- 
tima può  ritenersi  al  sicuro  delle  complicate  insidie  dei  sot- 
tomarini e  dell'aviazione. 

Distruggere  con  i  sottomarini  e  con  gli  aeroplani  il  più  grande 
numero  di  navi  mercantili,  come  le  più  facili  ad  affondare,  e 
nello  stesso  tempo  inutilizzare  ogni  flotta  militare,  è  il  pro- 
gramma di  guerra  che  si  deUnea. 

Alle  vecchie  forme  di  guerra  degh  armamenti  terrestri  e  na- 
vah,  è  succeduta  per  gli  stessi  vincitori  una  gara  più  insidiosa 
che  attenta  all'esistenza  dell'  Europa. 

Mentre  da  una  parte  si  sconvolge  tutta  V  Europa  continen- 
tale, viene,  data  la  lotta  tra  il  potere  marittimo  e  il  potere 
aereo,  un  vero  sovvertimento  di  criteri  politici. 

Fra  i  molti  scrittori  e  studiosi  americani  che  hanno  studiato 
la  situazione  dell'  Europa  dopo  la  guerra,  il  banchiere  Frank 
A.  Vanderlip  ha  avuto  la  visione  più  chiara  della  situazione 
che  si  è  determinata  e  del  pericolo  di  più  grande  conflitto  che 
si  determina. 

I^  Francia  esclude  ogni  discussione  sulle  limitazioni  degli 
armamenti.  A  un  accenno  fatto  dalla  delegazione  russa,  Bar- 
thou,  presidente  della  delegazione  francese  a  Genova,  rispose 
il  10  aprile  1922  con  queste  parole  : 

«  Tale  questione  è  stata  scartata  neU  ordine  del  giorno  della 
commissione.  Io  dunque  dico  con  molta  sempUcità,  ma  molto 
decisamer^te,  che  quando  la  delegazione  russa  proporrà,  per 
esempio,  alla  prima  commissione  di  esaminare  questa  questione, 
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troverà  davanti  a  sé,  non  soltanto  le  riserve,  non  soltanto  le 
proteste,  ma  il  rifiuto  previsto  e  categorico  definitivo  e  decisivo 
della  delegazione  francese  ». 

Durante  la  guerra  si  diceva  che  dovesse  venire  la  vera  pace, 
dopo  la  vittoria  dell'  Intesa;  non  si  studia  ora  che  la  nuova 
guerra  con  forme  più  insidiose.  I  vinti  soffrono  ogni  ingiustizia  ; 
i  vincitori  non  si  sentono  sicuri  e  ognuno  teme  le  insidie  e  i 
pericoli  dell'avvenire. 

Quando  si  confronti  1'  Europa  attuale  all'  Europa  del  1815, 
quando  si  pensi  al  senso  di  vera  pace  che  seguì  al  congresso  di 
Vienna  e  che  permise  all'  Europa  di  formare  la  sua  prosperità, 
si  rimane  umiliati  di  fronte  all'abbrutimento  in  cui  è  caduta 
r  Europa  :  si  preparano  nuove  distruzioni,  covano  nuove  insidie, 
si  manifestano  nuove  gelosie  e  si  prospettano  nuove  forme  di 
dominio.  Chi  vincerà?  Probabilmejjte  tutto  ciò  non  prepara 
che  la  rovina  di  tutti  e  i  vincitori  sono  minacciati  nella  loro 
esistenza  economica,  più  che  dall'opera  dei  vinti,  dalla  loro 
stessa  opera,  che  appare  diretta  assai  più  alla  distruzione  che 
alla  ricostruzione,  dopo  tante  rovine  accumulate  dalla  guerra. 

Tutto  sommato,  1'  Europa  ha  più  uomini  sotto  le  armi  che 
prima  della  guerra:  i  vinti  sono  stati  disarmati,  ma  i  vincitori 
armano  sempre  più,  o  almeno  alcuni  fra  di  loro  e  in  propor- 
zione maggiore  i  nuo^d  stati  e  i  paesi  che  1'  Intesa  ha  voluto 
più  aumentare  per  popolazione  e  per  territorio  a  danno  dei  vinti. 
Dove  maggiori  sono  state  le  violenze,  il  numero  degli  uomini 
sotto  le  armi  è  più  grande.  Così  la  ingiustizia  dopo  aver  semi- 
nato l'odio  e  diffuso  il  desiderio  della  liberazione  tra  i  popoh 
vinti,  mette  i  vincitori  in  difficoltà  sempre  crescenti. 

L'Europa  non  ha  più  grandi  stati.  La  Russia  senza  dubbio 
si  ricostituirà,  ma  è  ancora  in  grande  disordine;  la  Germania 
è  sotto  controllo  ;  l'Austria  Ungheria  si  è  spezzettata.  La  Fran- 
cia e  r  Italia,  con  una  popolazione  press'a  poco  uguale,  sono 
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fra  i  vincitori  del  continente  i  paesi  a  più  grande  popolazione, 
ma  la  Francia  tende  a  diminuire  di  numero  e  l' Italia,  con  breve 
territorio  aumenta  di  numero  e  trova  difficoltà  all'espansione. 

I  più  grandi  nuclei  operosi  e  concordi  nell'azione  sono  fuori 
di  Europa:  gli  Stati  Uniti  in  America  e  il  Giappone  in  Asia. 
Essi  superano  per  popolazione  qualunque  stato  di  Europa. 
Ciò  che  la  guerra  ha  portato  in  Europa  è  una  tendenza  alla 
disgregazione,  alla  resurrezione  elei  piccoli  popoli,  che  erano 
stati  per  un  processo  storico  lentamente  assorbiti  in  unità 
nazionali  più  grandi.  Le  grandi  unità  politiche  che  assicurano 
il  massimo  di  produzione  e  che  costituiscono  per  sé  stesse  dei 
mercati  si  sono  ridotte  o  frazionate,  e  sono  in  lotte  interne 
molto  aspre. 

Così  ogni  giorno  1'  Europa,  questa  piccola  parte  del  conti- 
nente eurasiatico,  che  ha  raggiunto  il  più  alto  grado  di  civiltà 
e  che,  prima  della  guerra,  in  certa  guisa  dn'igeva  l'azione  di 
tutti  gli  altri  popoli,  perduta  in  gran  parte  la  prosperità  eco- 
nomica, rovinati  i  cambi,  in  gran  parte  esaurita  dallo  sforzo, 
stanca  e  spossata  nella  sua  stessa  struttura  demografica,  ieri 
creditrice  e  oggi  debitrice  degli  altri  continenti,  ha  ogni  giorno 
un'azione  minore. 

Ma  nei  popoli  che  ieri  davano  all'  Europa  la  più  grande  fiducia 
è  penetrata  anche  una  debole  considerazione.  L'  Europa  non 
appare  più  come  il  faro  della  civiltà  economica  e  industriale: 
dovunque  nei  quattro  anni  di  guerra  si  sono  sviluppate  indu- 
strie locali,  che  non  sarebbero  sorte  e  che  vivono  all'ombra  dei- 
dazi;  qu9>si  dovunque  le  nazioni  europee  appaiono  in  forma  di 
debitrici. 

Ma  nulla  ha  più  nociuto  dello  spirito  di  violenza  del  trattato 
di  Versailles.  Divìsa  1'  Europa  fra  vinti  e  vincitori,  si  è  procla- 
mato in  tutto  il  mondo  che  i  vinti  potevano  essere  considerati 
come   popoli   infeiiori   e   poteano   essere    sopra   tutto   i   popoli 
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che  aveano  fuori  di  Europa  avuto  più  considerazione.  Aver  con- 
dotto negri,  bruni  e  gialli,  in  tempo  di  pace,  a  occupare  la  Ger- 
mania è  stata  la  più  formidabile  propaganda  contro  1'  Europa: 
aver  costretto  i  tedeschi,  con  richieste  legali,  a  dare  le  loro 
donne  a  servizio  di  popolazioni  barbare,  ha  indotto  in  queste 
popolazioni  non  solo  una  minore  considerazione,  ma  una  disi- 
stima per  tutti  i  bianchi. 

Aver  fatto  entrare  in  guerra  la  Cina  non  ha  portato  alcuna 
utiUtà,  ed  è  stato  invece,  dal  punto  di  vista  della  politica  mon- 
diale, un  vero  disastro.  È  stato  distrutto  in  Cina  quel  fronte 
unico  europeo,  che  si  era  creato  nel  1900  e  che  sarebbe  stato 
necessario  mantenere  per  alcuni  decenni,  durante  il  caos  in  cui 
la  Cina  si  trova.  Queir  immenso  paese  che  dal  1911,  da  quando 
è  caduta  la  monarchia,  vive  in  permanente  disordine  e  in  anar- 
chia, complicata  dalle  lotte  civili  più  feroci,  avea  bisogno  di 
un'azione  comune  dell'  Europa  per  la  sua  stessa  restaurazione. 
Invece  le  parti  si  sono  invertite  ;  è  la  Cina  che  è  venuta  in  Eu- 
ropa. Alle  numerose  conferenze  internazionah  essa  ha  mandato 
i  suoi  rappresentanti  :  diplomatici  abili,  senza  scrupoli,  menti- 
tori, verniciati  superficialmente  di  cultura  occidentale.  Essi 
sono  riesciti  a  convincere  i  rappresentanti  dell*  Intesa  di  essere 
oramai  un  paese  maturo  per  tutte  le  riforme,  a  cominciare  dal- 
l'abolizione delle  capitolazioni.  Quindi  le  capitolazioni  sono 
state  abolite  per  i  vinti,  o  per  gli  amici  caduti  per  effetto  della 
guerra:  i  tedeschi,  gli  austriaci,  gli  ungheresi  ecc.  non  godono 
più  in  Cina  della  extraterritoriahtà.  Quale  giudizio  i  cinesi 
diano  dell'  Europa  che  considera  la  Cina  in  modo  diverso  per  i 
vincitori  e  per  i  vinti,  è  facile  intendere:  ma  è  anche  facile  in- 
tendere come  il  regime  capitolare  sia  oramai  difficile  a  mante- 
nere anche  per  i  vincitori.  Fin  quando  però  questi  ultinù  man- 
terranno i  loro  privilegi  estraterritoriali,  la  Cina  ha  tutto  1'  in- 
teresse  a    impedire   abusi  gravi  dei  tribunali  cinesi,  per  poter 
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sostenere  l'abolizione  totale  dei  privilegi  degli  altri  stati.  Quando 
l'abolizione  avvenisse  non  vi  sarebbe  più  per  i  popoli  che  non 
han  più  flotta  e  non  han  piti  mezzi  di  difesa  militare,  alcuna  sicu- 
rezza e  i  cinesi,  liberi  da  ogni  freno,  applicherebbero  la  giustizia 
a  modo  loro;  commettendo  cioè  continui  delitti,  contro  i  prin- 
cipi elementari  del  diritto  occidentale.  È  di  ieri  l'episodio  che 
portò  quasi  a  deferire  la  risoluzione  della  frontiera  dell'Alta 
Slesia  al  delegato  cinese  Welligton  Koo.  Si  è  quasi  indotti  a 
disperare  dell'avvenire  quando  si  pensi  che  1'  Europa,  accecata 
dall'odio,  fu  sul  punto  di  far  decidere  una  questione  europea  di 
alta  giustizia  e  di  alta  cultura,  al  rappresentante  di  un  paese 
che  è  in  continuo  subbuglio  e  in  cui  quasi  non  esiste  governo,  e 
che  è  diviso  in  numerose  frazioni,  capitanate  non  già  dai  capi 
dei  diversi  partiti  politici,  ma  da  capi  militari,  il  cui  unico  pro- 
gramma è  quello  di  guadagnare  il  più  che  possibile,  taglieggiando 
le  popolazioni  e  intascando  le  imposte. 

Si  è  manifestato  tra  gli  stati  vincitori  dell'  Intesa  una  diversa 
concezione.  L'America  si  è  messa  da  parte  :  con  il  suo  peso  for- 
midabile avea  deciso  la  guerra.  Ma,  dopo  gli  errori  di  Wilson, 
che  consentì  i  trattati  più  ingiusti  per  una  Società  delle  nazioni, 
che  si  trasformava  in  niente  altro  che  nella  garanzia  legale 
degli  abusi  dei  vincitori,  l'America  con  grande  avvedutezza, 
non  approvava  il  trattato  e  non  entrava  nella  Società  delle 
nazioni.  Nell'opinione  pubblica  americana  penetrava  anche  una 
giustificata  diffidenza.  Si  parla  spesso  in  Europa  dell'avidità  e 
dell'egoismo  dell'America.  Non  vi  è  nulla  di  più  ingiusto.  L'Ame- 
rica, durante  la  guerra,  ha  fornito  largamente  i  mezzi  della 
vittoria;  nel  momento  risolutivo  ha  fornito  anche  gli  uomini. 
Nulla  determinò  più  grande  trepidazione  in  Germania  quanto 
l'arrivo  delle  truppe  americane:  i  tedeschi  compresero  che  vi 
erano  riserve  enormi  di  materiali  e  di  uomini  e  che  le  sorti  della 
vittoria  erano  decise. 
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Ora  rAmerica  ha  prestato  largamente:  non  ha  chiesto  nulla 
fuori  che  l' interesse  e  il  pagamento  dei  suoi  crediti.  Con  vera 
nobiltà  non  ha  voluto  alcuna  terra  del  nemico  vinto,  né  alcuna 
colonia,  ne  alcuna  concessione,  né  alcuna  speciale  considera- 
zione. Se  i  suoi  rappresentanti  hanno  commesso  degli  errori,  la 
democrazia  americana  non  ne  ha  avuto  colpa. 

Chiede  ora  la  restituzione  dei  debiti  e,  per  cominciare,  gli  in- 
teressi. Ora  i  vincitori  di  Europa  che,  contro  la  fede  delle  loro 
solenni  dichiarazioni,  hanno  torturato  i  paesi  vinti,  sottoponen- 
doli a  tutte  le  umiliazioni,  toghendo  loro  tutti  i  beni  trasferibili, 
occupandoli  mihtarmente  con  razze  di  colore,  disorganizzando 
la  loro  produzione,  non  riescono  a  pagare  neppure  gli  interessi 
dei  debiti.  Pretendono  invece^  che  l'America  rinunzi  ai  suoi  cre- 
diti, quando  essi  non  sanno  rinunziare  nemmeno  alle  loro  vio- 
lenze. Non  pagano  i  loro  debiti  e  nemmeno  gli  interessi  e  preten- 
dono che  paghi  chi  ha  tutto  perduto.  Ora  accusare  l'America 
di  egoismo  è  grande  ingiustizia  e  l'America  non  potrà  rinunziare 
onestamente  ad  alcun  suo  credito  finché  vi  saranno  truppe  di 
occupazione  nei  paesi  vinti  con  il  pretesto  di  esigere  indennità 
inesigibili,  denominate  eufemisticamente  riparazioni  di   danni. 

L'America  ha  dato,  dopo  i  cattivi  trattati,  prova  di  dignità, 
di  senso  politico,  non  assumendo  alcuna  responsabilità  dei 
crescenti  disordini  dell'Europa. 

I  fattori  materiali  non  sono  senza  dubbio  i  soli  che  agiscano 
sulla  vita  dei  popoli,  né  spesso  i  più  importanti  :  vi  sono  fattori 
dell'ordine  morale  che  spesso  sono  prevalenti.  Ma  non  vi  è 
alcun  dubbio  che  le  condizioni  della  vita  materiale  spesso  agi- 
scano sulle  idee  morali.  Abbiamo  visto,  anche  nei  tempi  mo- 
derni, popoli  religiosi,  discendenti  di  uomini  che  aveano  emi- 
grato per  conservare  la  libertà,  che  è  assai  più  preziosa  della 
ricchezza,  praticare  la  schiavitù  e  difenderla  e  battersi  per  la 
sua  conservazione. 
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Ora  la  diversa  situazione  economica  e  la  diversa  struttura 
mettono  la  Gran  Brettagna  e  la  Francia  in  due  atteggiamenti 
diversi.  La  Gran  Brettagna  considera  la  ripresa  della  pace  come 
condizione  di  vita:  la  Francia  considera  scopo  essenziale  quello 
di  deprimere  la  Grermania  e  di  soffocarla,  se  anche  non  si  avrà 
la  pace.  L'  Italia,  costretta,  come  la  Gran  Brettagna,  a  vivere 
di  scambio,  pur  nelle  incertezze  che  hanno  contrassegnato  da 
due  anni  a  questa  parte  la  sua  politica  estera,  deve  seguire  per 
necessità  la  politica  britannica,  nel  desiderio  di  ricostruzione 
dell'  Europa,  senza  di  cui,  a  traverso  una  serie  di  crisi,  vedrà 
ridurre  ed  esaurire  quasi  tutte  le  sue  risorse. 

La  Gran  Brettagna,  ha  detto  Lloyd  George,  è  personalmente 
interessata  alla  ricostituzione  economica  dell'  Europa  e  desi- 
dera fare  appello,  fuori  di  ogni  spirito  di  egoismo,  aUa  grande 
opera  umana,  che  deve  essere  intrapresa  senza  il  minimo  ri- 
tardo. Ciascun  mese  che  passa  aggrava  spaventosamente  la 
miseria  umana,  che  in  alcune  parti  di  Europa,  minaccia  la 
civiltà  stessa. 

n  risveglio  degli  scambi  internazionali,  la  caduta  delle  bar- 
riere doganali,  la  restaurazione  degli  stati  vinti,  sono  per  l' In- 
ghilterra grandi  problemi  politici  e  moraU;  ma  sono  anche  pro- 
blemi economici.  Nell'anno  che  precedette  la  guerra,  nel  1913, 
l'esportazione  britannica  era  di  425  mihoni  di  sterline:  i  mag- 
giori cUenti  erano  la  Germania  con  60,5  milioni,  la  Francia  con 
40,8  milioni,  la  Russia  con  27,6  milioni,  il  Belgio  con  20,6, 
l'Olanda  con  20,5,  l' Italia  con  15,6  e  fuori  di  Europa,  oltre 
i  dominioìis  gli  Stati  Uniti  di  America  con  59,4,  l'Argentina 
con  23,6  ecc.  Ora  tutto  il  commercio  britannico  di  esporta- 
zione è  in  profondo  disordine.  Ma  la  Gran  Brettagna  ha  perduto 
anche  i  suoi  migliori  mercati  di  rifornimento.  Nel  1913  avea 
importato  80,4  milioni  dalla  Germania,  46,3  dalla  Francia, 
141,6   dagli    Stati    Uniti   di   America,    40,2   dalla    Russia   ecc. 
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Molte  industrie  risentono  profondamente  della  mancanza  di 
alcune  materie  prime  e  di  alcuni  prodotti  semilavorati  che  solo 
la  Germania  e  la  Russia  potevano  dare  più  facilmente.  Per 
non  svalutare  la  sterlina,  la  Gran  Brettagna  compera  con  diffi- 
coltà nei  paesi  a  valuta  troppo  apprezzata  ;  d'altra  parte  i  paesi 
a  valuta  deprezzata  non  sono  in  condizioni  di  acquistare  o  ri- 
chiedono troppo  lunghi  crediti  che  la  Gran  Brettagna  non  può 
concedere  senza  danno,  in  ragione  della  loro  stessa  incertezza. 

La  Gran  Brettagna,  diceva  Lloyd  George,  nel  memorandum 
del  6  gennaio  1922,  è  un  paese  che  vive  di  esportazioni.  Il  suo 
commercio  non  è  stato  devastato  dalla  gueiTa,  in  modo  meno 
terribile  che  il  territorio  della  Francia  e  le  conseguenze  che  ne 
risultano  dal  punto  di  vista  delle  privazioni  e  dei  patimenti 
sono  fra  le  più  gravi.  La  Gran  Brettagna  ha  quasi  due  milioni 
di  disoccupati  e  il  provvedere  ad  essi  aggirava  le  condizioni  del 
bilancio  in  modo  preoccupante.  La  Francia  si  trova  in  posi- 
zione molto  più  facile,  perchè  trae  le  maggiori  risorse  dall'agri- 
coltura e  non  è  colpita  dall'arresto  della  emigrazione,  come  la 
Gran  Brettagna  e  1'  ItaUa.  La  popolazione  britannica  non  trova 
nel  suo  territorio  ciò  che  .occorre  alla  vita  :  bisogna  che  acquisti 
fuori  due  terzi  del  suo  nutrimento:  la  Gran  Brettagna  produce 
appena  tante  derrate  agrarie  da  bastare  due  giorni  per  setti- 
mana: per  i  cinque  altri  giorni  deve  provvedere  con  ciò  che 
fa  venirle  dall'estero.  La  guerra  ha  messo  a  nudo  questa  dipen- 
denza, minacciando  di  interrompere  le  correnti  commerciali. 
L'  Inghilterra  ha  fatto  ogni  sforzo  per  sviluppare  la  sua  agi'i- 
coltura:  ma  si  tratta  di  impresa  così  poco  rimuneratrice,  che  in 
molti  casi  ha  dovuto  rinunziarvi.  • 

Se  r  Inghilterra,  con  la  sua  potente  marina,  ha  contribuito 
più  che  ogni  altro  paese,  ad  affamare  la  Germania  e  a  deter- 
minare la  caduta  militare,  subito  dopo  la  guerra  ha  compreso 
che,  per  la  sua  stessa  esistenza,  era  necessaria  la  ricostituzione 
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dell'  Europa  e  la  ripresa  della  Grermania,  senza  di  cui  nessun 
equilibrio  economico  dell'  Europa  vi  sarà  mai. 

Quando  Lloyd  George  ha  parlato  della  necessità  della  pace, 
egli  ha  espresso  un  sentimento  che  le  classi  elevate  britanniche 
concepiscono  già  profondamente  e  che  forma  la  preoccupazione 
di  tutto  il  mondo  bancario  e  dei  ceti  industriali, 

L"  Italia,  che  deve  approvvigionarsi  all'estero  di  gran  parte 
del  suo  deficit  alimentare,  che  non  produce  quasi  affatto  le  ma- 
terie prime  più  necessarie  all'  industria,  che  manca  di  carbone, 
di  ferro,  di  cotone  ecc.  provvedevii  finora  con  l'emigrazione  a 
riversare  fuori  dei  suoi  confini  l'eccesso  della  popolazione  e  a 
procurarsi  le  risorse  piii  necessarie.  La  guerra,  limitando  i  mer- 
cati del  lavoro,  ha  arrestata  l'emigrazione,  ha  disordinato  il 
commercio,  ha  ridotto  tutte  le  risorse.  Le  maggiori  esportazioni 
dell'  Italia  erano  in  Europa  per  la  Germania,  per  l'Austria 
Ungheria,  per  la  Svizzera,  per  la  Francia,  per  1'  Inghilterra: 
Germania,  Austria  Ungheria  assorbivano  da  sole  assai  più  di 
un  terzo  di  tutta  la  esportazione,  come  buona  parte  dell'emi- 
grazione. L'  Italia  non  potrà  mai  ricostituù-si  senza  la  ripresa 
della  vita  economica  dell'  Europa  centrale,  alla  cui  economia 
è  strettamente  legata. 

La  politica  della  pace  per  la  Gran  Brettagna,  per  1'  Italia  e 
in  parte  per  il  Belgio  è  insieme  un  sentimento  e  una  necessità 
economica. 

La  Francia  con  un  grande  territorio  fertile  e  una  piccola  popo- 
lazione ha  risorse  alimentari  sufficienti,  anche  per  isolarsi. 
Con  una  popolazione  press'a  poco  uguale  a  quella  dell'  Italia 
ha  un  territorio  coltivabile  almeno  doppio  ;  un  territorio  com- 
l^lessivo  che  è  rispetto  a  quello  dell'  Italia  in  proporzione  supe- 
riore che  5  a  3.  Con  un  piccolo  sforzo  può  bastare  a  tutto  il 
consumo  alimentare  della  popolazione.  Sopra  tutto  a  causa  dei 
nuovi  territori  e  delle  colonie  ha  una  situazione  a  dirittura 
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unica:  possiede  abbondanza  di  fertilizzanti  (potassa,  fosfati, 
scorie  Thomas  ecc.).  Avendo  tolto  alla  Germania  oltre  quattro 
quinti  del  minerale  di  ferro  e  buona  parte  del  carbone  e  avendo 
fatto  servire  la  tesi  delle  riparazioni  a  servigio  della  siderurgia,  ha 
tutte  le  condizioni  più  favorevoli  per  l' industria.  Ha  un  impero 
coloniale,  che  è  il  più  grande  che  esista  e  con  risorse  grandissime. 
Avendo  una  situazione  finanziaria  estremamente  grave,  forse 
la  più  grave  di  quella  degli  stati  dell'Intesa,  la  Francia  po- 
trebbe anche  vivere  delle  sue  sole  risorse,  se  la  sua  situazione 
di  cambi  venisse  troppo  ad  aggravarsi. 

Ma  essa  ha  l' incubo  della  Germania,  la  cui  popolazione  au- 
menta rapidamente  e  che  è  sempre  il  più  grande  e  compatto 
organismo  etnico  dell'  Europa.  La  Francia  ha  39  milioni  di 
uomini  e  la  Germania  anche  mutilata  ne  ha  oltre  60.  Ma  mentre 
in  Francia  nascite  e  morti  quasi  si  equilibrano,  in  Germania 
l'aumento  è  forte  e  continuo. 

La  Germania  presenta  già  nel  1920  una  differenza  tra  na- 
scite e  morti  di  quasi  seicentomila.  Ogni  anno  colma  i  vuoti  di 
una  provincia  perduta.  Come  si  può  contare  sull'aiuto  incerto 
della  Polonia  minacciata  dalla  Russia?  La  Francia  è  quindi  in 
uno  stato  d'animo  caratteristico:  la  preoccupazione.  Essa  non 
vede  nel  vicino  che  il  nemico  di  ieri  e  forse  il  nemico  di  domani 
e  contro  il  nemico  non  vi  è  che  un  solo  metodo,  combatterlo, 
e  un  solo  scopo,  vincerlo.  La  Germania  è  inerme  e  vinta;  ma 
la  Francia  ha  la  preoccupazione  della  Germania  di  domani.  Se 
la  caduta  economica  della  Germania  è  necessaria  per  la  definitiva 
rovina  e  per  mettere  lungamente  il  popolo  tedesco  in  condizioni 
di  invalidità,  ninna  cosa  deve  essere  risparmiata.  E  però  Cle- 
menceau  ha  parlato  con  assoluta  sincerità,  quando  ha  detto 
che  il  trattato  di  Versailles  non  è  che  un  modo  di  continuare  la 
guerra.  Prima  si  diceva  ch'era  la  lotta  all'  imperialismo  ;  ma 
ora  la  Germania  ha  gli  ordinamenti  più  democratici  e  classi 
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operaie  fermamente  risolute  a  difendere  il  nuovo  regime.  La 
Germania  non  aspira  che  a  diventare  una  grande  democrazia: 
ma  questa  sua  aspirazione  non  ha  mutato  in  nulla  il  contegno 
della  Francia.  In  tutte  le  conferenze  internazionali,  in  tutta  la 
sua  azione,  la  Francia  non  vuole  solo  ciò  che  le  giova,  ma  vuole 
ciò  che  maggiormente  può  deprimere  la  Germania. 

L'  Inghilterra  desidera  ed  ha  bisogno  di  una  politica  di  pace. 
Ma  si  trova  di  fronte  a  una  situazione  strana  e  impreveduta.  La 
Francia  segue  in  Oriente  una  poUtica  diversa  e  sviluppa  nella 
più  larga  misura  possibile  i  sottomarini  e  l'aviazione,  che  non 
hanno  certo  lo  scopo  di  impedire  una  offensiva  sul  Reno,  che 
del  resto  tutti  sanno  assolutamente  impossibile.  Un  atteggia- 
mento più  risoluto  della  politica  inglese,  in  favore  della  pace, 
può  portare  a  un  conflitto  con  la  Francia:  così  l'azione  inglese, 
che  mira  alla  politica  della  pace  e  dèlia  ricostruzione,  è  para- 
lizzata dalla  preoccupazione  di  nuovi  conflitti,  o  almeno  di 
nuovi  odii. 

Si  è  creata  una  situazione  politica,  per  cui  1'  Europa  è  in 
crescente  disordine  e  non  ha  più  alcuna  possibihtà  di  andare 
risolutamente  verso  la  pace,  né  alcun  desiderio  di  nuove  e  più 
terribili  guerre. 

E  così  la  finanza  di  tutti  gli  stati  peggiora,  la  incertezza  dei 
rapporti  aumenta,  il  disordine  economico  si  aggrava.  È  uno 
stato  di  paralisi  della  volontà  per  mutua  diffidenza. 

L'America  soltanto,  come  fu  il  fattore  risolutivo  della  guerra, 
potrà  essere  il  fattore  risolutivo  della  pace. 
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Mentre  gare  di  egemonia,  programmi  di  dominio,  nuove 
forme  di  imperialismo,  desiderio  di  soffocare  i  vinti  sconvolgono 
l'Europa,  la  produzione  si  turba  sempre  più  e  le  finanze  degli 
stati  si  disordinano.  Dopo  quattro  anni  dalla  fine  della  guerra 
nessun  senso  di  ordine  è  entrato  nella  economia  europea:  anzi 
i  contrasti  si  sono  acuiti. 

I  tre  grandi  paesi  vincitori,  la  Gran  Brettagna,  la  Francia 
e  r  Italia,  non  solo  non  hanno  concordia  di  veduta,  ma  sono 
spesso  in  vivo  contrasto  d' interessi  e  di  sentimenti. 

Non  basta  avere  materie  prime,  né  abbondanza  di  uomini, 
né  potenti  mezzi  di  comunicazione:  bisogna  avere  tutte  queste 
cose  assieme  perchè  la  produzione  abbia  efficienza.  La  Ger- 
mania, eh'  era  il  fattore  più  grandioso  di  produzione,  é  insi- 
diata nella  stessa  esistenza:  compera  e  vende  con  difficoltà,  è 
obbligata  a  spese  enormi  per  gli  eserciti  dei  paesi  vincitori,  é 
disordinata  nella  vita  economica  interna.  Ha  uomini  e  non  ha 
materie  prime  sufficienti,  né  cambi,  né  facilità  di  movimenti, 
né  comunicazioni  libere.  Ogni  giorno  restringe  anche  i  consumi 
delle  sostanze  più  necessarie  alla  vita:  il  consumo  del  pane, 
della  carne,  delle  patate  ecc.  si  é  ridotto  in  alcune  città  an- 
che al  disotto  del  cinquanta  per  cento. 
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La  Francia  ha  accaparrato  le  più  grandi  quantità  di  materie 
prime  ;  ma  ha  piccolo  numero  di  uomini,  è  in  crescente  difficoltà 
finanziaria  e  destina  la  sua  attività  a  un  programma  di  espan- 
sione militare,  che  è  a  base  di  un  vero  sogno  di  egemonia.  L'  Ita- 
lia, messa  in  situazione  difficile  dalle  crescenti  barriere  doganali» 
dalla  mancanza  di  materie  prime  e  dalla  impossibilità  di  una 
larga  e  libera  emigrazione,  fa  ogni  sforzo  per  la  sua  ricostitu- 
zione. I  suoi  interessi  coincidono  con  quelli  della  vera  pace: 
ma  nella  preparazione  del  trattato  di  Versailles,  o  non  agì  af- 
fatto, o  agì  dannosamente;  da  qualche  anno,  come  per  la  deci- 
sione dell'Alta  Slesia,  ha  agito  nel  senso  di  aumentare  il  disor- 
dine. La  Russia,  il  più  grande  serbatoio  di  materie  prime  del 
continente  eurasiatico,  è  quasi  completamente  inutilizzata. 

La  situazione  d'insicurezza  e  d' impermanenza  domina  tutta 
la  vita  economica. 

Gli  stati  che  più  agevolmente  potrebbero  salvarsi,  avendo  una 
valuta  alla  pari  dell'oro  o,  anche  se  non  alla  pari,  molto  alta, 
non  riescono  a  vendere  ai  paesi  che  hanno  la  loro  valuta  in  ro- 
vina, o  anche  molto  deprezzata,  e  questi,  a  lor  volta,  non  riescono 
a  comperare  le  materie  prime  loro  occorrenti,  né  ad  avere  sicu- 
rezza per  le  continue  e  brusche  oscillazioni  dei  cambi.  Così, 
tranne  qualche  paese  che  può  relativamente  isolarsi,  vivendo 
delle  sue  risorse,  tutti  i  paesi  di  Europa  sono  in  crise,  in  disor- 
dine finanziario  e  in  disordine  economico. 

L'Europa,  nel  suo  complesso,  si  è  trasformata  da  continente 
creditore  in  continente  debitore.  NeUe  Hngue  ariane  le  parole 
che  significano  ricchezza,  significano  anche  potenza  e  dominio: 
la  potenza  e  il  dominio  dell'Europa,  sotto  il  peso  della  guerra 
e  delle  paci  di  guerra,  sono  molto  diminuiti,  come  è  diminuita 
la  sua  ricchezza.  H  peggioramento  demografico,  il  disordine 
delle  materie  prime,  il  disordine  finanziario  di  tutti  gfi  stati, 
sono  resi  assai  più  dannosi  dalla  nuova  politica  degli  armamenti, 
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che  appare  più  insidiosa  e  più  pericolosa  per  l'avvenire.  Rotti 
tutti  i  vincoli  di  solidarietà,  le  barriere  doganali  intralciano 
tutti  i  commerci. 

La  guerra  e  la  carestia,  che  in  molti  paesi  è  seguita,  ha  costato 
forse  all'  Europa  la  perdita  di  un  numero  di  uomini,  che  sor- 
passa in  complesso  la  popolazione  di  qualcuno  dei  maggiori 
stati  belligeranti. 

Secondo  i  dati  più  attendibili  il  numero  degli  ufficiaU  e  sol- 
dati morti  in  guerra  ha  superato  8  milioni  ;  con  oltre  20  milioni 
di  feriti  e  oltre  7  miUoni  di  prigionieri  e  dispersi.  Le  notizie 
sulla  Russia  sono  molto  incerte:  fra  tutti  gli  altri  paesi  la  Ger- 
mania, avendo  dovuto  fare  la  guerra  contemporaneamente  su 
parecchi  fronti,  ha  avuto  il  maggior  numero  di  morti.  Ma  le 
perdite  di  quasi  tutti  i  paesi  sono  state,  sia  pure  in  diversa 
misura,  grandissime  e  Francia,  Gran  Brettagna,  Italia  hanno 
avuto,  nel  complesso,  assai  più  che  2  milioni  e  mezzo  di  morti. 

Durante  la  guerra  vi  fu  maggior  numero  di  morti  non  solo 
nelle  nazioni  belligeranti,  ma  anche  nelle  nazioni  neutrali  e  vi  fu 
anche  minor  numero  di  nati.  Si  calcola  fra  minor  numero  di 
nascite  e  maggior  numero  di  morti  fra  la  popolazione  civile,  una 
differenza  di  almeno  cù'ca  8  milioni,  non  tenendo  conto  della 
Russia,  della  quale  manca  ogni  notizia,  ma  le  cui  perdite  de- 
mografiche sono  state  senza  dubbio  le  più  gravi. 

Dopo  la  guerra,  enormi  epidemie  di  tifo,  di  vaiuolo,  di  colera 
d' influenza,  hanno  devastata  1'  Europa  orientale  :  nei  paesi 
centrah  dilaga  la  tubercolosi  ;  nell'  Europa  meridionale,  oltre 
aumento  di  tubercolosi,  vi  è  stato  aumento  enorme  della  ma- 
laria e  del  tracoma. 

I  feriti  di  guerra,  secondo  le  statistiche  ufficiah  più  atten- 
dibili e  non  tenendo  conto  della  Russia,  sono  stati  dunque 
oltre  20  miUoni:  circa  un  quarto  sono  permanentemente  o  par- 
zialmente invalidi  e  la  loro  forza  di  lavoro  è  assai  ridotta. 
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In  quasi  tutti  i  paesi  si  è  accentuata  in  forma  violenta  e  mi- 
nacciosa la  tubercolosi,  che,  in  Germania  e  in  Austria  e  anche 
nei  paesi  vincitori,  progredisce  rapidamente.  Mancano  le  stati- 
stiche complessive:  ma  esaminando  i  dati  delle  grandi  città, 
che  sono  i  soli  che  si  possono  avere  per  quasi  tutti  i  paesi,  si 
nota  uno  sviluppo  deUa  tubercolosi  impressionante.  La  sifiUde 
è  in  tutti  gli  Stati  usciti  dalla  guerra,  in  enorme  aumento.  La 
malaria  in  ItaUa,  nei  paesi  balcanici,  nella  Grecia,  nella  Turchia 
si  è  dovunque  allargata  e  in  alcune  zone  ha  assunto  forma  pan- 
demica. Vi  sono  nell'  Europa  centrale  numerose  città  in  cui 
il  numero  delle  morti  per  tubercolosi  si  è  raddoppiato,  triplicato 
e  tutta  la  popolazione  è  sotto  una  perenne  minaccia. 

Anche  la  composizione  demografica  di  tutti  i  paesi  beUigeranti 
è  straordinariamente  peggiorata.  I  morti  rappresentano  non 
solo  gli  elementi  più  vahdi  della  popolazione,  ma  anche  moral- 
mente gli  elementi  superiori  :  coloro  che  durante  la  guerra  non 
si  sono  imboscati  e  han  dato  prova  di  maggior  spirito  di  abne- 
gazione. Quelli  che,  durante  il  conjQitto  europeo,  gridavano  in 
tutti  i  paesi  la  guerra  per  le  strade  delle  grandi  città  e  aveano 
maggior  spirito  d' intransigenza,  han  dato  scarso  contributo 
alla  morte  ;  le  morti  sono  state  sopra  tutto  fra  gh  elementi  ope- 
rosi e  attivi,  che  in  ogni  paese  hanno  accettato  la  guerra  come 
un  dovere  nazionale  e  non  come  un  mezzo  di  lotta  politica. 

Secondo  tutti  gh  ultimi  censimenti,  le  donne  sono,  in  Europa, 
in  gran  prevalenza  sugH  uomini:  se  si  eccettui  qualcuno  dei 
paesi  balcanici,  dove  del  resto  i  censimenti  sono  poco  attendibili, 
dovunque  in  Europa  vi  è  prevalenza  di  donne.  Classificando 
le  popolazioni  per  sesso  e  per  età,  si  ha  un'  impressione  anche 
peggiore,  perchè  non  solo  vi  è  prevalenza  femminile,  ma  sono 
diminuiti  i  gruppi  di  popolazione  maschile  fra  20  e  39  anni. 

Il  fenomeno  demografico  in  alcuni  paesi  si  presenta  spavente- 
vole. In  Francia  vi  erano  nel  1913  prima  della  guerra  605  mila 
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nascite:  furono  594  mila  nel  1914,  387  mila  nel  1915,  313  mila 
nel  1916,  342  mila  nel  1917,  399  mila  nel  1918,  404  mila  nel  1919. 
Tenendo  conto  che  circa  la  metà  dei  nati  sono  donne  (in  Francia 
vi  erano  già  nel  1911  non  meno  di  104  donne  per  100  uomini) 
la  Francia  ha  avuto  nel  1914  nascite  di  maschi  per  291  mila, 
nel  1915  per-189  mila,  nel  1916  per  153  mila,  nel  1917  per  167 
mila  ecc.  Una  parte  di  questi  nati  morrà  o  si  renderà  inabile 
alle  armi  prima  dei  vent'anni.  Ciò  vuol  dire  che,  volendo  conser- 
vare il  suo  esercito  attuale  o  in  misura  non  molto  inferiore  al- 
l'attuale, anche  con  una  ferma  lunga,  la  Francia  dovrebbe 
chiamare  sotto  le  armi  senza  eccezione  tutti  i  nati  di  parecchi 
anni,  cioè  togliere  alla  produzione  gli  elementi  più  vigorosi. 

Insieme  al  peggioramento  demografico,  si  è  verificato  in  tutti 
i  paesi  usciti  dalla  guerra,  per  due  o  tre  anni,  né  si  può  dire 
che  sia  del  tutto  scomparso,  uno  stato  di  diffidenza  delle  classi 
operaie,  una  minore  volontà  di  lavoro  e  anche  un  peggioramento 
nella  qualità  del  lavoro.  Nei  paesi  a  struttura  politica  più  debole 
e  meno  antica,  vi  è  stata  anche,  per  parecchio  tempo,  una  rilas- 
satezza di  tutti  gli  organi  dello  Stato,  con  aumento  del  numero 
di  funzionari  e  minore  rendimento  del  lavoro.  Riforme  econo- 
miche e  sociali,  che  non  erano  state  possibili  durante  i  tempi 
della  prosperità,  sono  state  attuate  con  disinvolta  facilità  pro- 
prio quando  la  produzione  diminuiva  o  incontrava  maggiori 
difficoltà  :  la  riduzione  della  giornata  di  lavoro,  in  gran  numero 
di  stati,  di  otto  ore  in  principio,  praticamente  meno,  l'aumento 
delle  paghe  operaie,  l'assunzione  da  parte  dello  stato,  con  nuovo 
onere  per  l' industria,  di  forme  di  assicurazione,  che,  nei  periodi 
di  maggiore  floridezza  economica  e  finanziaria,  non  si  era  osato 
introdurre. 

Prima  della  guerra,  1'  Europa  con  i  suoi  grandi  organismi 
politici  continentali,  la  Germania,  l'Austria  Ungheria,  la  Rus- 
sia, la  Francia,  1'  ItaUa  ecc.  era  tutta  diretta  verso  la  grande 
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produzione.  Ognuno  dei  grandi  stati  avea  un  vasto  mercato 
interno  e  tutta  la  produzione  era  orientata  verso  la  grande  in- 
dustria per  un  grande  mercato.  Le  materie  prime  erano  utilizzate 
nella  forma  più  conveniente.  Ora,  divisa  1'  Europa  in  un  gran 
numero  di  stati,  le  materie  prime  sono  state  attribuite  secondo 
l'arbitrio  del  vincitore.  La  Germania  ha  ceduto  alla  Francia 
quattro  quinti  del  minerale  di  ferro,  gran  parte  del  carbone  e  la 
potassa,  lo  zinco,  il  piombo  ecc.  Ma  la  Francia  non  ha  la  possi- 
bilità di  utilizzare  tutte  queste  risorse  e  la  Germania,  per  la 
caduta  dei  suoi  cambi,  non  ha  la  possibilità  di  acquistare  le 
materie  prime  più  indispensabili.  Tutti  i  tesori  minerari  del- 
l'Alta Slesia,  contro  lo  stesso  trattato  e  contro  il  plebiscito 
che  imponevano  di  dare  il  territorio  dell'Alta  Slesia  alla  Ger- 
mania, sono  stati  passati  alla  Polonia.  Ma  la  Polonia  non  sa 
utihzzare  nemmeno  ciò  che  ha  più  a  portata  di  mano:  senza 
uomini  tecnici,  senza  capacità  direttiva,  in  completo  falli- 
mento finanziario,  la  Polonia  non  mira  che  ad  acquistar  ter- 
ritori. La  Germania  ha  perduto  i  suoi  più  grandi  tesori,  ma 
la  Polonia  disordinata  e  tumultuosa  non  li  ha  saputi  utiliz- 
zare. L'Austria  Ungheria  era  un  vasto  impero,  anzi  più  esteso 
della  stessa  Germania  e  con  quasi  cinquantaquattro  milioni  di 
uomini;  le  materie  prime  che  si  trovavano  su  cosi  vasto  terri- 
torio erano  utilizzate  in  un  grande  organismo  di  produzione  per 
un  largo  mercato.  Le  grandi  industrie  di  Vienna,  di  Budapest, 
di  Praga  ecc.  lavoravano  per  tutto  1'  Impero.  Trieste  era  il 
porto  dell'Austria  tedesca  e  della  Boemia,  e  Fiume  era  il  porto 
dell'  Ungheria  e  della  Jugoslavia.  Vi  sono  ora  sette  stati  suc- 
cessori dell'Austria  e  si  sono  formati  piccoli  stati  di  cui  la 
diffidenza  è  pari  alla  inesperienza  giovanile.  I  piccoli  stati 
hanno  barriere  doganaU  e  cercano  di  creare  industrie  nazionali, 
aiutando  con  la  carta  moneta  formazioni  artificiali  e  quindi 
non  durevoli.  Intanto  le  grandi  industrie  di  Vienna,  di  Buda- 
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pest,  di  Praga,  non  hanno  più  mercato  e  i  porti  di  Trieste  e  di 
Fiume,  con  i  loro  grandi  impianti,  non  hanno  più  hinterland. 

Tutte  le  industrie  della  Germania  erano  in  stretta  dipendenza 
le  une  dalle  altre:  lavorando  su  un  vasto  territorio,  aveano 
raggiunto  una  grande  divisione  del  lavoro  e  quindi  il  massimo 
della  produzione  a  buon  mercato.  Distaccando  a  caso  parti 
diverse  di  territorio  e  togliendo  alla  Germania  le  sue  migliori 
risorse,  si  è  ottenuto  l'effetto  di  sconvolgere  tutta  la  produ- 
zione: fabbriche  che  facevano  parti  diverse  di  uno  stesso  pro- 
dotto appartengono  a  diversi  stati  o  fan  parte  di  un  diverso 
sistema  doganale.  È  elementare  il  principio  di  economia  che 
non  si  può  vendere  senza  comperare,  né  comperare  senza  ven- 
dere: e  però  lo  scambio  rimane  il  fondamento  della  produzione. 
Togliendo  ai  vinti  tutte  le  ricchezze  trasferibiU  e  limitando  o 
inceppando  tutte  le  risorse  non  trasferibili,  i  vincitori  sono  stati 
messi  in  condizioni  di  non  poter  vendere  i  loro  prodotti.  Così 
la  crise  si  è  trasferita  dai  vinti  ai  vincitori  e  minaccia  tutto  il 
loro  avvenii'e. 

Prima  della  guerra,  nell'esercizio  1913-1914,  i  più  grandi 
compratori  di  merci  degli  Stati  Uniti  di  America  erano  tutti 
in  Europa:  la  Gran  Brettagna  per  594,2  mihoni  di  dollari,  la 
Germania  per  344,7,  la  Francia  per  159,8,  l'Olanda  per  112,2, 
r  Italia  per  74,2,  il  Belgio  per  61,2  ecc.  Come  1'  Europa  può 
comperare  in  America  se  manca  di  mezzi  di  acquisto  ?  Lo  stato 
di  disordine  della  produzione,  dopo  i  paesi  vinti,  colpisce  i  paesi 
vincitori  di  Europa  e  i  neutrali  e  si  estende  poi  fuori  di  Europa. 
H  potere  di  acquisto  dell'  Europa,  cioè  del  più  grande  mercato 
di  consumo,  è  fortemente  diminuito  e  con  ciò  è  diminuita  la 
capacità  di  produzione  dei  paesi  fuori  di  Europa.  Di  fatti  gli 
Stati  Uniti  di  America  hanno  limitato  al  minimo  la  immigra- 
zione e  i  paesi  del  centro  e  del  sud  America,  in  difficoltà  eco- 
nomiche più  gravi,  non  cercano  lavoratori,  perchè  il  mercato 
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della  produzione  si  è  ristretto.  Il  grande  sviluppo  dei  mezzi  di 
produzione  avvenuto  in  America,  durante  la  guerra,  non  ha 
avuto  in  corrispondenza  uno  sviluppo  del  mercato  di  consumo 
in  Europa,  perchè  a  sua  volta  1'  Europa  non  ha  sviluppato  i  suoi 
mezzi  di  produzione  e  tende  anzi  a  ridurli.  Lo  scambio  dei  pro- 
dotti si  fa  tanto  più  facilmente  quanto  più  essi  sono  abbondanti 
e  vari. 

L'aumento  enorme  del  tonnellaggio  mondiale  in  oltre  12  mi- 
lioni di  tonnellate,  non  ha  avuto  altro  efietto  Kjhe  quello  di 
determinare  una  vastissima  crise  e  di  arrestare  le  costruzioni. 
Ma  il  male  si  è  acuito  quando  si  è  tolta  inutilmente  alla  Ger- 
mania la  sua  flotta  mercantile,  perchè  il  mercato  marittimo 
è  stato  inutilmente  privato  di  molti  degli  elementi  più  attivi 
e  più  operosi,  che  avrebbero  saputo  trovare  nuove  vie  di  traf- 
fico e  creare  nuovi  rapporti. 

n  disordine  monetario  dell'  Europa  non  consente  di  fare 
confronti  fra  le  importazioni  e  le  esportazioni  prima  e  dopo 
la  guerra;  ma  l'esame  delle  quantità  di  merci  importate  ed 
esportate  è  sicuro  indice  dello  stato  di  depressione. 

Esaminando  la  situazione  di  alcune  materie  prime,  avanti 
e  dopo  la  guerra,  si  vede  che  il  mercato  mondiale  ha  subito 
notevole  modificazione  e  che  l' importanza  dell'  Europa  è  molto 
diminuita. 

La  Società  delle  nazioni  ha  voluto  raccogUere  i  dati  per  al- 
cune materie  prime  fondamentali:  cereali,  lana,  cotone,  car- 
bone, petroHo,  ferro,  concimi  chimici. 

Per  i  cereali,  nei  cinque  anni  prima  della  guerra,  solo  pochi 
paesi  di  Europa  bastavano  al  loro  consumo  o  potevano  espor- 
tare :  la  Russia  prima  di  tutti,  1'  Ungheria,  la  Romania  e  la 
Bulgaria.  Di  fronte  a  303  mihoni  di  quintaU,  prodotti  dai  quattro 
paesi  esportatori,  di  cui  221,8  dalla  Russia,  vi  era  una  produ- 
zione di  256  mihoni  di  quintali  nel  resto  di  Europa  e  una  produ- 
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zione  di  oltre  400  milioni  di  quintali,  negli  altri  paesi  esporta- 
tori :  Stati  Uniti  di  America,  Canada,  India  inglese,  Argentina 
e  Australia,  di  cui  186,8  milioni  di  quintali  negli  Stati  Uniti  di 
America. 

Dopo  la  guerra  il  mercato  della  Russia  è  venuto  a  mancare; 
r  Europa,  per  la  difficoltà  di  acquisto,  ha  cercato  di  aumentare 
la  sua  produzione,  senza  perciò  arrivare  a  provvedere  in  maggior 
misura  al  suo  consumo  :  gli  Stati  Uniti  di  America  sono  diventati 
il  grande  paese  esportatore,  con  una  produzione  che  oscilla  fra 
200  e  250  milioni  di  quintali. 

Per  la  lana,  prima  della  guerra,  1'  Impero  britannico  dispo- 
neva del  41  per  cento  della  produzione  universale  della  terra 
e  del  60  per  cento  della  esportazione  totale  dei  paesi  fuori  di 
Europa.  Dopo  la  guerra,  l'isolamento  economico  degli  Imperi 
centrali,  la  caduta  della  Russia,  il  disordine  dei  territori  invasi 
in  Francia,  hanno  capovolta  la  condizione  del  mercato.  Gli 
Stati  Uniti  di  America  han  potuto,  comperando  in  America 
del  Sud  e  in  Australia  le  quantità  disponibili,  sviluppare  in 
modo  enorme  la  loro  produzione  di  manufatti  e,  con  lo  stesso 
procedimento,  il  Giappone  ha  cercato  invadere  i  mercati  di 
Oriente,  con  risultati  notevoli. 

Il  cotone  era  prima  della  guerra  prodotto  per  il  58  per  cento 
dagh  Stati  Uniti  e  per  il  21  per  cento  dai  paesi  britannici, 
compreso  l'Egitto:  rappresentavano  rispettivamente  il  72  e  il 
28  per  cento  delle  esportazioni  complessive.  Gli  Stati  Uniti  si 
limitavano  a  esportare  il  cotone  greggio,  non  occupandosi  per 
i  prodotti  lavorati  che  dell'America  del  Sud  e  delle  Filippine. 
Astraendo  dalle  circostanze  puramente  transitorie,  due  feno- 
meni si  sono  manifestati  che  possono  modificare  profondamente 
l'aspetto  dell'  industria  cotoniera  nel  mondo.  Il  primo  è  lo  svi- 
luppo della  fabbricazione  asiatica:  cinese,  giapponese,  indiana, 
che  cerca  di  togliere  grandi  mercati  aU'esportazione  europea, 
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profittando  delle  difficoltà  in  cui  si  trova  V  Europa  e  delle  ne- 
cessità che  essa  ha  di  provvedere  agli  stessi  paesi  europei  che 
più  ne  han  bisogno.  Il  secondo  e  più  interessante,  è  l'enorme 
sviluppo  delle  manifatture  di  cotone  negli  Stati  Uniti  di  Ame- 
rica, ciò  che  fa  temere  una  diminuzione  sistematica  delle  espor- 
tazioni di  cotone  greggio  del  più  grande  mercato  produttore. 
Non  è  improbabile  la  caduta  definitiva  dell'  industria  del  cotone 
in  molti  paesi  di  Europa,  che  non  potranno  più  disporre  di 
mercati  e  delle  materie  prime  indispensabili. 

L' industria  del  carbone,  prima  della  guerra,  nel  1913  avea 
raggiunto  una  produzione  complessiva  di  1342  milioni  di  ton- 
nellate di  cui  125  di  lignite:  ma  era  importante  sopra  tutto  in 
tre  paesi:  gli  Stati  Uniti  di  America  che  davano  38,5  per  cento 
della  produzione  totale,  la  Gran  Brettagna  che  dava  21,8  per 
ceiito  e  la  Grermania  20,7  per  cento.  Gli  Stati  Uniti  non  espor- 
tavano, dato  il  loro  immenso  sviluppo  e  possedendo  oltre  la 
metà  delle  ferrovie  di  tutto  il  mondo,  che  3  per  cento  della  pro- 
duzione totale  e  il  loro  consumo  eguagliava  quelli  della  Gran 
Brettagna,  della  Germania  e  dell'Austria  Ungheria  riuniti  in- 
sieme. In  Em'opa  grandi  paesi  esportatori  erano  la  Gran  Bret- 
tagna e  la  Germania.  Dopo  la  guerra  la  produzione  del  carbone 
è  subito  diminuita.  Nel  1919  scese  a  un  livello  quasi  inferiore 
a  quello  di  dieci  anni  prima,  a  causa  sopra  tutto  del  dissesto 
di  tutta  r  industria  europea,  profondamente  sconvolta  dai 
trattati  di  pace.  Ma  la  Germania  dovette  cedere  alla  Francia 
non  solo  il  carbone  della  Lorena,  ma  anche  quello  della  Saar: 
cedere  l'Alta  Slesia,  nella  parte  migliore  del  bacino  carbonifero, 
alla  Polonia  e  fornire  a  titolo  di  riparazioni,  notevoli  quantità 
di  carbone.  Così  la  situazione  della  Germania  si  è  completamente 
spostata  e,  se  vorrà  non  far  cadere  le  sue  industrie,  deve  impor- 
tar carbone.  La  Polonia  e  la  Czeco  Slovacchia  hanno  ricevuto 
tutto  il  carbone  dell'antico  Impero  austro  ungarico.  In  generale 
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la  produzione  del  carbone  si  è  disordinata  in  tutta  Europa 
sopra  tutto  per  effetto  dei  trattati  di  pace,  ed  è  nel  complesso 
diminuita. 

Nella  conferenza  di  Parigi  che  preparò  il  trattato  di  Versailles, 
mentre  gli  Stati  Uniti  si  occupavano  con  Wilson  della  Società 
delle  nazioni  e  l' Italia  dell'Alto  Adriatico,  è  stata  cura  costante 
della  Francia  di  togliere  il  carbone  agli  stati  vinti,  anche  con 
creazioni  nazionali  artifiziose. 

Il  petrolio  era,  anche  prima  della  guerra,  prodotto  negli  Stati 
Uniti  di  America  in  quantità  enormi:  ragguagliando  a  100  la 
produzione  mondiale,  64  per  cento  della  produzione  era  data 
dagli  Stati  Uniti,  17  per  cento  dalla  Russia,  7  per  cento  dal 
Messico,  12  per  cento  da  tutti  gli  altri  paesi  riuniti  insieme. 

Durante  la  guerra,  chiuso  il  mercato  della  Russia  e  della 
Romania,  gli  Stati  Uniti  di  America  e  il  Messico  hanno  aumen- 
tato straordinariamente  la  produzione  del  petrolio,  che  è  con- 
trollata nella  maggior  parte  dalla  Standard  Oil  americana  e  in 
parte  minore  dalla  Royal  Dutch  di  origine  olandese  ed  europea. 
L' importanza  del  petrolio  e  della  benzina  è  venuta  molto  ad 
aumentare  dopo  la  guerra.  Modesto  mezzo  di  illuminazione  da 
prima,  il  petrolio  e  la  benzina  che  ne  deriva,  hanno  assunto 
un'  importanza  capitale  per  tutti  i  mezzi  di  trasporto  e  sopra 
tutto  per  il  prodigioso  sviluppo  dell' automobiUsmo  e  dell'avia- 
zione. Così  i  principali  paesi  han  cercato  di  stringere  partico- 
lari accordi  dopo  la  guerra.  La  Gran  Brettagna  sopra  tutto 
ha  dato  una  grande  importanza  alla  politica  del  petrolio,  che 
ha  vero  interesse  per  la  supremazia  del  mare.  La  lotta  tra  il 
gruppo  americano  e  il  gruppo  europeo  è  diventata  vivissima, 
perchè  anche  l' America,  senza  avere  concessioni  nei  paesi 
nuovi,  ha  avuto  divergenze  con  l'Inghilterra  per  la  Mesopo- 
tamia.  Mentre  la  produzione  del  carbone  è  diminuita  dopo  la 
guerra,  quella  del  petrolio  è  aumentata  e  gli  Stati  Uniti  pre- 
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sentano  un  grande  accrescimento  così  della  produzione  come 
del  consumo. 

Ma  la  produzione  del  petrolio  non  raggiunge  ancora  che  un 
quattordicesimo  della  produzione  del  carbone,  e  anche  se  il 
potere  calorifero  del  carbone  è  inferiore  relativamente  di  un 
terzo  a  quello  del  petrolio,  la  possibilità  di  sostituire  il  petrolio 
al  carbone  nella  piti  gran  parte  degli  usi  è  ancora  assai  limitata. 

I  risultati  della  guerra  hanno  spostato  sopra  tutto  le  condi- 
zioni deU'  industria  del  ferro  nel  continente  europeo.  Prima 
della  guerra  la  Germania  avea  prodigiosamente  sviluppato  la 
produzione  del  ferro  e  veniva  dopo  gli  Stati  Uniti  di  America. 
La  questione  del  ferro  è  strettamente  legata  a  quella  del  mine- 
rale di  ferro  e  del  carbone:  ora  la  Germania,  avendo  perduto 
quattro  quinti  del  minerale  di  ferro  e  molta  parte  delle  sue  ri- 
sorse di  carbone,  si  trova  in  difficoltà;  nondimeno  la  Francia 
non  riesce  ad  aumentare  la  produzione  siderurgica  in  propor- 
zione delle  sue  nuove  risorse.  Le  grandi  industrie  siderurgiche 
dell'Austria  sono  in  forte  decadenza,  dopo  la  spartizione  del 
territorio  della  monarchia:  essendo  state  le  principali  risorse 
distribuite  fra  popolazioni  che  non  sono  in  condizioni  di  uti- 
Hzzarle  sufficientemente.  La  supremazia  dell'America  si  è  ve- 
nuta così  ad  accentuare  ancor  più  dopo  la  guerra. 

Anche  per  quanto  riguarda  i  fertilizzanti  la  guerra  ha  spo- 
stato la  situazione  dei  vari  stati  europei.  Considerando  a  parte 
l'esportazione  dei  nitrati  del  Chile,  gli  Stati  Uniti  di  America 
aveano  anche  prima  della  guerra  una  posizione  di  superiorità. 
E  vero  che  la  produzione  del  solfato  di  ammoniaca  e  deUa  cal- 
ciocianamide  erano  molto  importanti  in  Grermania  e  anche  in 
altri  paesi  di  Europa  come  in  Norvegia;  ma  è  vero  anche  che 
gh  Stati  Uniti  producevano  le  più  grandi  quantità  di  concimi 
chimici  a  base  di  fosfati.  I  concimi  potassici  erano  invece  quasi 
esclusivamente  nelle  mani  della  Germania,  che  avea  fortemente 
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sviluppata  la  produzione,  regolandola  con  un  cartel,  sorvegliato 
e  protetto  dallo  Stato. 

Ma,  dopo  la  guerra,  il  mercato  dei  fertilizzanti  è  mutato.  Gli 
Stati  Uniti  hanno  sviluppato  largamente  la  loro  produzione:  la 
Gran  Brettagna  e  la  Germania  hanno  diminuito  la  produzione 
del  solfato  di  ammoniaca.  La  Francia  ha  potuto,  rientrando  in 
possesso  dell'Alsazia  Lorena,  sviluppare  considerevolmente  la 
sua  produzione  della  potassa:  ma  la  Germania,  anche  dopo 
le  perdite  subite,  rimane  sempre  al  primo  posto  per  l' industria 
della  potassa. 

Da  quanto  abbiamo  detto  finora,  risulta  che  la  situazione 
degli  Stati  Uniti  di  America,  già  formidabile  prima  della  guerra, 
è  diventata  a  dirittura,  dopo  la  guerra,  grandiosa.  La  disorga- 
nizzazione imposta  alla  Germania,  lo  smembramento  dell'Au- 
stria Ungheria,  la  conseguente  attribuzione  di  miniere  e  di  indu- 
strie a  nuovi  paesi,  che  in  gran  parte  non  sanno  utilizzarle,  la 
depressione  della  Russia,  mettono  gli  Stati  Uniti  di  America -in 
una  posizione  di  monopolio  mondiale.  Per  i  cereali,  il  carbone,  il 
ferro,  il  cotone,  il  petrolio  e  i  fertilizzanti  si  può  dire  che  oramai 
non  solo  gh  Stati  Uniti  superano  tutti  gli  altri  paesi,  ma  domi- 
nano il  mercato  del  mondo.  Con  una  popolazione  che  è  meno  di 
un  quarto  della  popolazione  di  Europa  e  un  territorio  press' a 
poco  uguale,  essi  formano  un  solo  Stato,  un  solo  popolo:  e 
quindi  possono  orientare  tutte  le  loro  industrie  e  tutto  il  loro 
commercio  verso  la  grande  industria  e  il  grande  traffico.  L'  Eu- 
ropa, divisa  da  odi,  tormentata  dalle  divisioni  antiche  e  nuove, 
balcanizzata  nella  sua  stessa  esistenza,  oltre  che  nel  gran  nu- 
mero di  stati  che  la  compongono,  non  riesce  a  orientare  la  sua 
produzione  :  barriere  doganali  sorgono  ogni  giorno,  sogni  di  ege- 
monia, imperialismo  dei  grandi  stati  e  imperialismo  dei  piccoli 
stati,  pili  molesto  quest'ultimo  per  la  sua  stessa  incontinenza 
e  per  la  volgarità  delle  sue  forme.  Un  solo  dei  nuovi  paesi  usciti 
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dalla  guerra,  con  le  finanze  in  disordine,  con  il  precipizio  della 
valuta,  ha  più  uomini  sotto  le  armi  che  l'America.  Vi  sono 
stati  tubercolotici,  che,  invece  di  cercare  la  vita  al  sole,  si  sono 
caricati  di  pesantissime  armature,  all'ombra  dei  loro  odi  e  delle 
loro  concupiscenze.  Si  esaltano  e  credono  di  vivere;  minacciano 
e  credono  di  vincere. 

L'America  è  diventata  creditrice  dell'Europa,  non  solo  per 
i  grandi  prestiti  di  guerra,  ma  per  i  crediti  accordati  in  larga 
misura  al  commercio  e  all'  industria  dei  paesi  europei.  Ora, 
nonostante  la  scarsa  capacità  di  acquisto  dell'Europa,  l'Ame- 
rica sviluppa  le  sue  immense  risorse.  Avendo  già  il  mercato  dei 
maggiori  prodotti  alimentari  (cereali  e  carne)  aumenta  le  sue 
fabbriche  di  cotone  e  di  lana  e  prende  il  posto  deU'  Europa  nel 
Pacifico,  dove  il  suo  dominio  diventa  ogni  giorno  maggiore. 

Non  avendo  nulla  a  temere  miHtarmente,  non  avendo  altri 
vicini  che  il  Canada  e  il  Messico,  ed  essendo  difesa  da  due  oceani, 
mentre  1'  Europa  si  dissolve  nelle  lotte  più  selvagge  e  vincitori 
e  vinti  tendono  piuttosto  a  separarsi  che  a  unirsi,  l'America 
afferma  il  suo  dominio  quasi  incontrastato.  Così  l'asse  della  po- 
litica mondiale,  per  effetto  della  guerra  europea,  si  è  profonda- 
mente spostato  e  1'  Europa  ha  perduto  nel  mondo,  sopra  tutto 
per  la  caduta  della  Germania,  quell'azione  che  avea  fino  alla 
vigilia  della  giierra.  Tolta  dall'Asia  ogni  azione  della  Russia  e 
della  Grermania,  il  Giappone  a  sua  volta,  nonostante  le  sue 
crisi  economiche,  prende  ogni  giorno  i  posti  che  la  folUa  del- 
l'Europa ha  abbandonati. 

Al  disordine  della  produzione,  determinato  sopra  tutto  dai 
trattati  di  pace,  è  succeduto  il  disordine  finanziario  e  ha  seguito 
la  rovina  dei  cambi. 

Esaminando  i  documenti  ufficiali  si  ha  una  curiosa  sensa- 
zione nel  vedere  che  le  spese  pubbliche  hanno  avuto,  anche  dopo 
la  guerra,  in  quasi  tutti  gli  stati  di  Europa,  un  tale  sviluppo 
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che  nulla  giustifica  e  tutti  i  bilanci  sono,  fatte  poche  eccezioni, 
in  gravissimo  disavanzo.  Vi  sono  ora  in  Europa  e  in  America 
molte  pubblicazioni  ufficiali  che  ci  mettono  in  grado  di  avere, 
anche  sommariamente,  una  idea  del  disordine  finanziario  del- 
l' Europa.  Data  la  confusione  monetaria  è  difficile  dire  quali 
erano  le  entrate  e  le  spese  degli  stati  europei,  né  i  loro  debiti: 
è  un  caos  entro  cui  è  quasi  impossibile  orientarsi.  Debiti  esteri, 
debiti  interni,  carta  moneta  di  Stato  e  delle  banche,  buoni  del 
tesoro  e  debiti  di  tesoreria  sotto  tutte  le  forme  ecc.  Vi  sono 
stati  che  colmano  ancora  quasi  la  metà  del  disavanzo  del  bi- 
lancio, come  la  Francia,  o  circa  un  terzo,  come  1'  Italia  con 
debito  fluttuante:  e  vi  sono  paesi  in  rovina  che  vivono  con  le 
risorse  della  carta  moneta  che  quasi  non  ha  alcun  valore:  Po- 
lonia, Romania,  Austria,  Ungheria  ecc. 

Da  un  memorandum  della  Società  delle  nazioni  fatto  nel  1922 
sulle  finanze  di  ventisei  stati  di  Europa,  risulta  che  il  disavanzo 
era  quasi  comune  a  tutti  gli  stati,  che  solo  due  o  tre  paesi 
aveano  avanzo  o  pareggio;  che,  se  si  eccettuano  pochissimi 
paesi,  in  tutti  gli  altri  le  spese  pubbliche  sono  in  aumento,  non 
solo  in  cifre  assolute,  ma  quasi  sempre  in  cifre  relative;  che 
quasi  tutti  gli  stati  hanno  raggiunto  il  massimo  di  pressione 
tributaria,  così  che  le  entrate  tendono  a  diminuire,  mentre 
le  spese  crescono,  o  non  diminuiscono,  o  diminuiscono  di  poco. 
La  differenza  fra  le  entrate  e  le  spese  in  pochi  paesi  si  mantiene 
in  proporzioni  modeste;  ma  vi  sono  paesi  in  cui  le  entrate  ef- 
fettive rappresentano  non  già  il  50  per  cento  delle  spese,  ma 
anche  soltanto  il  10,  il  15  o  il  20  per  cento. 

Se  si  tolgono  la  Gran  Brettagna,  che  ha  fatto  una  coraggiosa 
politica  finanziaria,  imponendo  i  più  grandi  sacrifizi  alla  popo- 
lazione, i  paesi  scandinavi,  l'Olanda,  la  Spagna  e  la  Svizzera, 
che  pure  hanno  visto  aumentare  notevolmente  le  loro  spese 
per  effetto  della  guerra,  tutti  gli  altri  paesi  dell'Europa  sono 
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in  grande  disordine  finanziario.  Nessuna  comparazione  è  possi- 
bile perchè  la  svalutazione  della  moneta  sempre  crescente  in 
molti  paesi,  rende  ogni  confronto  assurdo  e  mutevole  da  mese 
a  mese,  si  può  dire  da  giorno  a  giorno. 

Vi  sono  paesi  completamente  sommersi  da  una  circolazione 
di  carta  moneta,  che  pretende  seguke  le  variazioni  della  moneta 
agli  effetti  delle  paghe  e  dei  prezzi  con  nuove  emissioni  e  prov- 
vedere con  la  carta  moneta  ai  disavanzi  del  bilancio  :  la  Polonia, 
l'Austria,  la  Romania,  i  paesi  baltici,  meno  la  Finlandia,  il 
Portogallo,  la  stessa  Grermania,  hanno  oramai  una  circolazione 
insanabile. 

La  situazione  di  alcuni  paesi  vincitori  è  già  peggiore  di  quella 
dei  vinti:  ma  vi  sono  vinti  la  cui  condizione  è  addirittura  intol- 
lerabile. L'esempio  dell'Austria  basta  da  solo  a  mostrare  come 
la  concezione  fondamentale  dei  trattati  sia  un  assurdo  econo- 
mico e  morale.  L'Austria  dunque,  nei  suoi  attuali  confini,  deve 
vivere  con  le  sue  risorse  ;  ma  è  cii'condata  da  stati  ostili  e  con 
minima  capacità  di  acquisto  e  con  alte  barriere  doganali.  Quindi, 
per  vivere,  deve  necessariamente  importare  piti  che  non  esporti: 
Ila  dovuto,  dopo  la  guerra  e  per  parecchi  anni,  ahenare  la  maggior 
parte  dei  suoi  beni  trasferibili.  Poi  che  non  è  possibile  esprimere 
in  valore  il  movimento  commerciale  austriaco,  possiamo  dire 
solo  che,  espresso  in  peso  o  in  unità,  l'Austria  nel  1921  ha  im- 
portato 81,9  milioni  di  quintali  e  ne  ha  esportato  14,8;  ha 
importato  2.069.917  oggetti  e  ne  ha  esportato  1.611.964.  La 
importazione  è  composta  quasi  esclusivamente  delle  cose  in- 
dispensabili alla  vita. 

Il  bilancio  austriaco,  sotto  gli  oneri  dei  trattati,  dovea  neces- 
sariamente inabissare.  Nel  1919-1920  si  prevedevano  entrate 
per  6,2  miliardi  di  corone  e  spese  per  16,8:  era  situazione  di 
estrema  gravità,  a  cui  si  sarebbe  dovuto  porre  riparo  e  forse  si 
era  ancora  in  tempo  con  una  riduzione  della  circolazione,  con 


IL    DISORDINE    ECONOMICO    DELL*  EUROPA  225 

prestiti  esteri,  con  grandi  economie.  Invece  l'Austria  ha  dovuto 
pagare  tutte  le  spese  pubbliche  con  nuove  emissioni  di  carta 
moneta;  e  ogni  nuova  emissione  aumentava  i  prezzi  e  costrin- 
geva ad  economia  ulteriore.  Nel  1920-21  le  spese  erano  70,6  mi- 
liardi, le  entrate  29,4;  nel  1921-22  la  previsione  dava  347,5  mi- 
liardi di  spese  e  209,7  miliardi  di  entrate.  La  circolazione  dei 
biglietti  di  banca  per  tutto  il  vasto  Impero  austro  ungarico 
nel  1914  era  giunta  al  massimo  di  5,1  miliardi;  ma  alla  fine  della 
guerra  era  già  di  35,5  miliardi.  Ma,  dopo  la  guerra,  sotto  il  peso 
degli  oneri  nuovi,  non  ha  avuto  più  limite.  La  circolazione  della 
Banca  austro  ungarica  era  alla  fine  del  1919  di  53  miliardi. 
Ma,  dopo  la  separazione  fra  i  vari  paesi  della  monarchia,  per  la 
sola  Austria  tedesca  i  biglietti  in  circolazione  della  banca  nel 
gennaio  1920  erano  29,5  miliardi:  salivano  in  giugno  1921  a 
49,6  miliardi,  in  settembre  a  70,1,  in  dicembre  a  160,2;  in  marzo 
1922  a  281,997  e  a  fine  giugno  a  549,6  miliardi.  Da  quel  giorno 
l'Austria  fa  sempre  nuove  emissioni  e  quindi  il  cambio  sale. 
Per  comperare  un  dollaro  in  giugno  del  1919  occorrevano  33  co- 
rone; ne  occorrevano  già  dopo  che  i  trattati  furono  conosciuti 
155  alla  fine  dell'anno.  Dopo  la  separazione  della  emissione 
per  i  vali  paesi  successori,  in  aprile  1920,  occorrevano  200  co- 
rone, alla  fin  dell'anno,  in  dicembre  603.  Ma  nel  1921,  in  rap- 
porto alle  continue  emissioni,  l'aumento  diventava  vertiginoso  : 
in  agosto  1127  corone,  in  dicembre  5340;  nel  1922  si  saHva  da 
7500  corone  in  gennaio  a  30.025  corone  a  metà  luglio. 

Naturalmente  i  prezzi  aumentavano  in  rapporto  alla  svaluta- 
zione del  medio  circolante:  i  continui  aumenti  di  stipendi,  di 
salari,  non  facevano  che  aggravare  la  situazione.  I  prezzi  sono 
ora  oltre  5  mila  volte  più  alti  che  prima  della  guerra  :  l'aumento 
dei  salari  e  degli  stipendi  di  mille  e  di  duemila  volte,  ciò  che 
equivale  alla  riduzione  del  tenore  di  vita  di  tre  quinti  o  di  quat- 
tro quinti.  Si  calcola  che  con  i  loro  enormi  stipendi  nominali,  gli 
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impiegati  austriaci  ricevono  il  quarto  o  il  quinto  delle  loro 
paghe  di  ante  guerra.  La  sorte  degli  operai  è  migliore  in  generale 
della  borghesia:  i  detentori  di  ricchezza  mobiliare  si  può  dire 
che  nella  piìi  gran  parte  dei  casi  non  possiedano  più  nulla.  Fa- 
cendo un  esame  comparativo  dei  prezzi  di  prima  della  guerra 
(media  del  1913-14)  con  i  prezzi  a  metà  di  agosto  del  1922  si 
nota  che  i  prezzi  della  carne  di  vacca  son  saliti  da  2,27  a  18  mila 
corone  il  chilo,  della  carne  di  maiale  da  2,12  a  22  mila,  del  pane 
da  0,22  a  4688,  delle  patate  da  0,20  a  1800,  della  farina  da 
0,37  a  6  mila,  del  grano  da  2,13  a  30  mila,  di  un  litro  di  latte 
da  0,29  a  2400,  di  un  uovo  da  0,7  a  800  corone.  Per  comperare 
un  vestito  occorre  spendere  un  milione  e  mezzo  di  corone,  un 
soprabito  costa  un  milione,  un  paio  di  scarpe  100  mila  corone,  un 
cappello,  una  camicia  circa  50.000  corone.  La  condizione  delle 
classi  medie  e  sopratutto  dei  ceti  intellettuali  è  divenuta  or- 
ribile. 

Un  professore  di  università  (e  a  Vienna  sono  alcuni  dei  piìi 
grandi  scienziati  della  terra)  riceve  per  effetto  dei  successivi 
aumenti  di  stipendio  da  600  mila  a  un  milione  di  corone  al  mese  ; 
cioè  appena  da  10  a  12  dollari  al  mese.  Lo  stipendio  attuale 
dei  professori  dell'università  di  Vienna  non  basterebbe  nem- 
meno, se  volessero  mantenere  il  livello  di  vita  medio  delle  classi 
borghesi,  a  comperare  un  vestito  all'anno,  la  biancheria  e  le 
scarpe  per  una  famiglia  di  cinque  o  sei  persone.  In  generale 
i  professori  più  insigni  sono  in  condizioni  peggiori  di  quelle  de- 
gli operai  più  grossolani  :  non  vi  è  quasi  nessun  professore  che 
possa  comperare  un  libro  all'estero,  né  che  abbia  mezzi  per  una 
vera  ricerca  scientifica,  e  pochissimi,  che  hanno  risorse  proprie, 
sono  in  condizione  di  mantenere  una  persona  di  servizio. 
Quasi  tutte  le  pubblicazioni  si  sono  arrestate  :  le  accademie  e  gli 
istituti  scientifici  non  pubblicano  quasi  nulla  se  non  con  la 
sovvenzione  di  paesi  esteri. 
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La  caduta  dell' università  di  Vienna  è  una  delle  più  grandi 
sventure  della  civiltà  e  bisognerà  che  gli  uomini  civili  l'evitino 
in  tutti  i  modi,  come  una  grande  vergogna  del  nostro  tempo. 

In  generale,  dopo  la  guerra,  la  produzione  scientifica  di  tutta 
r  Europa  si  è  impoverita  :  i  microbi  dell'odio,  che  hanno  inqui- 
nata tutta  la  vita  europea,  hanno  depresso  gli  spiriti  e  deviato 
le  energie  giovanili  dalle  nobili  attività  del  pensiero  e  dello 
spirito.  Fino  a  pochi  anni  or  sono  la  gioventù  si  proponeva  no- 
bili ideali  ;  ora  in  quasi  tutti  i  paesi  fa  l'apologia  della  violenza. 
Così  la  popolazione  intellettuale  dell'  Europa,  che  avea  il  suo 
centro  maggiore  nella  Germania,  sembra  colpita  da  paralisi.  Fra 
i  milioni  dei  morti  della  guerra  sono  molte  delle  energie  giovanili 
più  nobili,  molti  degli  spiriti  che  aveano  l'ideale  della  vita,  e 
han  trovato  la  morte;  che  han  creduto  di  lottare  per  la  civiltà 
e  la  democrazia  e  non  sapeano  e  non  prevedevano  lo  spi- 
rito di  barbarie  che  dovea  invadere  1'  Europa. 

Ora,  tra  le  ansie  della  vita  interna,  divenuta  quasi  in  tutti 
i  paesi  di  Europa  più  difficile,  la  scarsezza  dei  mezzi  in  molti 
stati  grandissima,  la  crescente  nervosità  che  la  lotta  determina 
anche  negli  uomini  di  ricerca  e  di  lavoro,  sopra  tutto  per  gli 
ideali  nuovi  che  la  gioventù  sembra  seguire,  per  cui  piuttosto 
che  gli  uomini  che  salvano  dalla  morte,  come  Rontgen  o  Beh- 
ring,  si  ammirano  gli  uomini  che  danno  la  morte  e  si  prendono 
a  modello  briganti,  come  l'eroe  polacco  Korfanthy  ;  le  università 
sono  in  quasi  tutta  Europa  in  forte  regresso.  La  novissima  gene- 
razione, educata  durante  la  guen'a,  ha  più  in  onore  la  violenza 
che  il  diritto.  Una  parte,  se  non  la  maggiore  parte  dell'attività, 
è  diretta  a  trovare  nuòvi  congegni  di  distruzione  e  di  morte. 

L'università  di  Vienna,  fondata  nel  1365,  era  uno  dei  più 
grandi  centri  del  pensiero  nel  mondo.  Per  numero  di  studenti 
era  stata  fino  a  pochi  anni  fa  la  terza;  per  la  sua  importanza 
civilizzatrice  era  forse  la  prima.  In  essa  andavano  a  istruirsi  e  a 
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educarsi  non  solo  i  tedeschi  dell'Austria,  ma  tutti  i  popoli 
dell'antica  monarchia  austro  ungarica,  undici  popoli  che  parla- 
vano undici  lingue,  e,  ciò  che  è  più,  i  popoli  balcanici  e  i  popoli 
dell'  oriente.  L'  università  di  Vienna  era  il  centro  della  civiltà 
orientale  e  gli  altri  istituti  superiori  ne  completavano  l'opera 
grandiosa.  Fra  i  suoi  professori  vi  erano  e  vi  sono  molti  dei  più 
grandi  scienziati  della  terra  :  la  biologia,  la  medicina,  in  generale 
tutte  le  scienze  naturali,  la  matematica,  l'economia  politica,  il 
diritto  anche  ora  hanno  insigni  cultori.  La  facoltà  di  medicina 
di  Vienna  è  stata  considerata  per  molto  tempo  come  la  più 
importante,  o  fra  le  più  importanti.  Ora  i  professori  non  sono 
in  condizioni  di  fare  ricerche  e  devono  per  la  più  gran  parte 
imporsi  un  regime  di  fame.  Nel  1914  la  sovvenzione  dello  Stato 
austro  ungarico  era  di  3  milioni  di  corone,  che  allora  valevano 
circa  600  mila  dollari;  la  sovvenzione  oggi  è  di  un  miliardo  di 
corone,  cioè  di  14  mila  dollari.  La  catastrofe  economica,  seguita 
alla  disfatta  militare,  dovrà  avere  per  effetto  la  catastrofe  in- 
tellettuale, con  danno  immenso  di  tutta  la  civiltà,  se  un  senso 
di  solidarietà  più  nobile  non  ci  spingerà  fuori  di  questo  pantano 
morale  dove  1'  Europa  affoga. 

Se  la  vita  dei  professori  è  un  tormento  e  i  più  illustri  fra  loro 
non  possono  comperare  né  meno  i  libri  stranieri  più  necessari 
e  gli  strumenti  di  laboratorio  e  non  possono  avere  i  mezzi  per  le 
esperienze  (due  conigli  costano  più  che  gli  assegni  di  un  gabinetto) 
la  vita  del  maggior  numero  dei  12  mila  studenti  che  sono  ora 
a  Vienna  è  insopportabile.  Molti  di  essi,  senza  nutrimento  suf- 
ficiente, sono  obbligati  a  vivere  ammassati  in  case  ove  manca 
completamente  il  riscaldamento  e  la  luce  è  insufficiente.  La 
maggioranza  cerca  di  guadagnare  il  pane  con  tutti  i  mestieri 
per  potere  con  ogni  sacrifizio  terminare  gli  studi.  Fra  le  tante 
assurdità  il  trattato  di  Saint-Germain-en-Laye  ha  imposto  al- 
l'Austria di  considerare  gli  studenti  degli  stati  che  sono  succe- 
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duti  alla  monarchia  austro  ungarica  come  gli  austriaci.  Ora  vi 
sono  a  Vienna  5  mila  studenti  degli  stati  successori  dell'Au- 
stria :  sono  gente  povera,  in  gran  parte  ebrei,  che  devono  sfug- 
gire le  università  polacche,  dove  non  sono  tollerati  che  alla 
proporzione  del  3  per  cento  ;  vi  è  tutta  una  studentesca  misera 
assistita  con  il  fondo  di  beneficenza  austriaco. 

All'Austria  ridotta  in  queste  condizioni,  incapace  di  provve- 
dere ai  suoi  più  urgenti  bisogni,  la  Commissione  delle  ripara- 
zioni, in  questo  stesso  anno,  nel  marzo  1922,  stabiliva  che  essa 
e  r  Ungheria  doveano  dare  sei  miliardi  di  marchi  oro,  cioè  tre 
almeno  la  sola  Austria  !  Con  meno  di  un  miliardo  di  marchi  oro, 
l'Austria  potrebbe  sistemare  la  sua  circolazione  e  riprendere 
se  non  una  vita  economica  regolare,  che  i  confini  le  han  reso 
impossibile,  una  vita  tollerabile. 

L'Austria  non  può  pagar  nuUa;  deve  essere  aiutata;  nondi- 
meno la  cuccagna  delle  commissioni  di  controllo  infierisce  an- 
che contro  di  essa.  Non  si  capisce  che  cosa  stia  a  fare  a  Vienna 
una  sezione  della  Commissione  delle  riparazioni.  Ma  coloro  che 
la  compongono,  non  potendo  prelevare  nulla  in  conto  ripara- 
zioni, si  limitano  a  prelevare  alti  stipendi  e  assegni:  in  sem- 
plice oltraggio  ai  vinti  ridotti  in  estrema  povertà.  La  sezione 
di  Vienna  ha  preteso  dal  governo  austriaco  il  pagamento  in 
dollari  da  convertile  in  franchi:  il  1° giugno  1920  ha  prelevato 
385.112  dollari,  il  10  dicembre  dello  stesso  anno  301.913  dollari 
e  nel  1921  ha  chiesto  10  mila  dollari  il  27  aprile  e,  successiva- 
mente, altri  10.779  il  3  maggio  e  35.487  il  9  dello  stesso  mese: 
in  tutto  743.362  dollari,  che  sono  stati  pagati  in  franchi  francesi. 
Ora  con  quella  cifra,  predata  senza  motivo,  quando  si  sapeva  clie 
l'Austria  non  potea  pagar  nulla  e  un  semplice  reporter  potea 
fare  questo  accertamento,  si  potevano  pagare  largamente  tutte 
le  spese  dell'  università  di  Vienna  e  degli  istituti  superiori  di 
coltma  ! 
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In  condizioni  analoghe  è  stata  messa  1'  Ungheria,  la  quale 
però  avendo  maggiori  risorse  agrarie,  può  sopportare  con  mag- 
giore compostezza  il  regime  di  violenza  cui  è  stata  sottomessa. 
L'  Ungheria,  per  effetto  del  trattato  del  Trianon,  è  stata  privata 
di  tutte  le  sue  piìi  grandi  risorse. 

Abbiamo  già  detto  quali  condizioni  le  sono  stcìte  fatte.  Occu- 
pava un  territorio  di  282.870  chilometri  quadrati,  senza  la  Croazia 
e  la  Slavonia,  ora  occupa  un  territorio  di  63.572  chilometri  qua- 
drati; la  sua  popolazione  è  stata  ridotta  da  18,2  miUoni  di  abi- 
tanti a  7,9  secondo  il  censimento  del  1920.  Fra  le  maggiori  per- 
dite r  Ungheria  ha  dovuto  cedere  102.181  chilometri  quadi'ati 
di  territorio  con  5,2  milioni  di  abitanti  alla  Romania,  21.031  chi- 
lometri quadrati  con  1,5  miUoni  di  abitanti  alla  Jugoslavia, 
63.004  chilometri  quadrati  con  3,5  milioni  di  abitanti  alla  Czeco 
Slovacchia  ecc.  Rispettando  i  principi  di  nazionalità,  probabil- 
mente r  Ungheria  avrebbe  dovuto  perdere  assai  meno  della 
metà  dei  territori  che  ha  perduti.  Ma  ciò  che  è  non  meno  grave 
è  che  ha  dovuto  cedere  due  terzi  della  sua  produzione  mineraria, 
tre  quarti  del  patrimonio  ferroviario  e  gran  numero  delle  sue 
migliori  fabbriche  industriali,  una  parte  notevolissima  del 
bestiame  ecc.  L'Ungheria  è  stata  spinta  come  l'Austria,  in  vista 
delle  difficoltà  di  fare  un  qualsiasi  bilancio,  a  vivere  sulla  carta 
moneta:  lo  Stato  non  ha  potuto  procurarsi  i  mezzi  necessari 
che  con  1"  inflazione.  In  marzo  1914  una  corona  ungherese  in 
franchi  svizzeri  valeva  a  Zurigo  1,04,  in  marzo  1915  soltanto 
0,82  franchi;  in  ottobre  1916  era  già  a  0,38;  la  rivoluzione  scop- 
piata in  ottobre  1918  determinava  la  caduta  a  0,08  per  farla 
risalke  poi  a  0,30.  Ancora  però  dopo  la  rovina  della  guerra  e  la 
rivoluzione  la  corona  ungherese' avea  un  corso  di  20  a  21  cente- 
simi svizzeri.  Ma  dopo  il  triste  esperimento  comunista,  in  ago- 
sto 1919,  la  corona  non  valeva  che  0,09.  Dopo  alterne  vicende 
la  corona  nella  primavera  del  1922  era  già  scesa,  in  seguito  alla 
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inflazione  e  alle  richieste  della  Commissione  delle  riparazioni 
a  0,028,  cioè  valeva  circa  165  volte  meno  di  prima  della  guerra. 
L'  Ungheria  ha  fatto  tutti  gli  sforzi  per  salvarsi  e  per  ridurre  il 
deficit  di  bilancio  a  6  o  7  miliardi  negli  ultimi  esercizi,  come  per 
arrestare  la  emissione  di  carta  moneta:  sforzi  spesso  vani,  ma 
sempre  intelligenti  e  coraggiosi. 

L'enorme  aumento  dei  prezzi  e  il  disordine  della  produzione  in 
Ungheria  hanno  assunto  forme  assai  gravi  non  solo  per  i  trattati 
di  pace  che  hanno  seguito  la  guerra,  ma  anche  perchè  Y  Ungheria 
ha  dovuto  subire  Tuna  dopo  l'altra  quattro  enormi  calamità, 
la  guerra,  i  trattati  di  pace,  la  rivoluzione  bolscevica  e  l'occu- 
pazione rumena,  di  cui  l'ultima  è  stata  forse  la  più  dannosa.  Le 
truppe  rumene  hanno  asportato  dal  territorio  ungherese  tutto 
ciò  che  potevano  prelevare. 

Dei  popoli  che  facevano  parte  della  monarchia  austro  unga- 
rica, i  soli  tedeschi  dell'Austria  e  gli  ungheresi  sono  stati  dichia- 
rati responsabili  della  guerra  dai  trattati  di  Saint- Grermain-en- 
Laye  e  del  Trianon.  Cioè  su  54  milioni  di  uomini,  che  compone- 
vano l'Austria,  14  sono  responsabili  della  guerra  e  40  sono  amici 
ed  alleati.  Nelle  varie  conferenze  internazionali,  sopra  tutto  nei 
primi  tempi,  nulla  era  più  comico  che  trovare  tra  gli  amici,  a 
fianco  degli  uomini  politici  dell'Intesa,  gli  uomini  politici  che 
nella  monarchia  austro  ungarica  più  aveano  partecipato  alla 
guerra  e  che  poi  aveano  Ccxmbiato  nome  ed  erano  diventati 
polacchi,  rumeni,  czecoslovacchi,  jugoslavi.  E  viceversa  si  tro- 
vavano, tra  i  nemici  vinti,  uomini  tedeschi  e  ungheresi  che  tutti 
sapevano  essere  stati  contrari  alla  guerra  e  aveano  avuto  anche 
persecuzioni  e  molestie. 

L'  Ungheria  è  fra  i  paesi  vinti  quello  che  ha  il  più  profondo 
spirito  nazionale:  nessuno  crede  che  il  popolo  ungherese,  fiero 
e  persistente,  non  si  rialzerà  ;  nessuno  ammette  clic  V  Ungheria 
possa  vivere  a  lungo  sotto  le  dure  condizioni  del  trattato  del 
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Trianon.  E,  dal  cardinale  arcivescovo  di  Budapest  all'ultimo 
contadino,  nessuno  è  rassegnato  al  destino  attuale.  L'  Ungheria 
in  mille  anni  ha  salvato  ripetutamente  1'  Europa  e  il  cristiane- 
simo dalle  invasioni  asiatiche;  l'Ungheria  anche  ora,  pur  tra- 
verso gli  inevitabili  en-ori,  è  stata  la  prima  diga  contro  il  bolsce- 
vismo. 

L"  Ungheria,  così  ridotta,  dovi-ebbe  pagare  almeno  tre  mi- 
liardi di  marchi  oro  a  titolo  di  riparazioni.  Non  potendo  chie- 
dere altro,  gli  stati  vincitori  chiedono  il  bestiame  superstite  che 
non  è  stato  già  tolto  precedentemente  né  predato  al  tempo  delle 
invasioni  rumene.  Con  una  nota  dell'  8  marzo  1922  il  presidente 
della  Commissione  delle  riparazioni  chiedeva  à  titre  d'avance 
immediate  notevoli  quantità  di  bestiame.  Ora  è  notorio  che  gli 
Stati  vincitori  non  hanno  punto  bisogno  di  bestiame,  di  cui 
chiedono  la  consegna  immediata.  E  a  chi  serve  il  bestiame  ?  Era 
accaduto  poco  tempo  prima  che  il  bestiame  chiesto  alla  Grer- 
mania  e  destinato  alla  Jugoslavia  era  stato  comprato  da  due 
società  private  e  rivenduto  in  Svizzera,  senza  ne  meno  aver 
toccato  il  territorio  dello  stato  dei  serbi  croati  sloveni! 

L'  Ungheria  ha  fatto  quanto  poteva  e  si  è  imposto  ogni  sacri- 
fizio per  salvare  la  corona  ;  ma  ogni  richiesta  della  Commissione 
delle  riparazioni  determinava  una  nuova  caduta.  In  una  nota 
indirizzata  al  presidente  della  Commissione  delle  riparazioni 
il  27  marzo  1922,  il  ministro  degli  affari  esteri  di  Ungheria  mo- 
strava la  stretta  connessione  fra  le  disposizioni  della  Commis- 
sione delle  riparazioni  e  il  ribasso  della  corona  e  indicava  come 
i  due  fatti  si  trovassero  sempre  in  relazione. 

Per  fornire  immediatamente  bestiame  all'  Intesa,  il  governo 
ungherese  dovea  necessariamente  comperarlo  a  contanti  dai 
cittadini;  quindi,  dato  il  deprezzamento  della  corona,  fare 
nuove  emissioni,  cioè  produrre  un  nuovo  deprezzamento.  Ora 
le  richieste  del  bestiame  non  solo  non   erano  necessarie  agli 
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stati  vincitori,  ma  costituivano  in  qualche  caso  materia  di  sem- 
plice speculazione. 

Alcune  richieste  della  Commissione  delle  riparazioni  sembra 
non  abbiano  altro  scopo  che  quello  di  ridurre  F  Ungheria,  che 
si  batte  per  la  sua  salvezza,  al  livello  economico  dell'Austria. 

A  norma  dell'art.  174  del  trattato  di  pace  del  Trianon  {an- 
nexe  V)  la  Commissione  delle  riparazioni  ha  invitato  1'  Ungheria 
a  dare  mille  tonnellate  di  carbone  per  giorno  di  lavoro  delle  mi- 
niere di  Pecs.  L'  Ungheria  non  ha  più  carbone  per  se  stessa  e 
deve,  per  il  suo  cattivo  cambio,  comprarne  piccole  quantità  al- 
l'estero. L'  Ungheria  attuale  forse  non  può  produrre  che  meno 
di  700  mila  tonnellate  di  carbone  ;  per  bàvere  anche  di  una  vita 
povera  ha  bisogno  di  consumo  triplo  o  almeno  doppio.  Anche 
utilizzando  i  combustibili  più  poveri,  deve  comperare  carbone 
all'estero.  Ora  la  richiesta  di  quantità  anche  minim.e  di  carbone 
all'  Ungheria  è  un  inutile  tormento,  un  modo  di  aggravare  la 
crise  industriale  e  di  peggiorare  i  cambi.  Nondimeno  la  Com- 
missione delle  riparazioni  ha,  nella  sua  immensa  stupidità,  rite- 
nuto che  l'Ungheria  debba  essere  obbligata  a  dare  alla  Jugo- 
slavia quasi  la  metà  della  sua  produzione  di  carbone.  L'  Unghe- 
ria dà  il  carbone  di  Pecs  a  2554  corone  la  tonnellata  ;  e  poi  deve 
comperare  carbone  all'estero  a  prezzo  di  gran  lunga  maggiore, 
data  la  situazione  dei  cambi.  La  nazione  ungherese,  che  non  pro- 
duce che  il  terzo  o  anche  meno  del  suo  misero  consumo  di  carbone, 
deve  cederne  a  basso  prezzo  circa  la  metà;  deve  comperare  il 
carbone  ai  privati,  con  emissione  di  corone  ;  a  lor  volta  i  privati 
devono  vendere  corone  per  comperare  carbone  estero  a  prezzi 
elevatissimi.  Non  si  può  imaginare  un  congegno  più  idiota,  o, 
per  dir  meglio,  un  sistema  più  scellerato  per  rovinare  inutil- 
mente un  paese,  che  ha  desiderio  di  vivere  e  di  restaurarsi. 

Anche  a  Budapest,  tre  anni  dopo  la  gueiTa,  sono  commissioni 
interalleate  di  controllo  militare:  fino  al  15  aprile  1922  la  delega- 
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zione  militare  inglese  avea  19  ufficiali  e  18  sottufficiali  e  soldati; 
la  francese  rispettivamente  22  e  48;  l'italiana  33  e  62;  la  giap- 
ponese 6  ufficiali.  Dopo  il  15  aprile  le  delegazioni  sono  state 
ridotte:  l'inglese  a  7  ufficiali  e  10  sottufficiali  e  soldati;  la 
francese  rispettivamente  a  7  e  20,  l'italiana  a  12  e  48  e  la  giap- 
ponese a  un  ufficiale. 

I  membri  delle  delegazioni,  oltre  a  risiedere  generalmente  a 
spese  del  governo  ungherese  in  alberghi  di  prim'ordine,  pren- 
dono indennità  in  moneta  dei  loro  paesi.  Il  colonnello  inglese 
prende  71,5  scellini,  il  maggiore  54,  gli  ufficiali  inferiori  42,  il 
sergente  maggiore  22,10,  ecc.  I  soldati,  oltre  questa  indennità, 
ne  ricevono  un'altra  se  ammogliati  e  una  terza  per  vestiario. 
I  membri  della  delegazione  francese  prendono:  1757,50  franchi 
il  colonnello,  1732,50  il  maggiore,  800  il  tenente,  565,50  il  ser- 
gente maggiore,  103,50  il  sottufficiale,  50  franchi  al  mese  il 
soldato.  Il  generale  italiano  prende  5026,38  lue  al  mese,  il  co- 
lonnello 4100,82,  il  tenente  colonnello  3483,41,  il  capitano 
2029,35,  il  tenente  1054,40.  I  sottufficiali  prendono,  secondo  il 
grado,  1265,47  e  995,88  e  i  soldati  049,59.  I  membri  della  delega- 
zione giapponese  prendono  300  yen  il  colomieUo,  valutati  in  1860 
franchi  francesi,  e  175  yen  il  capitano,  valutati  in  1125  franchi. 

Oltre  ciò  che  ricevono  in  natura  e  gli  assegni  indicati  in  mo- 
neta dai  loro  rispettivi  paesi  e  all'  infuori  degli  alloggi,  i  membri 
della  commissione  militare  prelevano  un  altro  assegno  in  corone 
ungheresi,  stabilito  il  22  febbraio  1922  dal  consiglio  degli  am- 
basciatori: questo  secondo  assegno  è  di  209.732  corone  al  mese 
per  il  generale,  di  154.539  corone  per  i  colonnelli,  tenenti  co- 
lonnelli e  capi  di  gruppo,  99.345  corone  per  i  maggiori,  93.827  co- 
rone per  i  capitani,  tenenti  e  sottotenenti,  50.997  per  i  sottuf- 
ficiali e  30.920  corone  per  i  soldati. 

Se  si  calcolano  la  hra  sterlina  5500  corone  e  cento  franchi 
francesi  10  mila  corone  si  arriva  al  risultato  che  un  colonnello 
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inglese  capo  di  gruppo  riceve  545  mila  corone  al  mese,  un  ufficiale 
subalterno  325  mila  corone,  i  soldati  70  mila  corone;  un  colon- 
nello francese  331  mila  corone,  un  tenente  174  mila,  i  soldati 
36  mila.  Il  generale  italiano  riceve  460  mila  corone  al  mese,  il 
colonnello  315  mila,  i  capitani  194  mila,  i  soldati  63  mila. 

Ora  si  pensi  che  il  reggente  di  Ungheria,  cioè  il  capo  dello 
Stato,  riceve  un  assegno  di  250  mila  corone  al  mese,  cioè  di 
3  milioni  di  corone  all'anno,  che  l'assegno  di  un  ministro  è  di 
152  mila  corone  all'anno,  di  un  generale  123  mila  corone  e  di 
un  capitano  o  di  un  impiegato  medio  70  mila  corone. 

Le  spese  della  sezione  della  Commissione  delle  riparazioni, 
della  commissione  per  i  confini,  delle  commissioni  militari  son 
così  stravaganti  che  si  prova  nel  leggerle  un  senso  di  umiliazione 
e  di  ribrezzo. 

Avendo  parlato  particolarmente  della  situazione  creata  alla 
Germania  dai  trattati  di  pace,  ho  voluto  parlare  anche  della 
situazione  speciale  creata  ai  vinti  contro  cui  era  piìi  grande  odio, 
o  almeno  piìi  grande  desiderio  di  umiliazione,  l'Austria,  1'  Un- 
gheria e  la  Turchia. 

Ma  ciò  che  importa  notare  è  che  i  nuovi  stati  sorti  dalla 
guerra,  o  la  più  gran  parte  di  essi,  sono  in  spaventoso  disordine 
economico  e  finanziario:  forse  in  maggior  disordine  degli  stati 
vinti.  La  situazione  della  Polonia  e  della  Romania,  nonostante 
le  grandi  risorse  economiche  di  cui  dispongono,  si  può  ritenere, 
dal  punto  di  vista  finanziario,  disperata. 

Secondo  i  dati  i-accolti  dalla  Società  delle  nazioni,  la  Polonia 
per  il  1921  ha  avuto  un  bilancio  in  cui  le  entrate,  anche  le  straor- 
dinarie, erano  previste  in  16  miliardi  di  marchi  e  le  spese  in 
196  miliardi  di  marchi;  per  il  1922  la  previsione  era  di  458  mi- 
liardi di  marchi  di  entrate,  in  molta  parte  non  sicure,  e  in  591 
miliardi  di  spese.  Il  debito  pubblico  consolidato  e  fluttuante 
era  alla  fine  del  1921  di  252  miliardi;  la  ch'colazione   dei   bi- 
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glietti,  che  era  di  10  miliardi  al  31  marzo  1920,  è  cresciuta  fino 
a  229  miliardi  al  31  dicembre  1921. 

Secondo  una  esposizione  fatta  aUa  Dieta  polacca  dal  ministro 
delle  finanze  Jastrzebsky,  presentando  il  bilancio  del  1922, 
le  spese  raggiungono  1155  miliardi  di  marchi,  con  un  disavanzo 
di  552  miliardi.  Lo  Stato  ha  fatto  oltre  424  miliardi  di  emis- 
sioni di  carta  moneta,  314  miliardi  di  debito  con  la  Cassa  ter- 
ritoriale. Non  si  tratta  pili  di  una  vera  finanza  ma  di  un  caos 
di  spese,  in  base  a  una  valuta  sempre  piti  povera  e  con  infla- 
zione crescente. 

I  nuovi  paesi  baltici,  ad  eccezione  della  Finlandia,  la  Polonia 
e  la  Romania  sono  in  condizioni  finanziarie,  che  non  ammettono 
alcuna  possibilità  di  salvezza:  in  condizioni  migliori,  ma  assai 
gravi  sono  la  Jugoslavia,  la  Grecia,  il  Portogallo,  la  Bulgaria. 
Senza  entrare  in  un  esame  particolareggiato  delle  finanze  di  que- 
sti stati  si  può  dire  che,  senza  sacrifizi  enormi,  non  riusciranno 
a  salvarsi;  ma  potrebbero  salvarsi  seguendo  una  politica  finan- 
ziaria rigorosa  e  intelligente.  La  Czeco  Slovacchia,  pur  avendo 
una  circolazione  troppo  grande,  è  il  solo  dei  pa,esi  nuovi  che 
ha  saputo  fare  una  politica  finanziaria  accorta,  in  modo  da 
ridmre  il  disavanzo  e  da  limitare  l' inflazione.  Però,  essendo 
circondata  da  tutte  le  parti  da  stati  a  moneta  completamente 
deprezzata,  le  condizioni  della  produzione  diventano  più  diffi- 
cili a  mano  a  mano  che  la  situazione  finanziaria  e  quindi  la 
situazione  dei  cambi  migliora:  di  fatti  cresce  la  difficoltà  di 
esportare,  proprio  quando  le  condizioni  sue  migliorano  e  quelle 
dei  vicini  peggiorano. 

I  tre  grandi  paesi  vincitori,  la  Gran  Brettagna,  la  Francia, 
r  Italia  hanno  orientato  diversamente  la  loro  politica  finan- 
ziaria. 

La  Gran  Brettagna  ha  dato  prova  della  piìi  grande  serietà 
e  del  più  grande  spirito  di  sacrifizio  per  avere  l'equilibrio  del 
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bilancio  e  la  buona  moneta.  Ha  ridotto  tutte  le  spese,  spese 
militari  e  spese  civili,  ha  smobilitato  largamente,  ha  accettato 
imposte  gravissime,  forse  più  gravi  che  in  qualsiasi  paese  del 
continente:  ha  aumentato  le  imposte  dirette  in  forma  quasi 
ignota  altrove.  Ha  ridotto  la  circolazione  fiduciaria  da  464,9 
milioni  di  sterline  alla  fine  del  1919  a  438  milioni  di  sterline 
al  31  decembre  1921;  ha  fatto  ogni  sforzo  per  raggiungere  la 
parità  con  il  dollaro.  Una  sterlina  alla  pari  vale  4,86  dollari; 
al  31  decembre  1921  valeva  3,52:  ora  si  avvicina  sempre  più 
alla  parità.  Le  previsioni  per  il  bilancio  1921-22  davano  contro 
una  spesa  di  979  milioni  di  sterline  una  entrata  di  1058.  Se- 
condo il  conto  presentato  al  31  dicembre  1921  il  debito  pub- 
blico interno  era  di  6461,5  milioni  di  sterline,  il  debito  estero 
di  1161,6  milioni,  in  tutto  7623  milioni  di  sterline.  La  Gran 
Brettagna  è  però  il  solo  paese  che,  sia  pure  limitatamente, 
ha  cominciato  a  ridurre  il  suo  debito,  contro  cui  vi  sono  anche 
1963  milioni  di  sterline  di  credito  sull'estero  per  prestiti  fatti 
durante  la  guerra,  di  cui  557  verso  la  Francia  e  476,9  verso 
r  Italia.  Ciò  che  è  più  importante  è  che  la  Gran  Brettagna 
non  ha  fatto  mai  alcun  assegnamento  sulle  entrate  in  conto 
riparazioni  che  la  Grcrmania  dovrebbe  pagare:  ha  compreso, 
nonostante  le  aberrazioni  grossolane  di  una  parte  della  stampa, 
che  le  migliori  riparazioni  consistono  nel  rimettere  i  rapporti 
di  soHdarietà  economica  e  nel  riprendere  il  commercio  con  i 
paesi  vinti. 

E  però  la  sua  concezione  politica  economica  e  finanziaria  si 
discosta  profondamente  da  quella  della  Francia.  In  Francia, 
dopo  le  dichiarazioni  solenni  fatte  in  Parlamento,  la  più  gran 
parte  del  pubblico  ha  la  convinzione,  o  ha  avuto  fino  ad  ora, 
che  gli  enormi  disavanzi  del  bilancio  saranno  pagati  con  le 
indennità  tedesche,  conosciute  con  il  nome  di  riparazioni  di 
danni.  La  Francia  ha  sempre  la  fiducia  che  la  Russia  pagherà 
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i  suoi  debiti  di  ante  guerra:  come  si  potrebbe  riconoscerla 
altrimenti?  Ha  avuto  sempre  la  convinzione  che  la  Germania 
possa  pagare  indennità  di  centinaia  di  miliardi,  di  cui  annua- 
lità di  almeno  dodici,  quattordici  o  anche  quindici  miUardi  e 
piÌ!  alla  sola  Francia.  Perchè  mettere  imposte  se  la  Germania 
deve  pagare  ?  perchè  colpire  i  contribuenti  francesi,  quando  la 
prospera  Germania  ha  ancora  tante  risorse?  Così,  nel  bilancio 
francese,  la  indennità  germanica  ha  sempre  il  posto  più  rile- 
vante. Le  persone  serie  cominciano  a  dubitare  :  i  finanzieri  intel- 
ligenti non  credono  affatto.  Ma  la  grande  massa  del  pubblico 
ha  ancora  nella  mente  i  discorsi  fatti  in  Parlamento  subito 
dopo  la  guerra  :  quale  partito  politico  può  rischiare  la  sua  popo- 
larità? Nessuno  vuol  rovinare  la  sua  situazione  e  dire  quella 
parola  di  verità,  che  è  tutta  a  danno  di  chi  per  primo  osa  dirla. 
La  Francia  ha  straordinariamente  accresciuto  il  suo  esercito; 
ha  tentato  nuove  imprese  coloniali:  sviluppa  formidabilmente 
l'aviazione  e  i  sottomarini  anche  ora  che  tutti  i  suoi  nemici 
son  caduti.  Non  esisteva  in  Europa  prima  della  guerra  alcun 
sistema  egemonico:  la  Francia,  o  per  dir  meglio  le  correnti 
politiche  che  prevalgono  in  Francia,  tendono  a  formarlo.  I  paesi 
della  Piccola  Intesa  si  orientano  verso  la  Francia  perchè  sola 
rimane  a  sostenere  la  tesi  che  i  trattati  sono  intangibili  e  non 
devono  essere  nemmeno  discussi  :  sono  poveri  paesi  che  si  so- 
vraccaricano ogni  giorno  di  armi  e  di  debiti,  affogano  ogni 
giorno  nelle  spese  militari,  nella  inflazione  e  nelle  lotte  interne. 
Avendo  risvegliato  le  passioni  nazionali,  ora  ognuno  degli  stati 
sorti  dalla  guerra  è  una  piccola  Austria  Ungheria  :  ha  all'  in- 
terno le  sue  lotte  nazionali.  In  Jugoslavia  sono  in  lotta  serbi, 
croati,  sloveni;  in  Romania,  ungheresi,  polacchi,  slavi;  in 
Polonia  fermentano  tutti  i  contrasti  fra  ebrei,  russi,  tede- 
schi, ucraini  ecc.  ;  nella  stessa  Czeco  Slovacchia,  neU'  odio  fra 
czechi  e    tedeschi,  si  delinea  il    malcontento    degU   slovacchi. 
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Così  Ognuno  che  teme  che  i  trattati  siano  modificati  aderisce 
alla  politica  francese:  non  discutere  i  trattati  per  timore  di 
mettere  tutto  in  discussione.  L'azione  dell'  Italia,  finora  man- 
chevole, è  paralizzata  quando  si  manifesta;  l'azione  inglese  è 
sospettata  e  temuta. 

Prima  della  guerra  vi  erano  da  un  lato  Fi'ancia  e  Russia  e 
dall'altro  Germania,  Austria  Ungheria  e  Italia.  La  Gran  Bret- 
tagna rimaneva  quasi  sempre  nel  suo  isolamento  imperiale, 
pili  preoccupata  del  suo  impero  che  delle  lotte  in  Europa. 
Ora  tende  a  formarsi  un  solo  sistema  continentale  e,  dopo  la 
guerra,  la  Francia  mantiene  un  esercito  enorme  e  di  efficienza 
superiore  a  quello  che  qualsiasi  esercito  moderno  abbia  avuto: 
e  sviluppa  i  sottomarini,  l'aviazione,  tutte  le  forme  dei  gas 
pestiferi  e  micidiali.  Qj^.esta  politica  deve  naturalmente  richie- 
dere forti  spese  piilitari  e  non  può  essere  a  lungo  proseguita 
senza  determinare  un  nuovo  conflitto  e  nuove  terribili  guerre 
e  senza  stremare  tutte  le  risorse  della  Francia.  Le  creazioni 
artificiali  dell'  Intesa  non  possono  durare  o  durare  così  come 
sono  e  mancano  ogni  giorno  le  basi  della  resistenza. 

Cresciute  enormemente  tutte  le  spese,  in  Francia  si  è  cre- 
duto per  qualche  tempo  che  bastasse  provvedere  con  entrate 
ordinarie  al  60  per  cento  delle  spese;  al  resto  dovea  provvedere 
per  lunghi  anni  la  indennità  della  Germania.  Ma  la  illusione 
non  può  durare  più  a  lungo.  In  un  recente  studio  il  senatore 
Ribot,  che  fu  presidente  del  consiglio  dei  ministri  e  ministro 
delle  finanze  e  che  è  tra  i  più  competenti  finanzieri  della  Re- 
pubblica, notava  che  il  debito  della  Francia  si  eleva  oramai 
tra  290  e  300  miliardi  (ora  anche  a  cifra  superiore),  calcolando 
alla  pari  il  debito  estero.  L' incertezza  della  cifra  del  debito, 
dipende  dall'  immenso  disordine  nella  contabilità  e  nella  teso- 
reria generale  (il  y  a  un  immense  désordre  dans  la  comptabilité, 
dans  les  trésoreries  générales,  partout):  perchè  è  difficile  sapere 
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esattamente  la  somma  dei  buoni  della  difesa  nazionale  messi 
in  circolazione.  Di  trecento  miliardi  di  debito,  oltre  cento  sono 
in  buoni  del  tesoro.  Il  bilancio  francese  distingue  in  spese 
normali  e  in  spese  rimborsabili,  che  sono  quelle  le  quali  deri- 
vano dalla  guerra  e  che  devono  essere  pagate  dalla  Grermania. 
Se  prendiamo  il  bilancio  francese  del  1922  troviamo  una  previ- 
sione di  48,2  miHardi  di  franchi;  25,1  di  spese  normali;  23  di 
spese  ricuperabili.  Le  spese  per  il  debito  sono  di  18,1  miliardi 
di  cui  4,9  ricuperabili;  le  spese  militari  5,8  miliardi  di  cui  0,9 
ricuperabili;  i  servizi  civili  24,1  di  cui  17,1  ricuperabili. 

Nell'anno  che  precedette  la  guerra,  nel  1913,  tutte  le  spese 
della  Francia  erano  di  5  miliardi  e  66  milioni;  ma  quattro  anni 
dopo  la  guerra  nel  1922,  le  sole  spese  militari  superano  enor- 
memente quella  somma.  Anche  tenendo  conto  del  diverso  valore 
della  moneta,  si  tratta  di  un  accrescimento  senza  precedenti. 

QuaU  che  siano  le  risorse  economiche  di  cui  la  Francia  di- 
spone, la  sua  politica  di  espansione  trova  due  insormontabili 
ostacoli,  nella  diminuzione  e  nell'arresto  della  popolazione  e 
nell'enorme  disordine  finanziario.  Trova  un  altro  ostacolo  nella 
fragilità  della  situazione  polacca,  che  è  elemento  necessario. 
Come  1'  Italia  la  Francia  non  è  in  condizione  di  pagare  i  debiti 
verso  la  Gran  Brettagna  e  verso  gli  Stati  Uniti  di  America; 
ma  pretende  a  ogni  costo  che  la  Germania  paghi  cifre  assai 
alte,  superiori  a  quelle  che  essa  non  può  pagare:  libbra  per 
libbra  la  carne  tedesca  deve  pagare  il  credito.  Deriva  da  questo 
contrasto  tutta  un'azione  politica,  che  complica  la  vita  del- 
l' Europa  e  impedisce  una  sincera  pace.  La  Francia  arriverà 
però  al  punto  di  non  poter  mantenere  le  linee  generali  del  suo 
nuovo  programma  politico,  senza  la  sua  rovina  finanziaria,  e 
il  suo  progressivo  indebolimento.  Prodotta  la  caduta  della 
Germania,  la  Francia  si  troverà  in  una  situazione  infinitamente 
più  grave. 
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L'Italia  è  uscita  dalla  guerra  in  uno  stato  di  depressione  eco- 
nomica assai  maggiore  della  Gran  Brettagna  e  della  Francia. 
Aver  concentrato  tutto  il  suo  sforzo  nel  programma  adriatico 
ed  essersi  isolata  in  tutte  le  discussioni  che  precedettero  e  pre- 
pararono il  trattato  di  Versailles,  mentre  le  tolse  ogni  azione 
politica  e  diminuì  la  sua  efficienza,  servi  a  cementare  le  anti- 
patie dei  popoli  vicini.  Fissate  le  assurde  indennità  alla  Ger- 
mania, la  Francia  ebbe  il  52  per  cento,  la  Gran  Brettagna  il  22, 
r  Italia  il  10:  ebbe  in  compenso  una  maggiore  percentuale  verso 
l'Austria,  cioè  il  25  per  cento,,  che  rappresenta  un  credito 
sul  pianeta  Saturno.  In  realtà  questa  indennità  dell'Austria 
è  una  delle  più  comiche,  perchè  si  è  risoluta  in  un  aggravio  : 
di  fatti,  per  i  carichi  derivanti  daUe  ferrovie  della  Sudbahn, 
per  i  carichi  del  debito  austriaco  prebellico,  in  proporzione 
della  potenza  contributiva  delle  province  riunite  all'  ItaUa  e 
per  i  soccorsi  che  la  situazione  dell'Austria  ha  reso  necessari, 
r  indennità  austriaca  non  è  che  un  onere.  Durante  la  guerra, 
r  Itaha,  come  ho  dimostrato  in  un  memorandum  presentato 
agli  Alleati,  quando  io  ero  ministro  del  tesoro,  è  il  paese  che 
ha  sopportato  i  maggiori  sacrifici;  data  la  sua  struttura  demo- 
grafica è  anche  il  paese  che  ha  avuto  il  maggior  numero  di 
uomini  sotto  le  armi.  La  Gran  Brettagna  è  un  paese  oceanico; 
la  Francia  è  solo  in  poca  parte  un  paese  mediterraneo  ;  1'  Italia 
è  soltanto  un  paese  mediterraneo.  Mancando  delle  materie 
prime  più  necessarie,  ha  dovuto  acquistare  tutto  nelle  condi- 
ziorù  più  svantaggiose.  L'  Itaha  entrò  in  guerra  con  13,3  mi- 
liardi di  debito;  ora  il  debito  complessivo  si  aggira  intorno 
ai  114  miliardi  e  raggiungerà  senza  dubbio  alla  fine  dell'anno 
finanziario  1922-23  i  122  miliardi;  e  tutto  ciò  calcolando  alla 
pari,  i  21  miliardi  di  debito  con  1'  Inghilterra  e  con  gli  Stati 
Uniti  di  America.  L'  Italia  ha  poco  più  che  un  terzo  dei  debiti 
della  Francia,   avendo  risorse  economiche  assai  minori  e  ha 
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meno  di  un  terzo  del  debito  fluttuante.  Così  anche  la  differenza 
fra  le  entrate  e  le  spese  è  press'a  poco  un  terzo  o  un  quarto 
del  bilancio.  Nel  1921-22  le  spese  sono  state  24,7  miliardi  di 
lire,  le  entrate  18,1;  nel  1922-23  si  prevedono  22,2  miliardi  di 
spese  e.  18,2  miliardi  di  entrate.  Proporzionalmente  il  disa- 
vanzo è  assai  minore  in  Italia  che  in  Francia  perchè  l' Italia 
ha  aumentato  in  forma  aspra  le  sue  imposte.  E  l' Itaha  avrebbe 
assai  più  vantaggiosa  posizione  se,  negli  ultimi  due  anni,  una 
serie  di  gravi  errori  finanziari,  come  la  legge,  del  resto  mai 
applicata,  che  imponeva,  quando  il  mercato  era  più  incerto,  la 
nominatività  dei  titoli;  la  inchiesta  sulle  spese  di  guerra,  che 
sconvolgeva  le  industrie  e  toglieva  ogni  sicurezza;  la  completa 
avocazione  degli  extraprofitti  di  guerra,  non  avvenuta  in  alcun 
paese;  e  una  serie  di  imposte  dannosissime  alla  produzione, 
come  quella  sulle  automobili,  non  avessero  formato  un  insieme 
di  finanza  demagogica,  che  è  la  più  adatta  a  distruggere  la 
ricchezza.  Queste  folUe  o  non  sono  state  applicate,  o  sono 
state  applicate  solo  in  parte;  ma  hanno  contribuito  più  di 
tutto  a  determinare  l' inasprimento  dei  cambi  e  il  disagio  della 
vita  economica  dell'  Italia.  L'  Italia  può  con  grandi  sforzi  rag- 
giungere l'equilibrio  del  suo  bilancio,  ma  solo  imponendosi  i 
sacrifizi  più  duri,  e  può  andare  lentamente  verso  una  circola- 
zione sana.  Per  i  paesi  che  non  hanno  grandissime  risorse, 
una  troppo  rapida  e  improvvisa  deflazione  agisce  sulle  loro  in- 
dustrie e  sul  traffico  quasi  dannosamente  come  l' inflazione. 
Lentamente  l' Italia  deve  migliorare  la  sua  circolazione.  L' Italia 
però  ha  effettuato  un  progresso  finanziario  enorme:  non  crede 
alla  indennità  del  nemico  e  non  ha  mai  creduto.  Essa  sa  che 
deve  calcolare  suUe  sole  sue  forze  e  sulle  sue  risorse  economiche 
e  di  uomini;  nessuna  persona  ragionevole,  che  non  sia  asso- 
lutamente sprovvista  d' intelligenza,  dà  il  minimo  peso  alla 
indennità;  vi  dan  peso  solo  qualche  volta  quei  giornali  che  più 
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sostengono  le  linee  generali  deUa  politica  continentale  francese. 
L'  Italia  sa  invece  che,  per  vivere  e  per  prosperare,  ha  bisogno 
dell'assetto  dell'Europa  centrale  e  della  pace.  Anche  nelle  in- 
certezze e  negli  errori  della  politica  estera  negli  ultimi  due  anni 
(abbandono  perfino  di  Vallona,  dopo  aver  chiesto  Fiume  e  la 
Dalmazia;  tolleranza  della  politica  di  persecuzioni  verso  la 
Grermania;  responsabilità  della  violazione  del  plebiscito  del- 
l'Alta Slesia  ecc.)  1'  Italia  deve  per  necessità  di  vita,  come 
r  Inghilterra,  volere  una  politica  di  restaurazione. 

Il  Belgio  non  più  neutrale  e  alleato  e  quasi  sotto  il  controllo 
militare  della  Francia,  ha  aumentato  dopo  la  guerra  straordi- 
nariamente le  sue  spese,  sopra  tutto  le  spese  militari.  Prima 
della  guerra  il  suo  bilancio  avea  da  poco  raggiunto  i  600  milioni 
di  franchi:  era  nel  1913  di  770  milioni.  Nel  1922  la  previsione 
avea  raggiunto  6317  milioni  per  le  entrate  e  7459  milioni  per  le 
spese,  con  un  disavanzo  di  1142  milioni.  Le  spese  di  guerra  da 
sole  superavano  nel  1922  le  spese  complessive  nel  1913.  Con  un 
debito  interno  di  27,7  miliardi  al  31  decembre  1921  e  un 
debito  estero  di  6,4  miliardi,  debito  che  anch'  esso  non  potrà 
mai  essere  pagato,  il  Belgio  è  stato  molto  avvantaggiato 
dal  trattamento  di  priorità  sui  pagamenti  della  Germania.  Ciò 
che  è  caratteristico  è  che  in  Belgio  son  cresciute  tutte  le  cate- 
gorie di  spese,  forse  anche  nella'  previsione  delle  grandi  ripa- 
razioni, cui  con  molta  disinvoltura  si  era  creduto  largamente, 
sotto  l'azione  della  stampa  francese. 

Da  questo  rapido  e  sommario  esame  risulta  che  la  finanza 
di  tutti  gli  stati  continentali  usciti  dalla  guerra  è  in  completo 
disordine;  che  non  vi  è  alcuno  fra  essi  che  si  avvicini  ancora 
al  pareggio  del  bilancio  ;  che  in  tutti  i  paesi  vincitori  vi  è  stata 
tendenza  alla  dissipazione,  sopra  tutto  per  l'equivoco  delle 
indennità  germaniche;  che  nel  continente  non  vi  è  nessuno 
degli  stati  che  han  preso  parte  alla  guerra  che  meriti  seriamente 
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credito.  I  paesi  vinti  sono  in  stato  di  vera  rovina  finanziaria, 
compresa  la  Germania;  non  solo  non  potranno  pagare  inden- 
nità, ma  bisognerà  procedere,  se  si  vuole  evitare  nuove  e  più 
grandi  rovine,  ad  aiutarli  per  la  loro  sistemazione,  nell'  inte- 
resse dei  vincitori,  i  cui  mercati  si  restringono  sempre  più. 

Questa  situazione  dei  vincitori  e  dei  vinti  danneggia  profon- 
damente anche  gli  stati  che  furono  neutrali  in  guerra  e  son 
diventati,  nel  campo  economico,  belligeranti  in  pace,  tanto  sono 
insidiati  dalle  epidemie  economiche  dei  paesi  vicini. 

L'Olanda,  dopo  un  periodo  di  prospeiità  durante  la  guerra, 
soffre  in  particolar  modo  della  depressione  della  Germania. 
Avendo  comperato  dopo  la  guerra  molti  miliardi  di  marchi 
tedeschi,  nella  certezza  della  ripresa  della  Germania,  è  stata 
profondamente  danneggiata  dal  tracollo  del  marco.  Le  indu- 
strie di  esportazione  sono  in  crise,  il  traffico  di  Rotterdam  è 
già  superato  da  Amburgo  e  da  Anversa.  Le  previsioni  del  1922 
portavano  un'entrata  di  606  milioni  di  fiorini  e  una  spesa  di 
854:  quindi  la  necessità  di  ricorrere  ancora  a  prestiti.  Nel  di- 
scorso della  Corona  del  20  settembre  1921,  accertata  la  gravità 
della  situazione,  e  notato  che  l'aumento  delle  spese  supera  l'au- 
mento delle  entrate,  si  ammoniva  il  popolo  della  necessità  di 
ricondurre  la  vita  pubblica  a  un  tono  più  modesto. 

La  Spagna,  nel  periodo  anteriore  alla  guerra,  spendeva  press'a 
poco  1100  milioni  di  pesetas  all'anno:  1139  nel  1914.  Le  sue 
spese  ordinarie  superano  oramai  i  due  miliardi  e  le  spese  straor- 
dinarie non  sono  lontane  dal  mezzo  miliardo.  Compromessa 
nell'avventura  del  Marocco,  la  Spagna,  che  ha  grandi  risorse 
naturali,  non  può  destinare  la  sua  attività  all'opera  di  rinno- 
vazione economica.  Mentre,  durante  la  guerra,  il  suo  commercio 
di  esportazione  superava  di  gran  lunga  quello  di  importazione, 
ora  le  esportazioni  diminuiscono  e  le  importazioni  aumentano. 
Nondimeno  la  Spagna  ha  una  finanza  solida,  benché  l'economia 
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pubblica  sia  molto  danneggiata  dai  paesi  con  cui  avea  il  mag- 
gior traffico,  che  sono  a  cambi  depressi  e  disordinati,  o  non 
possono  comperare  per  la  mancanza  di  ogni  valuta. 

I  tre  paesi  scandinavi  hanno  forse  più  di  tutti  i  neutrali 
risentita  la  depressione  che  si  è  determinata  nel  mercato  eu- 
ropeo. In  Norvegia  le  spese  pubbliche  dal  1913  al  1922  sono  più 
che  quadruplicate;  son  passate  da  170  a  717  milioni  di  corone; 
il  commercio  estero,  assai  limitato  dalla  guerra,  si  chiude  con 
un  grande  disavanzo  nella  bilancia  dei  conti;  nel  1920  contro 
un'  importazione  di  3033  corone  vi  è  stata  una  esportazione 
di  1185  e  nel  1921  le  cifre  sono  state  rispettivamente  1462  e 
576.  La  differenza  era  in  passato  pagata  sopra  tutto  dai  noli 
marittimi  e  dagli  emigrati.  Ma  ora  la  navigazione,  come  in 
tutto  il  mondo,  è  in  crise  profonda.  Paese  molto  ordinato  e  di 
tradizionale  onestà,  la  Norvegia  soffre  le  conseguenze  della 
guerra,  quasi  come  i  belligeranti. 

La  Svezia  ha  aumentato  anch'essa  le  spese  dello  Stato  da 
304  milioni  di  corone  nel  1915  a  1118  nel  1921,  di  cui  785  di 
spese  effettive.  Ma  le  sue  industrie,  destinate  in  gran  parte  alla 
esportazione  soffrono  del  disordine  dei  cambi  di  tutta  1'  Europa 
continentale.  Alcune  industrie  fondamentali  come  il  legno  e  il 
ferro  presentano  larga  disoccupazione,  la  sua  bilancia  com- 
merciale che  press'  a  poco  si  pareggiava  prima  della  guerra 
(846  milioni  di  importazioni,  817  milioni  di  esportazioni  nel 
1913),  si  è  disordinata,  benché  le  esportazioni  siano  aumentate; 
nel  1920  importazioni  3314  milioni  ed  esportazioni  2278  milioni 
di  corone. 

Anche  in  Danimarca  le  spese  dello  Stato  si  sono  quasi  qua- 
druplicate negli  ultimi  anni  e  le  importazioni  hanno  molto 
superato  le  esportazioni:  mentre  nel  1913  erano  di  777  e  637 
milioni  di  corone,  sono  salite  nel  1920  rispettivamente  a  2942 
e  1591.  Ma,  essendo  paese  prevalentemente  agrario,  la  Dani- 
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marca  ha  avuto  forse  dal  disordine  europeo  che  ha  seguito  la 
guerra,  danno  proporzionalmente  minore. 

La  Svizzera  ha  visto  per  effetto  della  guerra,  turbate  tutte 
le  industrie  e  tutti  i  traffici  ;  l' industria  dei  forestieri,  che  for- 
mava circa  la  quinta  parte  del  reddito  nazionale,  è  in  crise 
profonda;  sono  in  crise  tutte  le  industrie  più  importanti,  come 
le  industrie  meccaniche,  gli  stromenti  di  precisione,  gli  oro- 
logi ecc.  Le  spese  della  confederazione,  che  nel  1911  passa- 
vano appena  98  milioni  di  franchi,  hanno  sorpassato  mezzo 
miliardo  negli  ultimi  due  anni. 

Non  vi  è  in  tutta  1'  Europa  continentale  nessun  paese  che 
non  risenta  le  conseguenze  della  guerra:  ma  tutti  risentono  in 
misura  assai  maggiore  i  danni  della  pace.  Le  spese  sempre 
crescenti  in  molti  stati  o  nella  più  gran  parte,  determinano  ogni 
giorno  nuovo  disordine  di  circolazione  e  nuovo  disordine  di 
prezzi.  L'esagerata  protezione  doganale  mantiene  in  piedi  in- 
dustrie costose  e  non  permette  alle  grandi  industrie  sane  di 
lavorare  con  tutta  la  loro  efficienza.  Crise  di  sopraproduzione 
da  una  parte;  crisi  di  carestia  dall'altra:  in  tutta  la  vita  eco- 
nomica un  immenso  disquilibrio. 

Il  consumo  di  tutta  1'  Europa,  nel  suo  complesso,  si  è  ridotto 
dal  30  al  40  per  cento.  Si  sono  tolte  le  materie  prime  ai  popoli 
che  più  sapevano  utilizzarle,  come  i  tedeschi,  per  darle  a  popoli 
come  i  polacchi  che  non  sapevano  nemmeno  utilizzare  quelle 
che  già  aveano.  Il  disordine  della  moneta  impedisce  almeno 
ai  due  terzi  degli  stati  europei  di  risparmiare.  A  che  serve  ri- 
sparmiare se  domani  quanto  si  è  risparmiato,  avrà  un  valore 
minore?  Uomini  e  governi,  in  una  concezione  nazionalista, 
vedono  il  proprio  avvenire  e  il  proprio  benessere  non  solo  nella 
propria  fortuna,  ma  nella  caduta  degli  altri  paesi:  e  così  il 
metodo  di  far  diminuire  di  prezzo  alcune  valute  è  spesso  pura- 
mente artificioso.   Disavanzi  di  bilanci,  spese  di  truppe  di  oc- 
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cupazione,  debiti,  emissioni,  prezzi  alti  costituiscono  una  tra- 
gica vicenda  di  errori  che  essicca  le  fonti  stesse  della  ricchezza 
e  della  vita. 

I  vinti  sono  inermi,  ma  i  vincitori,  sopra  tutto  i  piìi  piccoli, 
si  armano  :  non  calcolando  la  Russia,  vi  sono  ora  in  Europa 
sotto  le  armi  due  volte  più  uomini  che  prima  della  guerra. 

Le  riparazioni,  che  sono  il  mortale  equivoco  della  vita  del- 
l' Europa  e  che  sono  solo  oramai  il  pretesto  per  tenere  la  Grer- 
mania  in  soggezione  e  per  ucciderla  politicamente  e  rovinarla 
economicamente,  hanno  disordinato  tutto  il  commercio  inter- 
nazionale. Poi  che  la  Germania  non  ha  più  beni  trasferibili, 
se  dovesse  pagare  veramente  le  riparazioni,  dovrebbe  spingere 
la  sua  produzione  al  massimo  e  dovrebbe  produrre  a  costi  così 
bassi  da  battere  tutte  le  industrie  concorrenti.  Ciò  in  ipotesi 
potrebbe  essere  ottenuto  in  due  modi,  o  abbassando  il  livello 
di  vita  dei  lavoratori  tedeschi,  fino  al  punto  di  farli  lavorare 
come  schiavi  bianchi  per  il  vincitore,  senz'altra  remunerazione 
che  il  minimo  necessario  alla  vita;  o  sviluppando  i  mezzi  tec- 
nici in  forma  prodigiosa.  Comunque  ottenuto,  il  risultato  sarebbe 
quello  di  distruggere -tutte  le  industrie  dei  paesi  vincitori:  a 
meno  che  qualcuno  di  essi  non  possa  vivere  da  sé,  stabilisca 
un'  economia  chiusa  e  si  sottragga  per  ciò  stesso  alla  concor- 
renza. L' inizio  dei  pagamenti  da  parte  della  Germania  ha  ag- 
gravato la  situazione  industriale  in  Europa.  Fenomeni  analoghi 
si  produrrebbero  se  la  Gran  Brettagna  e  l'America  e  sopra 
tutto  l'America,  richiedessero  l' immediato  pagamento  dei  loro 
debiti  o  anche  soltanto  degli  interessi. 

Tutta  l'economia  europea  è  in  debito.  Isolata  la  Russia,  il 
resto  dell'  Europa  contrae  debiti  sempre  maggiori  verso  l'Ame- 
rica: non  si  tratta  ora  di  prestiti  di  Stato,  ma  di  prestiti  che 
i  produttori  americani  fanno  ai  loro  cUenti.  Si  può  ritenere 
che,  nei  tre  ultimi  anni,  l'America  ha  prestato  ancora  all'  Eu- 
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ropa  da  due  a  tre  miliardi  di  dollari  all'anno.  Una  parte  di 
queste  cifre  è  costituita  da  cattive  speculazioni  americane  in 
valute  europee  ;  ma  il  resto  è  costituito  sopra  tutto  da  crediti 
commerciali. 

L'  Europa  trasformatasi  da  continente  creditore  in  conti- 
nente debitore,  ha  visto  diminuire  la  sua  capacità  di  consumo 
di  almeno  il  trenta  per  cento  ;  la  sua  capacità  di  produzione  di 
almeno  il  quaranta  per  cento.  Nello  stesso  tempo  in  tutti  gli 
stati,  dopo  la  guerra,  si  è  manifestata  una  tendenza  alla  dissi- 
pazione, sotto  il  potere  di  nuove  correnti  popolari  e  anche 
per  l'azione  dei  grandi  industriali,  che,  piìi  avendo  guadagnato 
sulla  guerra,  rinfocolavano  spesso  con  il  loro  desiderio  di  con- 
quista politica  gli  odi  e  le  divisioni.  Rotto  il  sistema  economico 
dell'  Europa  centrale,  disordinato  l' impiego  delle  materie  prime, 
deviate  le  grandi  correnti  economiche,  1'  Europa  entra  sempre 
più  in  convulsioni  politiche.  Vi  è  ora  minor  pace  negli  animi 
che  negli  anni  che  seguirono  immediatamente  la  guerra  ;  piccoli 
stati  che  non  sarmo  vivere  autonomi  ;  stati  ieri  non  ancora  sorti, 
che  sono  in  gare  interne  di  nazionalità;  caduta  di  tutta  la  poli- 
tica orientale;  inevitabile  rovina  dei  paesi,  cui  la  pace  aveva 
dato  maggiori  territori:  la  Polonia,  la  Romania,  la  Grecia  ecc. 
sono  paesi  che  hanno  quasi  perduto  ogni  credito  e  la  Polonia 
almeno  non  mostra  alcuna  idoneità  di  riacquistarlo. 

I  tre  grandi  paesi  vincitori  sono  su  tre  opposte  vie  :  la  Francia 
vuole  mantenere  l'occupazione  della  Germania  e  la  tesi  delle 
riparazioni,  come  mezzo  di  lotta  politica.  E  però  si  arma  con 
nuove  forme  di  mezzi  di  distruzione,  che  non  possono  essere 
diretti  contro  la  Germania.  La  Gran  Brettagna,  convinta  della 
necessità  della  ricostruzione  europea,  dopo  alcuni  errori  della 
politica  orientale,  trova  ostacoli  maggiori  alla  sua  magnifica 
politica  di  ricostruzione.  L'  Italia  quasi  interamente  occupata 
dalle  sue  difficoltà  e  dai  suoi  dissidi  interni,  segue  una  politica 


IL   DISORDINE    ECONOMICO    DELL'EUROPA  249 

irresoluta,  tra  gli  errori  del  passato  e  il  bisogno  di  rinnovazione 
e  di  vita  dell'  Europa,  che  è  per  essa  condizione  non  solo  di 
sviluppo  economico,  ma  di  vita. 

Come  nel  peggiore  medio  evo,  per  alcuni  popoli  di  Europa 
sembra  che  la  saggezza  politica  consista  nel  vedere  i  vicini 
andare  di  male  in  peggio  e  assistere  alla  loro  rovina. 

Così  r  Europa,  stanca  piìi  della  cattiva  pace  che  della  crudele 
guerra  non  trova  piii  in  sé  stessa  né  le  forze  per  la  resurrezione 
economica  né  le  vie  della  ricostruzione.  Assistiamo  a  un  cata- 
clisma tellurico,  e  la  terra  tormentata  non  pare  ancora  vicina 
alla  fase  del  rassodamento. 


Capitolo  Sesto 
Le  vie  della  ricostruzione 


Capitolo  Sesto 
Le  vie  della  ricostruzione 


Dove  tutto  è  in  disordine,  dove  le  rovine  si  sono  accumulate 
sulle  rovine,  ogni  opera  di  ricostruzione  è  difficile.  Bisogna 
sbarazzare  il  terreno  di  tutto  un  roveto  di  odii,  di  pregiudizi, 
di  violenze,  prima  di  accingerci  a  opere  nuove. 

La  politica  della  Gran  Brettagna  vede  nella  ricostruzione 
economica  dell'  Europa  continentale  e  nella  ripresa  dei  nor- 
mali rapporti  con  la  Germania  una  necessità  di  vita;  la  poli- 
tica della  Francia  mira  alla  caduta  dell'organismo  germanico 
e  alla  dissoluzione  dei  rapporti  con  i  popoli  vinti.  È  difficile, 
quando  l'odio  del  passato  e  la  preoccupazione  dell'avvenire 
tolgono  ogni  serenità  alla  controversia,  trovar  le  vie  dell'ac- 
cordo. Nonostante  tutto,  la  Francia  mantiene  ancora*  adesso 
in  piedi  un  esercito  formidabile  e  prepara  con  i  sottomarini, 
l'aviazione  e  tutta  la  produzione  dei  gas  di  guerra,  una  situa- 
zione militare  che  non  può  aver  di  mira  la  Germania.  Convinta 
di  avere  da  parte  sua  la  forza  che  le  viene  dai  trattati,  non 
abbandona  la  sua  linea,  eh'  è  quella  di  portare  la  Germania  al 
completo  esaurimento.  Le  finanze  francesi  sono  sempre  in 
situazione  grave;  ma  la  Francia  conta  di  poter  vivere,  in  ogni 
caso,  delle  sole  sue  riserve  interne,  ciò  che  non  è  possibile  al- 
l' Italia,  ciò  che  non  è  possibile  alla  Gran  Brettagna.  Gli  stati 
venuti  fuori  dal  viluppo  dei  trattati,  stipulati  fra  il  1919  e  il 
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1920,  seguono  nella  più  gran  parte  la  linea  che  assicura  loro 
r  integrità  delle  situazioni  territoriali. 

La  grandiosa  opera  svolta  negli  ultimi  anni  dalla  Gran  Bret- 
tagna per  rimettere  1'  Europa  in  assetto  si  urta,  dunque,  con 
gravissime  difficoltà.  Ma  pochi  si  rendono  conto  della  realtà. 
Un'organizizazione  di  stampa  diffonde  anche  nel  pubblico,  in 
molti  paesi,  notizie  e  giudizi,  che  sono  quasi  sempre  molto 
lontani  dal  vero.  In  molti  stati  del  continente  europeo,  la 
stampa  è  informata  sempre  allo  stesso  modo  e  giudica  sovente 
troppo  con  le  stesse  parole,  per  non  vedere  la  comune  origine 
di  notizie  e  di  giudizi,  che  non  sono  destinati  a  sviluppare  i 
legami  di  solidarietà  e  le  forze  della  ricostruzione. 

La  situazione  dell'Europa  precipita,  ma  non  vi  è  il  senso  del 
pericolo  e  in  alcuni  paesi  chiunque  lo  addita  urta  contro  i  pre- 
giudizi creati  dalla  guerra.  In  molti  paesi  si  continua  a  parlare, 
anzi,  lo  stesso  linguaggio  che  si  parlava  durante  la  guerra. 

Dato  l'atteggiamento  della  Francia,  ogni  ulteriore  azione 
della  Gran  Brettagna,  non  può  determinare  che  una  situazione 
sempre  più  difficile,  per  due  tesi  che  non  riescono  a  trovare 
le  vie  della  concihazione.  A  parte  ogni  questione  relativa  alla 
revisione  dei  trattati  e  alle  riparazioni  non  solo  delle  ingiustizie 
più  grìivi,  ma  anche  delle  assurdità  più  manifeste,  rimane  il 
problema  centrale  dell'  Europa  :  quello  della  Germania  e  del- 
l'Austria tedesca.  Forse  la  discrasia  della  Polonia,  che  non 
può  mantenere  a  lungo  la  sua  compagine,  semplificherà  la 
soluzione  di  molti  problemi:  così  anche  la  situazione  di  altri 
paesi,  che  si  sono  già  accasciati  dopo  il  primo  sforzo. 

Una  vittoria  di  Mustafa  Kemal,  che  ha  scacciato  i  greci  dal- 
l'Asia minore,  distruggendo  completamente  il  loro  esercito, 
ha  fatto  mutare,  le  idee  sulla  questione  di  Oriente  ;  molte  cose 
ora  si  riconoscono  giuste,  che  pochi  mesi  or  sono  parevano 
fuori  di  ogni  discussione.  Ricordo  sempre  il  senso  d'isolamento 
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che,  in  alcune  conferenze  internazionali,  ho  provato,  quando 
manifestavo  la  mia  convinzione  sulla  resistenza  dei  turchi  e  sul 
loro  diritto  a  una  situazione  migliore.  Se  domani  la  Russia 
travolgesse  la  Romania,  cosa  che  non  costerebbe  un  troppo 
grande  sforzo  e  si  unisse  ai  turchi,  cosa  che  non  è  imprevedibile, 
dopo  il  trattato  di  Sèvi'es,  comincerebbero  a  cadere  gli  altri 
trattati. 

La  situazione  creata  dai  trattati  è  assolutamente  artificiale 
e  dissolve  ogni  giorno  la  vita  dell'  Europa  :  si  romperà  inevi- 
tabilmente, per  accordi,  o  per  nuove  guerre  e  per  nuove  rivo- 
luzioni di  una  spaventosa  gravità.  Noi  assistiamo  in  Europa 
a  fenomeni  quasi  analoghi  alla  caduta  dell'  Impero  romano. 
E  però,  se  non  vogliamo  andare  verso  una  catastrofe  della  ci- 
viltà europea,  che  sarebbe  dannosissima  anche  agli  altri  conti- 
nenti e  sopra  tutto  all'America,  bisogna  cercare  la  via  degli 
accordi. 

Ma  r  Europa  balcanica  che  è  succeduta  alla  guerra,  tra  il 
sogno  francese  di  dominio  e  le  contrastanti  passioni  di  tutti 
gU  stati  compositi,  sorti  dalla  guerra,  tra  le  gare  di  accapar- 
ramento, le  diffidenze,  i  contrasti,  il  disordine  finanziario,  la 
rovina  dei  cambi,  non  ha  la  possibilità  di  trovare  in  sé  stessa 
le  forze  della  resurrezione.  La  Francia,  che,  nell'ora  del  pericolo, 
nel  1914,  invocava  i  diritti  dell'umanità  e  annunziava  che 
la  lotta  era  per  la  libertà  dei  popoli,  è  ora  nettamente  in  un 
indirizzo  plutocratico  e  di  dominazione  militare.  La  vittoria 
dà  qualche  volta  anche  alle  nature  più  generose  l'esaltazione; 
come  l'ubbriacatura  dà  il  mal  di  capo.  La  differenza,  ha  detto 
Montaigne,  è  che  il  mal  di  capo  viene  dopo  l'ubbriacatura: 
che  se  venisse  prima,  nessuno  si  ubbriacherebbe, 

L'  Europa,  dunque,  non  può  con  le  sole  sue  forze  andare 
verso  una  politica  di  ricostruzione  e  di  pace,  che  è  necessaria 
non  solo  alla  vita  e  alla  prosperità  del  continente  europeo,  ma 
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alla  vita  e  alla  prosperità  del  mondo.  La  Gran  Brettagna,  che 
ha  immense  risorse  di  energie  e  di  ricchezza,  nonostante  tutti 
i  sacrifizi  compiuti,  potrebbe  ancora  disinteressarsi  del  conti- 
nente europeo  e  vivere  di  un  superbo  isolamento  imperiale. 
Ma  a  parte  gli  immensi  danni  che  ne  avrebbe,  il  suo  distacco 
dair  Europa  continentale,  farebbe  mancare  ogni  equilibrio 
politico  alla  vita  continentale  e  precipiterebbe  la  rovina. 

L'unica  forza  che  può  agire  sull'  Europa  e  imporre  la  fine 
della  situazione  attuale  di  violenza,  è  un'azione  energica  e  vigo- 
rosa da  parte  degh  Stati  Uniti  di  America.  Se  essi  entreranno 
nella  convinzione  che  bisogna  imporre  la  pace,  come  è  stata 
imposta  la  vittoria,  con  un  atto  di  decisa  energia,  la  vita  del 
mondo  si  potrà  ricostituire  anche  in  breve  termine. 

Occorre  dunque  esaminare  la  questione  dell'  intervento  degli 
Stati  Uniti  di  America  non  dal  punto  di  vista  europeo,  ma  dal 
punto  di  vista  esclusivamente  americano.  Hanno  gli  Stati  Uniti 
convenienza  politica  di  assumere  questa  impresa?  e,  se  hanno 
convenienza  politica,  hanno  convenienza  economica? 

L'America  ora  si  è  ritirata  in  disparte  e  chiede  il  pagamento 
dei  suoi  crediti.  Come  abbiamo  già  ricordato,  il  Senato  americano, 
dopo  la  conclusione  del  trattato  di  Versailles  e  dei  trattati  che 
lo  seguirono,  elevò  la  sua  voce  autorevole  contro  di  essi  e  non 
volle  approvarli.  Fu  atto  di  sapienza  politica,  poi  che  i  trattati 
sono  il  pili  grande  assurdo  della  storia,  la  negazione  di  tutti 
i  principi  di  giustizia  e  la  violazione  di  tutti  i  principi  di  na- 
zionalità e  di  autodecisione.  Ciò  che  è  piìi  grave  per  l'America 
è  che  sono  la  negazione  di  quelle  quattordici  proposizioni  di 
Wilson,  che  costituivano  non  già  un  impegno  personale  del 
presidente,  ma  un  impegno  solenne  del  popolo  americano.  Il 
Senato  americano  ha  visto  il  pericolo  di  riconoscere  come  stato 
di  diritto,  uno  stato  di  fatto  che  non  è  durevole  e  che  è  basato 
esclusivamente  sull'equivoco  e  sulla  violenza.  Ho  ripetutamente 
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lodato,  in  questo  libro,  gli  Stati  Uniti  di  America,  per  non  aver 
voluto  entrare  in  quell'assemblea  senza  prestigio  eh'  è,  nelle 
forme  attuali,  la  Società  delle  nazioni,  che  si  è  Hdotta  a  com- 
piere opere  quasi  analoghe  a  quelle  della  Commissione  delle 
riparazioni,  in  servizio  dei  vincitori,  anzi  dei  più  esigenti  tra 
i  vincitori.  È  anche  assai  utile,  e  vorrei  dire  è  necessario,  che 
l'America,  nell'  interesse  della  pace,  non  faccia  anzi  alcun  pre- 
stito a  stati  europei.  È  spiacevole  che  abbia  fatto  a  traverso 
le  sue  banche  prestiti  a  comuni,  a  società  ferroviarie,  a  imprese 
industriali.  Ogni  prestito  che  l'America  fa  a  paesi  di  Europa 
che  mantengono  in  piedi  grandi  eserciti,  sia  pure  sotto  forma 
di  partecipazioni  industriaU  e  di  mutui  a  enti  locah,  si  risolve 
in  danno,  perchè  serve,  in  via  indiretta,  a  perpetuare  lo  stato 
di  disordine  e  di  guerra,  che  contrassegna  la  vita  dell'  Europa. 
I  prestiti  sono,  non  già  nell'  intenzione  di  chi  li  fa,  ma  nel  ri- 
sultato pratico  che  ottengono,  una  cattiva  azione:  possono  an- 
che diventare,  perdurando  il  disordine  dell'  Europa,  un  cattivo 
affare.  Lodo  del  pari  l'America  che  non  ha  voluto  intervenne 
ad  alcuna  delle  conferenze  internazionaU  che  han  seguito  i 
trattati  di  pace:  minore  è  la  sua  responsabilità  nelle  violenze 
e  nei  delitti  che  sono  stati  commessi,  maggiore  sarà  la  sua 
autorità. 

Ma  tutto  ciò  non  toglie  all'America  una  grande  responsabihtà 
morale  in  quanto  è  accaduto  e  in  quanto  accade.  I  popoli  non 
sono  grandi  soltanto  per  le  loro  ricchezze,  né  per  le  loro  armi, 
o  per  la  loro  civiltà,  ma  anche  e  sopra  tutto  per  l'autorità 
di  cui  sanno  cncondarsi.  Ora  per  l'America  è  questione  di 
prestigio  mantenere  i  suoi  impegni  morali. 

L'America  ha  contribuito  alla  vittoria  non  solo  con  le  sue 
forze  miUtari  e  con  le  sue  immense  risorse  industriali  ed  econo- 
miche, ma  anche  e  sopra  tutto  con  il  suo  immenso  potere  morale 
costituito  dall'essere  il  piti  grande  paese  democratico  della  terra. 
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Quando  r America  ha  annunciato  le  proposizioni  di  Wilson, 
che  ebbero  l'adesione  del  Parlamento  e  del  popolo  americano, 
la  Germania  e  i  suoi  alleati  si  sono  fiaccati.  Han  visto  che  la 
resistenza  era  vana  e  che  la  pace  era  migliore  della  vittoria, 
in  quanto,  riparando  il  Belgio  e  i  danni  di  alcune  violenze  com- 
messe, si  stabiliva,  senza  svantaggio  di  alcuno,  l'eguaglianza  fra 
vincitori  e  vinti,  per  il  beneficio  comune. 

L'  America,  per  una  serie  di  errori  dei  suoi  rappresentanti, 
che  poco  sapevano  delle  condizioni  dell'  Europa  e  che  obbe- 
divano alla  mutevole  infallibilità  del  presidente  Wilson,  ha 
contribuito  alla  preparazione  del  trattato  di  Versailles:  Wilson 
r  ha  anche  firmato,  insieme  a  R.  Lansing,  H.  White,  E.  M.  House, 
T.  H.  Bliss.  Il  vSenato  non  ha  approvato  il  trattato  e  ha  fatto 
benissimo;  ma  ha  per  questo  l'America  una  responsabilità 
morale  minore?  Nei  rapporti  dei  popoli  vi  sono  forze  materiali 
e  forze  morali  che  dirigono  le  azioni  politiche.  Non  si  tratta  di 
definire  responsabilità  giuridiche,  quando  si  parla  dell'America: 
a  noi  importa  poco  sapere  se  il  trattato  abbia  alcun  valore  giu- 
ridico per  il  popolo  americano.  Noi  diciamo  che  il  popolo  ame- 
ricano ha,  per  il  fatto  dei  trattati,  una  grande  responsabihtà 
morale. 

Mettersi  in  disparte  quando  tutto  intorno  brucia  e  quando 
r  incendio  è  stato  determinato  sopra  tutto  dalla  propria  opera, 
non  significa  esimersi  dalla  responsabilità:  significa  sfuggire 
alla  responsa.bilità.  D'altra  parte  l'America,  non  solo  ha  firmato 
il  trattato,  ma  anche  ha  mandato  le  proprie  truppe  nell'eser- 
cito di  occupazione  sul  Reno  e  anche  gli  americani  hanno  assi- 
stito indifferenti  alla  violenza  negra,  superata  soltanto  dalla 
perfidia  bianca. 

Io  ho  sempre  creduto  al  sincero  idealismo  degh  americani; 
sotto  la  vernice  degli  uomini  di  affari  vi  sono  anime  oneste  e 
ingenue  e  desiderose  di  lavorare  per  ideali  dell'umanità.  I  primi 
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nuclei  di  emigrati  europei  che  han  formato  gli  Stati  Uniti  di 
America  erano  profondamente  idealisti.  Erano  gli  insofferenti, 
che  protestavano  in  nome  della  loro  religione,  contro  la  violenza 
religiosa;  erano  gli  insofferenti  dell'assolutismo,  che  protesta- 
vano, abbandonando  i  loro  paesi,  contro  la  violenza  politica  e 
l'assolutismo.  Più  tardi  sono  stati  gli  insofferenti  della  miseria, 
che  protestavano  contro  organizzazioni  sociali  che  non  con- 
sentivano la  libera  esplicazione  delle  loro  energie.  Sotto  la 
veste  degli  uomini  di  affari  americani,  è  spesso  l'anima  ugo- 
notta, il  cuore  dei  quaccheri,  il  sentimento  degli  antichi  per- 
seguitati. 

Io  non  ho  nessuna  autorità  per  dar  consigli  all'America.  Ma 
io  credo  di  parlare  un  linguaggio  che  la  democrazia  americana 
intende,  quando  affermo  che  tutte  le  democrazie  dell'Europa, 
di  questo  vecchio  continente  che  alimenta  i  bacilli  della  violenza 
e  diffonde  intorno  i  microbi  dell'  imperialismo,  attendono  ora 
dall'America  di  Washington  e  di  Lincoln  la  gi'ande  parola  di 
democrazia  e  di  pace. 

L'America  riconosce  di  essere  stata  fattore  decisivo  della 
vittoria:  può  ammettere  che  la  vittoria  serva  alla  violenza? 
Ammette  che  1'  Europa  sia  stata,  per  colpa  o  per  indifferenza 
di  rappresentanti  americani  spartita  nel  modo  più  arbitrario, 
in  offesa  ai  principi  di  nazionalità  e  di  autodecisione  ?  Ammette 
che  sia  tollerabile  che  i  vincitori,  che  non  aveano  mai  parlato 
di  riparazioni  di  daimi,  abbiano  introdotto  per  equivoco  questa 
formula,  che  è  una  dichiarazione  larvata  di  indennità  ?  ammette 
che  questa  indennità  enorme  e  per  molto  tempo  imprecisata 
e  di  una  durata  quasi  indefinita  sia  un  semplice  stromento  di 
oppressione,  che  ha  servito  a  togliere  alla  Grermania  e  a  ogni 
paese  vinto  la  qualità  di  Stato  sovrano?  Riconosce  giusto  che 
r  Intesa,  e  in  realtà  la  Francia,  pretenda  di  smembrare  la 
Germania,  dopo  averla  in  tutti  i  modi  oppressa?  Ritiene  che. 
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la  vittoria  non  essendo  un  fatto  esclusivo  della  Francia  ma 
(li  tutti  gli  Alleati,  i  risultati  della  vittoria  e  le  paci  fatte  dopo 
la  vittoria  involgono  una  responsabilità  comune  ?  Ritiene  onesto 
che  una  cosiddetta  Commissione  delle  riparazioni  sia  al  disopra 
del  governo  tedesco  e  che  controlli  la  Germania  assai  piìi  che 
nei  peggiori  tempi  si  controllava  la  Turchia?  Riconosce  onesto 
che  l'orgia  di  delitti  commessa  sul  Reno  e  nella  Germania 
orientale,  dove  lo  spirito  di  rapina  ha  dominato  finora,  duri  e 
si  prolunghi  ancora?  Ammette  che  sia  consentito,  nel  secolo 
ventesimo,  occupare,  anche  in  offesa  dei  trattati,  città  germa- 
niche e  occuparle  con  truppe  di  colore  al  cui  servizio  e  alla  cui 
libidine,  i  vincitori,  che  dicevano  di  lottare  per  la  democrazia 
e  per  la  ci\'iltà,  pretendono  con  richieste  legali  la  prostituzione 
delle  donne  tedesche?  Riconosce  l'America  che,  dopo  tutte 
le  odiose  pratiche  per  rovinare  la  Germania  orientale,  solo  per 
esigenze  plutocratiche,  l'Alta  Slesia,  che  avea  con  solenne  ple- 
biscito dichiarato  di  voler  appartenere  alla  Germania  e  che  era 
da  tanti  secoli  tedesca,  sia  stata  attribuita  in  grandissima  parte 
alla  Polonia?  Ammette  l'America  come  legittimo  che  la  Saar, 
interamente  tedesca,  e  tedesca  da  tanti  secoU,  sia  sottomessa  a 
un  processo  di  violenta  snazionalizzazione?  Ritiene  legittimo 
l'America  che  la  Francia,  la  quale  non  paga  i  suoi  debiti  né 
verso  la  Gran  Brettagna,  né  verso  gli  Stati  Uniti,  dopo  aver 
ereditato  molta  parte  dei  beni  trasferibili  della  Germania  e 
delle  risorse  minerarie,  pretenda  dalla  Germania  l' immediato 
pagamento  di  indennità  impossibili  e  che,  per  ottenerlo,  man- 
tenga sul  Reno  un  esercito  di  occupazione  a  tempo  indefinito? 
Riconosce  come  rispondente  alla  civiltà  e  agU  scopi  per  cui 
l'America  é  entrata  in  guerra,  il  tentativo  di  asservire  econo- 
micamente e  politicamente  la  Germania  e  di  costringerla  a 
rompere  la  sua  unità?  Può  ammettere  di  avere  rapporti  eco- 
nomici e  di  accordare  il  credito  a.  quei  paesi  che  aumentano 
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i  loro  eserciti  e  costituiscono  un  pericolo  sempre  maggiore  per 
la  pace  del  mondo  ? 

Se  il  modo  come  è  stata  fatta  la  pace  ha  determinato  questi 
risultati,  non  può  l'America,  senza  perdere  il  suo  valore  nel 
mondo  e  la  sua  autorità  morale,  disinteressarsi  di  quanto  avviene. 

Ma  vi  sono  due  difficoltà. 

In  America  si  ignora  molta  parte  di  ciò  che  accade  in  Europa: 
gli  orrori  del  Reno  e  della  Germania  orientale,  il  processo  di 
dissolvimento  della  unità  economica,  e  politica  tedesca,  le  vio- 
lenze dei  nuovi  stati,  sono  in  gran  parte  ignoti.  Vi  è  anche  la 
preoccupazione  di  assumere  un  qualunque  atteggiamento  nelle 
questioni  dell'  Europa.  Quando  un  paese  è  invaso  da  epidemie 
si  cerca  di  vivere  lontano,  magari  abbandonando  gli  interessi 
e  gli  affari  alla  loro  sorte.  L"  Europa,  con  il  suo  immenso  disor- 
dine, a  chi  l'osservi  da  lontano,  dà  proprio  l'impressione  di  un 
continente  infetto,  da  cui  è  meglio  viver  lontano. 

Siccome  l'opinione  pubblica  americana  non  è  sufficientemente 
illuminata,  nessuno  dei  grandi  partiti  in  contesa  osa  manife- 
stare un  qualunque  interesse  per  la  soluzione.  Tutto  al  più 
gli  americani  sono  facilmente  di  accordo  nel  dire  che  i  paesi 
dell'  Intesa  devono  pagare  i  loro  debiti  e  su  ciò  non  mostrano 
troppa  divergenza  di  opinioni. 

È  una  tesi  anche  giusta.  Se  la  Francia  mantiene  il  più  grande 
esercito  del  mondo  e  sviluppa  in  forma  preoccupante  i  mezzi 
di  lotta  e  di  devastazione  più  insidiosi,  i  sottomarini,  l'avia- 
zione, i  gas  più  micidiali,  perchè  non  deve  pagare  i  suoi  debiti 
verso  l'America?  Perchè  l'America  deve  contribuire,  con  sacri- 
fizi indiretti,  alla  politica  di  morte  che  uccide  ora  in  Europa 
ogni  vita  civile?  La  Camera  dei  rappresentanti  è  eletta  ogni 
due  anni,  il  presidente  ogni  quattro  anni,  il  Senato  ogni  sei 
anni  e  i  membri  di  esso  rinnovati  per  un  terzo  ogni  due  anni. 
Ora  nessun  partito,  in  questo  avvicendarsi  di  elezioni,  \'uole 
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assumersi  la  responsabilità  dei  fatti  dell'  Europa,  o  di  un  qua- 
lunque provvedimento  che  il  popolo  americano  debba  conside- 
rare come  un  sacrifizio  non  necessario. 

Nondimeno,  quando  l'opinione  pubblica  americana  sarà  suf- 
ficientemente illuminata,  non  potrà  disinteressarsi  a  lungo 
della  condizione  dell'  Europa.  Vedi'emo  come  il  durare  e  l'aggra- 
vare di  questa  condizione  sia  per  l'America  un  danno  economico 
grandissimo;  ma  è  sopra  tutto  un  danno  morale,  perchè  l'Ame- 
rica non  può  sfuggii'e  alla  responsabilità  di  fatti  di  cui  è  stata 
la  causa  determinante  più  efficiente.  Quale  sarà  fra  venti  o  trenta 
anni  il  sentimento  della  Germania  risorta  di  fronte  all'America, 
che  dopo  averle  promesso,  per  indurla  alla  pace  e  per  disgregarla 
nella  resistenza  interna,  patti  giusti,  non  solo  ha  consentito 
patti  ingiusti,  ma  anche  ha  consentito,  con  il  suo  ritiro,  che 
gli  stessi  patti  ingiusti  non  siano  applicati,  se  non  con  nuove 
e  più  ingiuste  vessazioni? 

Considerando,  dunque,  il  problema  nel  suo  complesso,  gli 
Stati  Uniti  di  America  hanno  non  solo  convenienza  politica,  ma 
hanno  una  necessità  politica  di  interessarsi  della  condizione 
dell'  Europa.  Assistere  indifferente  alla  rovina,  vuol  dire  per 
l'America  preparare  anche  il  proprio  danno  e  in  definitiva,  la 
propria  debolezza.  È  solo  dalla  esistenza  di  grandi  civiltà, 
è  solo  dallo  scambio  libero  fra  popoli  liberi,  è  solo  dalle  compe- 
tizioni intellettuali  ed  economiche  e  dalla  utilizzazione  simul- 
tanea di  tutte  le  grandi  energie,  che  deriva  il  progresso  dei 
popoli.  La  decadenza  progressiva  dell"  Europa  sarebbe  per 
l'America  non  solo  la  perdita  del  più  grande  mercato,  ma  la  per- 
dita dello  stimolo  a  ogni  progresso  e  l'abbassamento  di  tutte  le 
energie  morah  e  intellettuali. 

L'America  intende  occuparsi  delle  cose  dell'  Europa,  ma 
senza  rimanere  impighata  nelle  innumerevoli  controversie,  che 
hanno  trasformato  il  continente  europeo  nell'  Italia  del  quat- 
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trocento,  senza  la  luce  dell'arte,  ma  con  le  fazioni,  le  violenze, 
le  lotte  interne  ed  esterne  e  la  continua  insicurezza.  Essa  ha 
il  modo  di  fare  ciò  agevolmente,  associando  la  questione  dei 
debiti  dei  vincitori  alle  riparazioni  dei  vinti,  e  affermando  che 
non  intende  dare  alcun  aiuto  economico  e  finanziario,  né  alcuna 
facilitazione,  né  alcun  credito,  fin  quando  truppe  bianche  e  ne- 
gre saranno  sul  Reno  e  fin  quando  i  vinti,  che  hanno  adottato 
forme  libere  e  democratiche,  finito  ogni  assm'do  controllo,  non 
saranno  liberi  di  liberamente  produrre  ed  espandersi,  secondo 
le  loro  attitudini  e  il  loro  genio  nazionale. 

Se  dunque  l'America  ha  non  solo  dovere  morale,  ma  inte- 
resse politico  ad  assumere  un  contegno  esplicito  nelle  questioni 
dell'  Europa,  può  operare  attivamente,  anche  senza  verdi- 
meno  alla  dottrina  di  Monroe.  Può  dare  e  non  dare,  concedere 
o  negare  il  suo  aiuto,  secondo  l'atteggiamento  che  ciascuno 
stato  europeo  prenderà  nell'opera  di  ricostruzione.  Una  leale 
cooperazione  fra  i  due  grandi  paesi  anglosassoni,  gh  Stati  Uniti 
e  la  Gran  Brettagna,  rimetterebbe  rapidamente  la  situazione 
d'equilibrio  nel  mondo. 

E  ora  occorre  esaminare  il  secondo  punto.  Hanno  gli  Stati 
Uniti  di  America  interesse  a  mantenere  la  situazione  attuale  di 
disfacimento  o  hanno  interesse  e  convenienza  economica  alla 
ricostruzione  ? 

Ora  su  questo  non  può  esservi  dubbio. 

L'  Europa  è  e  rimane,  nonostante  il  suo  disordine,  il  più 
grande  mercato  del  mondo.  La  penetrazione  del  Pacifico  é  poca 
cosa  di  fronte  all'  Em'opa.  Tutto  il  commercio  dell'Asia  non 
sarà  forse  per  secoli  mai  altro  che  una  piccola  parte  del  commer- 
cio mondiale.  Tutta  l'Asia  e  l'America  meridionale  non  hanno 
per  il  commercio  di  esportazione  degli  Stati  Uniti  l' importanza 
della  sola  Gran  Brettagna.  Cina  e  Indie  inglesi  e  neerlandesi 
non  rappresentano  nemmeno  la  esportazione  in  Italia.  Ripren- 
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dere  il  mercato  della  Germania  in  condizioni  di  normale  svi- 
luppo è  per  gli  Stati  Uniti,  fornitori  di  tutte  le  materie  prime  più 
importanti,  molto  più  interessante  che  sviluppare  la  più  grande 
penetrazione  in  tutta  l'Asia.  L'Africa  intera  non  richiede  pro- 
dotti americani  che  assai  meno  dell'Olanda:  tutta  l'Australia 
meno  che  la  Norvegia  e  la  Danimarca. 

Quattrocentosettantasei  milioni  di  uomini,  in  un  continente 
molto  denso  come  1'  Europa,  rappresentano  anche  ora  la  più 
gran  parte  del  commercio  del  mondo.  L'America  ha  sviluppato 
mezzi  immani  di  produzione,  ma  è  neutralizzata  nella  sua  ulte- 
riore espansione  dalla  idoneità  di  acquisto  sempre  decrescente 
dell'  Europa.  In  molti  casi,  come  nella  favola  del  re  Mida,  essa 
soffre  della  stessa  sua  ricchezza:  saturato  il  mercato  interno, 
non  può  espandersi  se  1'  Europa  non  si  rinnova  :  non  può  inten- 
sificare l'agricoltura,  non  può  rimettere  in  valore  tutte  le  sue 
fabbriche,  non  può  evitare  la  sua  disoccupazione.  Gli  Stati 
Uniti  di  America  hanno  il  più  grande  interesse  economico  a 
restaurare  l' Europa  ed  essi  sono  particolarmente  danneg- 
giati da  questa  continua  insicurezza  degli  stati  europei,  dal 
disastro  delle  valute,  dalla  incertezza  della  loro  condizione 
monetaria. 

L'America,  dunque,  può  avere  una  grande  azione  politica, 
nel  suo  stesso  interesse  economico. 

Ma  nesvsuna  azione  politica  sarà  possibile  se  non  risolvendo 
rapidamente  la  materia  delle  riparazioni,  che  è  in  connessione 
con  la  materia  dei  debiti.  Ora  su  questo  punto  la  Gran  Bret- 
tagna, la  Francia  e  l'America  hanno  assunto  un  diverso  atteg- 
giamento e  ciascuno  dei  tre  atteggiamenti  è  necessario  esami- 
nare senza  riserve. 

Dei  debiti  di  guerra  si  parlò  anche  durante  la  conferenza 
della  pace  a  Parigi,  nel  marzo  del  1919.  La  delegazione  inglese 
presentò  un  memorandum  redatto  da  J.  M.  Keynes,  allora  rap- 
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presentante  della  Tesoreria  britannica  nel  Consiglio  supremo 
economico.  Il  governo  inglese  si  dichiarava  pronto  a  cancel- 
lare i  crediti  di  guerra,  verso  la  Russia,  la  Francia  e  l' Italia 
a  condizione  che  gli  Stati  Uniti  di  America  avessero  fatto 
altrettanto  verso  la  Gran  Brettagna  e  gli  altri  stati  dell'  In- 
tesa. La  delegazione  americana  aUa  conferenza  della  pace  si 
dichiarò  disposta  ad  accettare  le  proposte,  o  per  dir  meglio, 
a  raccomandarne  a  Washington  l'accettazione.  La  proposta, 
accolta  già  dagli  altri  governi,  non  fu  accettata  a  Washington. 
Le  ragioni  di  tale  rifiuto  furono  principalmente  due:  da  un 
lato  il  pericolo  che  la  decisione,  contraria  all'opinione  pubblica 
americana,  avesse  ridotto  le  forze  del  partito  democratico; 
dall'altro  l'opposizione  che  Washington  manifestò  sempre,  du- 
rante le  conferenze  della  pace,  al  lavoro  che  la  delegazione 
americana  compieva  a  Parigi. 

Fu  solo  nel  gennaio  del  1920  che  a  Londra  si  discusse  per 
la  prima  volta  a  fondo  la  questione  dei  debiti,  insieme  a  quella 
delle  riparazioni.  In  quel  tempo  il  programma  di  violenza 
che  si  è  effettuato  più  tardi,  sopra  tutto  per  l' incertezza  del- 
l' Italia,  non  si  era  ancora  reso  evidente  :  era  possibile  che  il 
manifesto  economico  parlasse  un  linguaggio  di  serena  visione 
della  realtà.  Dopo  lunghi  colloqui  con  Lloyd  George  e  con  i 
principali  uomini  politici  e  finanziari  della  Gran  Brettagna, 
io  riuscii  a  diffondere  il  comancimento,  che  era  già  in  molti 
di  essi,  che  una  soluzione  giusta  del  problema  dei  debiti  e  una 
soluzione  definitiva  del  problema  delle  riparazioni  non  poteano 
che  avvenire  assieme,  trattandosi  di  due  problemi  indissolubili. 
Riparazioni  e  debiti  sono  due  aspetti  di  uno  stesso  problema: 
la  liquidazione  finanziaria  della  guerra;  non  è  possibile  stabilire 
un  nuovo  equilibrio  finanziario  in  Europa  senza  risolvere,  nello 
stesso  tempo,  la  questione  delle  obbligazioni  tedesche  e  quelle 
delle  obbligazioni  di  guerra  degli  Alleati:  è  logico  che  gli  Alleati 
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non  rinunzino  ai  loro  crediti  verso  la  Germania,  fino  ai  momento 
nel  quale  la  questione  dei  loro  debiti  non  sarà  ugualmente  ri- 
soluta. Fu  nello  stesso  gennaio  del  1920  che  il  Cancelliere  dello 
scacchiere,  Austin  Chamberlain,  dette  istruzioni  al  delegato  finan- 
ziario britannico  a  Washington  di  esporre  all'amministrazione 
americana  la  necessità  di  una  risoluzione  del  problema  dei 
debiti  come  indispensabile,  sia  per  il  ristabilimento  finanziario 
dei  paesi  alleati  vincitori,  sia  per  la  stessa  soluzione  delle  que- 
stioni delle  riparazioni.  Ma  la  prossimità  delle  elezioni  e  la 
preoccupazione  del  partito  democratico  di  una  decisione  non 
gradita  all'opinione  pubblica  americana  lasciarono  senza  risul- 
tato r  iniziativa  del  delegato  britannico. 

Dopo  allora  la  questione  dei  debiti  di  guerra  fu  lasciata  da 
parte  per  lungo  periodo  di  tempo.  Ma  il  4  febbraio  1921  il  Can- 
celliere dello  scacchiere  fece  a  Bhmingham  alcune  dichiara- 
zioni molto  importanti.  Afiiermò  che  il  governo  inglese,  in 
ordine  ai  debiti  interalleati,  per  agevolare  l'opera  cU  ricostru- 
zione, era  disposto  ad  accettare  qualunque  proposta  diretta 
sia  alla  cancellazione  totale,  sia  alla  cancellazione  parziale. 
Non  poteva  per  dignità  insistere,  dato  il  rifiuto  del  go\^rno 
americano  ;  ma  il  governo  inglese,  proponendo  la  cancella- 
zione dei  debiti,  non  cercava  un  vantaggio  nazionale  ed  era 
pronto  a  cancellare  una  somma  maggiore  di  crediti  che  di 
debiti  :  agiva  semphcemente  nell'  interesse  dei  popoh  e  per  la 
ripresa  dei  crediti  e  dell'attività  internazionale. 

Mentre  l'Italia  si  preoccupava  della  questione  dei  debiti  e  so- 
steneva che  fosse  necessario  venire  a  una  sistemazione,  la  Fran- 
cia insisteva  per  le  riparazioni;  ma  mostrava  anche  di  credere 
che,  per  quanto  riguarda  i  debiti,  il  megUo  fosse  d'ignorarli. 

La  condizione  finanziaria  e  la  condizione  economica  generale 
dei  paesi  europei,  essendosi  aggravate  verso  la  fine  del  1921, 
indusse  i  paesi  della  Intesa  a  riconsiderare  il   problema:   ciò 
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che  avvenne  a  Londra  nel  dicembre  del  1921.  Il  ministro  Lou- 
cheur,  rappresentante  della  Francia,  si  mostrò  persuaso  della 
necessità  di  una  soluzione  definitiva  del  problema  delle  ripara- 
zioni. E  presentò  un  progetto  che  si  divideva  in  due  parti:  l'una 
riguardava  i  pagamenti  per  i  mesi  di  gennaio  e  febbraio  1921; 
l'altra  riguardava  il  futuro.  Per  i  pagamenti  prossimi  il  go- 
verno germanico  avrebbe  dovuto  consegnare  azioni  di  società 
industriali,  mediante  una  imposta  sul  capitale  del  25  per  cento 
pagabile  in  azioni.  Avrebbe  preso  così  il  quarto  delle  azioni  di 
ogni  società  e  avrebbe  consegnato  le  azioni  all'  Intesa,  cioè 
praticamente  alla  Francia.  Vi  era  bensì  il  diritto  di  ricomperare 
le  azioni  entro  un  anno:  ma  questo  diritto  era  puramente  ipo- 
tetico, perchè  le  condizioni  economiche  e  finanziarie  della 
Germania  non  permettevano  il  riacquisto.  Si  trattava  in  realtà 
di  un  piano  che  completava  lo  smembramento  dell'Alta  Slesia 
e  la  continua  minaccia  dell'  invasione  della  Ruhr  :  senza  nes- 
suno sforzo,  disponendo  di  un  quarto  delle  azioni  di  tutte  le 
società  industriali,  cioè  disponendo  del  nucleo  più  importante, 
si  completava  quella  politica  di  accaparramenti  a  danno  della 
Germania,  per  cui  le  industrie  principaK,  sopra  tutto  siderur- 
giche e  metallm"giche,  cadevano  sotto  il  controllo  francese. 
]\Iai  la  storia  moderna  ricorda  piani  di  questa  natura,  che, 
in  forma  semplice,  ripetono  la  spoliazione  delle  terre  dei  vinti, 
come  si  usava  nella  più  remota  antichità.  La  Gran  Brettagna, 
naturalmente,  dichiarò  subito  di  non  aderire  a  un  progetto 
di  questa  natma. 

Il  piano  per  il  futuro  si  basava  sopra  tutto  suUa  mobilita- 
zione dei  crediti  verso  la  Germania  ed  era  in  alcuni  punti  accet- 
tabile, spogliato  delle  sue  esagerazioni  a  danno  dei  tedeschi; 
anche  in  esso  la  Francia  si  assegnava  una  priorità. 

Fino  dal  settembre  1921  il  delegato  itahano  Francesco  Gian- 
nini, che  ha  mostrato  sempre  grande  competenza  e  spirito  di 
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moderazione,  e  sir  Basii  Blackett,  controllore  della  finanza 
britannica,  avcano  formulato  un  piano  degno  della  maggiore 
considerazione  e  basato  su  una  compensazione  in  blocco  per 
riparazioni  e  debiti  e  non  secondo  il  conto  speciale  di  alcuno 
degli  alleati. 

In  base  a  tale  piano  la  Germania  accetta  l'obbligo  di  pagare, 
in  conto  riparazioni,  tutti  i  debiti  interalleati  di  guerra,  re- 
stando tuttavia  tale  obbligazione  condizionata  alla  reale  ri- 
chiesta di  pagamento  da  parte  dei  governi  alleati  creditori 
verso  i  governi  debitori  e  all'ammontare  per  il  quale  il  paga- 
mento sarà  richiesto.  Per  il  fatto  che  la  Germania  accetta  tale 
obbligazione  condizionata,  l'ammontare  delle  riparazioni  tede- 
sche ^den  ridotto  di  una  cifra  uguale  all'ammontare  dei  debiti 
interalleati.  Senza  entrare  nei  particolari  tecnici  del  progetto 
e  anche  facendo  qualche  riserva  su  alcuni  punti,  bisogna  però 
riconoscere  che  si  tratta  del  primo  tentativo  intelligente  e 
apprezzabile  di  sistemazione. 

Nel  marzo  1922  nella  conferenza  finanziaria  di  Londra,  il 
piano  Giannini-Blackett  fu  discusso  dai  ministri  finanziari.  Il 
governo  italiaiio  dichiarò  di  accettare  interamente  il  progetto 
e  di  aderire  quindi  ai  seguenti  concetti  :  1°  dividere  l' importo 
del  debito  restante  per  le  riparazioni  tedesche  in  due  categorie. 
La  prima,  rispondente  all'ammontare  totale  dei  debiti  di  guerra,^ 
rappresenterebbe  una  obbligazione  condizionale,  che  dovrebbe 
esser  pagata  se  e  quando  venisse  richiesto  il  pagamento  del 
capitale  e  dell'  interesse  dei  debiti  di  guerra  da  un  qualsiasi 
governo  creditore  a  un  qualsiasi  governo  debitore.  La  seconda 
rappresenterebbe  il  saldo  da  distribuirsi  fra  gli  Alleati,  secondo 
le  decisioni  prese  a  Spa  e  negli  accordi  posteriori  ;  2^  ricono- 
scere in  110  miliardi  approssimativamente  le  obbligazioni  della 
Germania  per  le  riparazioni,  destinando  65  miliardi  alla  prima 
categoria  e  45  alla  seconda;  3^  lasciar  libera  ciascuna  potenza 
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creditrice  di  proporre  subito  con  quali  mezzi  desidera  esser 
pagata  per  la  percentuale  dovutale  nella  somma  fissata  nella 
seconda  categoria.  La  parte  per  la  quale  si  richiede  il  paga- 
mento in  contanti  dovrebbe  essere  pagata  dalla  Germania  in 
cinque  anni,  con  somme  da  raccogliere  attraverso  operazioni 
di  prestito. 

Alla  conferenza  di  Genova,  avendo  la  Francia  ottenuto  che 
anche  la  trattazione  dei  debiti  di  guerra  e  delle  riparazioni  si 
facesse  senza  pregiudizio  dei  trattati  esistenti,  l'essenza  di  ogni 
discussione  veniva  limitata  ad  assai  poca  e  scarsa  materia. 

Nella  Gran  Brettagna  la  questione  delle  riparazioni  e  dei 
debiti  ha  raggiunto  un  sufficiente  grado  di  maturità  e  prevalgono 
le  idee  più  larghe  e  si  è  disposti  ad  ogni  piìi  larga  rinunzia. 
La  tesi  personale  di  Lloyd  George  è  che  la  migliore  soluzione 
è  la  cancellazione  immediata  dei  crediti  inglesi,  senza  ritardi 
e  senza  condizioni,  indipendentemente  dall'attitudine  dell'Ame- 
rica. Questa  è  anche  la  tesi  dei  grandi  finanzieri  e  banchieri 
inglesi,  che  vedono  giustamente  nel  sistema  delle  riparazioni 
e  dei  debiti  interalleati,  il  maggiore  ostacolo  alla  ripresa  del 
commercio  europeo.  Molti  industriali  e  uomini  politici  inglesi 
sono  per  una  cancellazione  condizionata:  la  Gran  Brettagna 
dovrebbe  raccogliere  dai  suoi  crediti  europei  verso  la  Francia 
e  r  Italia  e  i  minori  alleati  e  verso  la  Germania  almeno  le  somme 
da  pagare  all'America.  Alcuni  uomini  poUtici  e  anche  il  Can- 
celliere dello  scacchiere,  hanno  manifestato  l'opinione  che, 
avanti  ogni  cancellazione,  occorra  attendere  le  decisioni  del- 
l'America. La  Federazione  dell'  industria  britannica,  che  è 
tanto  dal  punto  di  vista  politico,  come  dal  punto  di  vista  eco- 
nomico, una  organizzazione  formidabile,  mentre  riconosce  il 
valore  che  avrebbe  una  soluzione  completa  dei  debiti  di  guerra 
quando  vi  entrasse  anche  l'America,  ritiene  che  un  gesto  isolato 
dell'  Inghilterra  non  potrebbe  dare    un  vantaggio  pari  al  sa- 
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crifizio.  È  favorevole  quindi  all'annullamento  dei  debiti  solo 
dietro  un  compenso:  i  debiti  dovi'ebbero  dunque  essere  can- 
cellati solo  dietro  un  compenso  e  dopo  una  ragionevole  solu- 
zione delle  riparazioni  tedesche. 

Nella  lettera  inviata  da  lord  Balfour,  il  1°  agosto  1922,  agli 
stati  debitori  della  Gran  Brettagna,  è  stabilito  chiaramente 
il  punto  di  vista  inglese.  La  Germania,  secondo  gli  accordi, 
deve  alla  Gran  Brettagna,  in  conto  riparazioni,  1450  milioni 
di  sterline;  la  Russia  deve  650  milioni  di  sterline  e  gli  alleati 
(Francia,  Italia,  Romania,  Portogallo,  Belgio,  Grecia,  Jugo- 
slavia ecc.)  1300  milioni  di  sterline.  La  Gran  Brettagna  deve 
agli  Stati  Uniti  di  America  ckca  un  quarto  della  somma  totale 
dei  suoi  crediti:  850  milioni  di  sterline.  Il  governo  della  Gran 
Brettagna  non  ha  fatto  finora  nessuna  richiesta  dei  suoi  cre- 
diti ed  è  disposta,  se  con  la  sua  rinunzia  si  potesse  venire  a 
una  sistemazione  internazionale  soddisfacente,  a  cancellare 
tutti  i  debiti  verso  la  Gran  Brettagna  dai  suoi  alleati,  per  quel 
che  riguarda  i  prestiti  e  della  Germania  per  quel  che  riguarda 
le  riparazioni.  Il  governo  britannico  è  disposto  anche  a  pagare 
il  suo  debito  verso  l'America;  ma  non  può  pagarlo  senza  modi- 
ficare la  linea  di  condotta  che  in  circostanze  diverse  avrebbe 
voluto  seguire.  Se  la  Gran  Brettagna  ha  assai  più  crediti  che 
debiti  e  se  tutti  i  debiti  di  guerra  fossero  pagati,  il  tesoro  bri- 
tannico potrebbe  guadagnare  largamente  nella  transazione.  Ma 
i  prestiti  vennero  fatti  e  i  debiti  vennero  contratti  non  per  il 
vantaggio  separato  di  stati  particolari,  ma  per  un  grande  scopo 
comune  a  tutti.  Il  grande  evento  della  vittoria  non  può  essere 
considerato  sotto  l'aspetto  monetario,  né  essere  separato  dal 
complesso  storico  e  considerato  come  una  contrattazione  com- 
merciale fra  commercianti  che  prendono  a  prestito  e  capitalisti 
che  prestano. 

D'altra  parte  i  malanni  di  cui  il  mondo  soffre  non  sono  estra- 
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nei  a  tutta  la  materia  dei  debiti  e  delle  riparazioni,  che  agiscono 
dannosamente  sul  credito,  sui  cambi,  sulla  produzione  nazio- 
nale e  sul  commercio  internazionale.  Ma  non  è  giusto  che  uno 
dei  soci  dell'impresa  comune  ricuperi  tutto  quello  che  ha  pre- 
stato e  che  ad  un  altro  sia  chiesto,  mentre  nulla  ricupera,  in 
pagamento  tutto  ciò  che  ha  preso  a  prestito.  Il  popolo  britan- 
nico, a  cagione  della  guerra,  sopporta  una  tassazione,  che  è 
senza  confronti,  ha  avuto  una  immensa  diminuzione  di  ric- 
chezza nazionale  e  una  grande  deficienza  di  lavoro.  Il  governo 
britannico  deve  chiedere  con  rammarico  l'adempimento  delle 
obbligazioni  da  parte  degli  Alleati;  ma  è  disposto  a  rinunziare 
se  altri  rinunzia  e  desidera  anche  rinunziare  alle  riparazioni 
germaniche  che  gli  competono  e  cancellare  con  una  sola  tran- 
sazione r  insieme  dei  debiti  interalleati. 

Il  governo  britannico  non  suggerisce,  sia  per  ragioni  di  giu- 
stizia, sia  per  necessità,  che  la  Germania,  che  è  diventata  per 
effetto  della  guerra,  la  piti  grande  debitrice  internazionale,  sia 
esonerata  dal  suo  obbligo.  Ma  afferma  solennemente  per  suo 
conto  di  essere  così  profondamente  convinto  del  danno  eco- 
nomico inflitto  al  mondo  dallo  stato  di  cose  esistente,  che  la 
Gran  Brettagna  sarebbe  pronta,  subordinatamente  alle  giuste 
richieste  di  altre  parti  delF  Impero,  ad  abbandonare  tutti  i 
suoi  eventuali  diritti  sulle  riparazioni  tedesche  e  ogni  pretesa 
di  rimborso  da  parte  degli  Alleati,  purché  questo  faccia  parte 
di  un  piano  generale,  grazie  al  quale  il  grave  problema  possa 
essere  trattato  come  un  tutto  unico  e  trovi  una  soluzione  sod- 
disfacente. Un  condono  generale  avrebbe  per  l'umanità  maggior 
valore  che  non  qualsiasi  guadagno  che  si  possa  trarre  da  una 
più  favorevole  esecuzione  degli  obblighi  legali. 

Questo  documento  costituisce  un  fatto  storico  di  grande 
importanza,  che  onora  il  governo  britannico,  ed  è  la  manife- 
stazione più  nobile  che  sia  venuta  dopo  la  guerra.  La  Gran 
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Brettagna,  con  molta  delicatezza,  non  ha  voluto  mettere  gli 
Stati  Uniti  di  America  davanti  a  un  fatto  compiuto,  la  rinunzia 
dei  crediti  britannici;  ma,  nello  stesso  tempo,  ha  additato  la 
via  da  seguire,  la  sola  vìa  possibile  per  la  ricostruzione.  Il  mini- 
stro della  guerra  sir  Lamington  Wortliington  Evans,  che  è 
una  competenza  finanziaria  indiscutibile,  avendo  preso  parte 
alla  redazione  del  documento,  vi  ha  aggiunto  anche  tutto  il 
peso  della  sua  riconosciuta  autorità. 

Il  3  agosto  1922  Lloyd  George  fece  alla  Camera  dei  Comuni 
alcune  dichiarazioni  di  grande  interesse.  Si  mostrò  convinto  del 
pericolo  di  spingere  la  Germania  all'estremo  :  la  Gran  Brettagna 
si  opporrà  sempre  ad  ogni  proposta  che  possa  avere  per  effetto 
di  accrescere  la  disorganizzazione  dell'  Europa. 

Di  fronte  a  questo  contegno  della  Gran  Brettagna  la  Francia 
non  ha  mutato  il  suo  atteggiamento,  né  alcuna  delle  sue  tesi 
nei  riguardi  delle  riparazioni  germaniche.  La  Francia  si  at- 
tiene al  trattato  di  Versailles  e  aUa  Commissione  delle  ripara- 
zioni; per  ragioni  esclusivamente  politiche  e  militari,  essa  spera 
utilizzare  a  suo  vantaggio  il  caos  economico  e  finanziario  che  la 
politica  dell'  Intesa  e  1'  azione  della  Commissione  delle  ripara- 
zioni hanno  determinato  in  Germania.  Qualcuna  delle  proposte, 
come  quella  fatta  a  Londra  dal  ministro  Loucheur,  aveano 
per  scopo  a  dirittura  di  iniziare  l'appropriazione  dei  beni  pri- 
vati dei  tedeschi,  a  benefizio  delle  classi  capitahste  e  dei  gruppi 
industriali  dei  paesi  vincitori,  sopra  tutto  della  siderurgia,  l^a 
Francia  ha  anche  dimostrato,  in  parecchie  occasioni,  di  essere 
disposta,  anche  se  rimanesse  isolata  e  se  dovesse  staccarsi  dal- 
l' Inghilterra,  a  seguire  sino  in  fondo  il  suo  programma  verso 
la  Grermania.  Viceversa  essa  ritiene,  come  ha  dimostrato  in 
ripetute  occasioni,  che  i  debiti  interalleati  debbano  essere  con- 
donati e  finora  non  ha  pagato  alcuna  quota  di  interessi,  mentre 
ha  chiesto  alla  Germania  alte  cifre  per  riparazioni. 
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Gli  Stati  Uniti  di  America  non  hanno  finora  manifestato 
un  pensiero  deciso  su  questi  gravi  problemi  che  interessano  la 
vita  del  mondo;  probabilmente,  dopo  essersi  disinteressati 
delle  questioni  dell'  Europa,  in  seguito  alla  non  approvazione 
del  trattato  di  Versailles,  non  desiderano  rientrare  nella  com- 
petizione e  non  pensano  di  contribuire  alla  restaurazione  del 
r  Europa  se  non  sono  sicuri  di  poterlo  fare  con  intima  soddi- 
sfazione e  di  giungere  a  risultati  concreti.  Per  quanto  ricca 
e  potente,  l'America  sente  il  profondo  disagio  dell'  Europa  ; 
e  se  non  vuole  immischiarsi  negU  afPari  politici  dell'  Europa, 
dopo  la  cattiva  prova  che  ha  condotto  alle  paci  di  violenza, 
ha  bisogno,  come  tutti  i  grandi  paesi  produttori,  della  vera  pace 
e  del  ritorno  alla  vita  normale,  GU  Stati  Uniti  di  America  si 
sono  finora  dimostrati  poco  favorevoli  o  a  dirittura  contrari 
all'annullamento  dei  loro  crediti,  insieme  ai  crediti  britannici. 
Il  segretario  del  tesoro  americano  ha  dichiarato  al  Senato  ripe- 
tutamente che  egli  non  ritiene  in  nessuna  guisa  gh  Stati  Uniti 
obbligati  ad  adottare  le  proposte  che  si  riferiscono  al  condono; 
che  non  è  disposto  ad  accettare  i  buoni  tedeschi  delle  ripara- 
zioni in  sostituzione  delle  obbligazioni  degli  stati  che  sono  ora 
debitori  del  tesoro  federale;  che  desidera  trattare  singolar- 
mente con  ciascuno  stato  la  sistemazione  totale  del  pagamento 
e  degli  interessi,  avuto  riguardo  alla  condizione  economica  e 
finanziaria  particolare  di  ciascuno.  Ha  infine  espresso  la  fiducia 
che  non  vi  sarà  alcuna  obiezione  da  parte  di  alcuno  degli  stati 
debitori  dell'America  a  riconoscere  in  pieno  le  obbligazioni  che 
sono  attualmente  nelle  mani  del  tesoro  federale,  sia  per  capi- 
tale, sia  per  interessi. 

A  determinare  lo  stato  d'animo  non  favorevole  a  condo- 
nare i  debiti  alleati,  han  contribuito  parecchie  considerazioni. 
La  prima  è  che,  mentre  gli  stati  vincitori  di  Europa  parlavano 
di  condono  da  parte  dell'America,  da  parte  loro  e  sopra  tutto 
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da  parte  della  Francia,  assumevano  contegno  di  amara  vio- 
lenza contro  la  Grermania,  cui  richiedevano  a  oncia  a  oncia  la 
carne  che  il  trattato  consentiva  di  pretendere  e  anche  ciò  che 
non  consentiva.  Nello  stesso  tempo  l'annunzio  della  divisione 
dell'  Europa  in  due  parti  sempre  più  distinte,  vincitori  e  vinti, 
e  la  permanenza  di  grandi  eserciti  e  anzi  l'aumento  di  uomini 
sotto  le  armi,  davano  l' impressione  che  la  rinunzia  non  avrebbe 
^^ervito  ad  altro  che  ad  accrescere  il  disordine. 

Vi  sono  poi  altre  considerazioni  economiche.  L'  Italia  è 
paese  debitore  e  non  ha  crediti  sull'estero.  Viceversa  la  Crran 
Brettagna,  anche  dopo  la  guerra,  possiede  circa  15  a  20  miliardi 
di  dollari  in  investimenti  all'  estero  ;  la  Francia  ha  all'  estero 
almeno  40  mihardi  di  franchi  e,  invece  di  pensare  a  ricostruire 
i  territori  distrutti  e  a  una  politica  di  raccoglimento,  e  in- 
vece di  riordinare  le  sue  finanze,  fa  ogni  s^iorno  investimenti 
nuovi,  per  sviluppare  la  sua  espansione:  in  Polonia  e  nei  paesi 
successori  dell'Austria,  in  Turchia  e  in  tutti  i  paesi  balcanici. 

Gli  Stati  Uniti  di  America  non  han  voluto  concessioni  ter- 
ritoriali, né  colonie,  né  indennità,  né  privilegi:  ora  i  vmcitori 
pretendono  le  riparazioni  dei  danni.  Se  l'America  rinunzia  a 
ogni  compenso  per  riparazioni,  mentre  gli  altri  stati  non  ri- 
nunziano  a  nulla,  non  può  più  condonare  i  crediti  senza  deter- 
minare una  situazione  assurda:  che  cioè  gli  Stati  Uniti,  dopo 
aver  sostenuto  sacrifizi  fortissimi,  dopo  aver  rinunjziato  a  qua- 
lunque vantaggio  territoriale,  pagano  ora  per  tutti.  Nel  loro 
passivo  dovrebbero  mettere,  oltre  le  spese  di  guerra,  la  cifra 
dei  crediti  cui  rinunziano. 

Se  questo  é  il  passivo  della  rinunzia,  quale  è  l'attivo  ?  Si  dice 
che  le  spese  sono  state  sostenute  utilmente  per  la  distruzione 
del  militarismo;  viceversa  il  militarismo  è  oggi  più  vivo  e  più 
pericoloso  che  mai  e  i  sogni  imperiali,  che  erano  attribuiti 
nelle  intenzioni  alla  Germania,  son  passati  in  fatto  dalla  parte 
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di  alcuni  dei  vincitori.  Quando  la  Germania  ha  vinto  la  guerra 
non  ha  mai  fatto  le  cose  orribili,  né  commessi  gli  atti  nefandi 
che  hanno  contrassegnato  la  vittoria  dell'  Intesa. 

Ma  l'argomento  maggiore  che  l'America  non  dichiara  è  nel 
fatto  che  gli  Stati  Uniti,  piu'  sapendo  che  dovranno  inevita- 
bilmente rinunziare  ai  loro  crediti,  non  vogliono  farlo  ora. 
Sanno  che  possiedono  il  maggior  pegno  per  agire  sulle  sorti 
dell'Europa  e  per  giungere  alla  pacificazione  effettiva  e  alla 
generale  ricostituzione  economica. 

Come  abbiamo  visto  la  ricostruzione  economica  dell'Europa 
non  è  solo  per  gli  Stati  Uniti  di  America  un  problema  morale; 
è  il  più  grande  interesse  della  produzione  americana. 

Gli  uomini  più  intelligenti  degli  Stati  Uniti  di  America  con- 
siderano come  un  danno  per  il  loro  paese  e  per  la  pace  accor- 
dare nelle  condizioni  politiche  attuah,  sotto  qualsiasi  forma, 
crediti  all'Europa,  perchè  ogni  credito  prolunga  la  condizione 
attuale. 

Il  prolungarsi  della  condizione  presente  mantiene  non  solo  le 
condizioni  di  disagio  e  accresce  gli  odii,  ma  rende  più  difficile  la 
ricostruzione.  E  però,  nel  suo  stesso  interesse,  l'America  non 
può  agire  troppo  lentamente,  se  non  vuole  che  si  produca  la 
completa  rovina  della  Germania  e  quindi  la  caduta  di  tutta 
l'economia  continentale  dell'  Europa. 

L'  Europa  non  avrà  pace  finché  un  solo  soldato  straniero 
calcherà  il  suolo  dei  paesi  vinti;  fin  quando  truppe  di  occupa- 
zione e  orde  devastatrici,  sotto  la  forma  di  organi  di  controDo 
e  di  riparazione,  continueranno  la  disonesta  curée,  che  é  la 
vergogna  maggiore  del  nostro  tempo.  I  tedeschi  vittoriosi  non 
fecero  mali  ciò  che  si  é  fatto  nei  quattro  anni  che  han  seguito 
la  guerra  contro  di  loro.  Le  crudeltà  attribuite  agli  ufficiali  tede- 
schi (quasi  che  crudeltà  tutti  non  avessero  commesso  durante 
la  guerra)  che  doveano  essere  giudicati  dai  tribunali  dei  vin- 
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citori,  cosa  cui  io  mi  opposi  sempre  a  Parigi  e  a  Londra,  con- 
tribuendo a  trovare  una  soluzione  tollerabile,  quella  del  tri- 
bunale di  Leipzig,  sono  poca  cosa  di  fronte  agli  orrori  commessi 
sul  Reno.  I  tedeschi  vinsero  nel  1815  e  l'occupazione  interal- 
leata russa,  tedesca,  inglese  in  Francia  durò  due  anni;  vin- 
sero nel  1870  e  l'occupazione  durò  appena  qualche  mese.  Non 
mai  essi  cliiesero  le  cose  orribili  che  le  truppe  dell'  Intesa  hanno 
chiesto.  L'obbrobrio  di  una  occupazione  enorme  e  scandalosa, 
che  si  estende  invece  di  diminuire  e  dura  già  da  quattro  anni, 
è  un  fatto  nuovo  e  abominevole. 

L'America,  dunque,  intervenendo  nelle  questioni  dell'  Eu- 
ropa non  può  che  accettare  le  tesi  britanniche:  fine  di  ogni 
forma  di  occupazione  e  di  controllo  e  fine  di  ogni  qualsiasi 
ingerenza  degli  stati  vincitori  nella  vita  dei  paesi  vinti;  pieno 
ristabilimento  della  libertà  e  della  autonomia  in  ogni  nazione. 
La  Gran  Brettagna  è  già  disposta  a  rinunziare  a  tutti  i  suoi 
crediti  e  a  tutto  ciò  che  le  può  spettare  in  conto  riparazioni, 
pur  di  avviare  1'  Europa  verso  la  pace.  L' Italia  rinunzierebbe 
volentieri  alle  riparazioni,  se  fosse  esonerata  dei  suoi  debiti 
verso  i  paesi  dell'  Intesa.  Rimane  la  sola  Francia.  Essa  è  de- 
bitrice verso  gli  Stati  Uniti  di  America  e  verso  la  Gran  Bret- 
tagna di  circa  35  miliardi  di  franchi  oro.  Può  sperare  mai  che 
le  riparazioni  tedesche  possano  salire  fino  a  questa  cifra?  La 
illusione  che,  mentre  da  un  lato  la  Francia  debba  esigere  spieta- 
tamente con  eserciti  di  occupazione  indennità  dalla  Germania, 
Gran  Brettagna  e  America  devono  condonare  i  debiti,  è  nello 
stesso  tempo  damiosa  e  immorale.  Negli  Stati  Uniti  di  Ame- 
rica tutta  la  opinione  pubbhca  insorgerebbe  contro  questa 
offesa  alla  morale  e  alla  vita  del  consorzio  civile. 

Non  vi  è  dunque  che  rompere  la  catena  degli  errori  e  delle 
violenze.  L'America  deve  esercitare  una  pressione  economica 
e  morale  per  la  ricostituzione  dell'  Europa  nelle  forme  gran- 
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diose  di  cui  può  disporre:  può  imporre  la  pace  come  impone 
la  vittoria. 

La  storia  renderà  un  giorno  giustizia  alla  Gran  Brettagna, 
Senza  esitare  accettò  immediatamente  la  guerra  il  giorno  in 
cui  la  Germania  violò  il  Belgio  e  invase  la  Francia:  fu  essa 
che,  con  il  blocco  marittimo  e  con  il  sacrifizio  più  duro,  deter- 
minò queUe  condizioni  interne  di  fame  nell'  Europa  centrale, 
che  impedirono  una  vittoria  ritenuta  inevitabile  da  quasi  tutti 
i  tecnici  militari.  Fu  essa  che  assunse  il  maggiore  sforzo  e  diede 
a  tutti  più  lungamente  i  mezzi  di  resistenza.  Ma  un  merito 
anche  più  grande  ha  avuto  la  Gran  Brettagna,  dopo  la  guerra, 
ed  è  di  essersi  mostrata  disposta  alle  più  grandi  concessioni 
per  la  pace  e  per  la  ricostruzione  della  vita  europea. 

Ora  l'America,  per  la  gloria  delle  razze  anglosassoni  e  per 
il  loro  prestigio  nel  mondo,  non  può  che  accettare  fermamente 
la  tesi  britannica.  Bisogna  che,  con  un  leale  accordo  fra  Stati 
Uniti  e  Gran  Brettagna,  si  prepari  rapidamente  quella  sistema- 
zione dell'Europa,  senza  di  cui  nuove  rovine  si  accumuleranno, 
nuove  guerre  si  produrranno  e  l'Europa,  con  danno  di  tutta  la 
civiltà  mondiale,  scenderà  al  livello  più  basso  di  degradazione. 

Una  generale  compensazione  dei  debiti  e  delle  riparazioni, 
fra  tutti  gli  stati  vincitori  e  vinti,  V  immediata  rinunzia  a 
ogni  occupazione  militare  e  a  ogni  controllo  della  vita  interna 
della  Germania  e  dei  paesi  vinti;  possono  rapidamente  tra- 
sformare la  situazione.  L'America  possiede  tutti  i  mezzi,  sopra 
tutto  di  aecordo  con  la  Gran  Brettagna,  per  imporre  la  pace; 
ciò  che  sarebbe  nei  secoli  venturi,  in  civiltà  meno  abbrutite, 
gloria  assai  più  grande  che  di  essere  stato  fattore  risolutivo 
della  vittoria. 

Il  semplice  fatto  della  eliminazione  di  tutte  le  ragioni  di 
contrasto  determinerebbe  la  rinascita  del  credito,  il  risorgere 
della  fiducia,  la  ripresa  della  produzione. 
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La  sola  obiezione  che  si  può  fare  a  questo  programma  è  che 
una  cancellazione  dei  debiti  e  una  rinunzia  alle  riparazioni 
metterebbero  la  Germania  in  condizioni  vantaggiose.  Ma  la 
Grermania  è  in  stato  di  così  grande  depressione  che,  per  risor- 
gere, ha  bisogno  di  lungo  sforzo.  D'altra  parte  nulla  impedisce 
che,  restituita  in  libertà,  la  Germania  si  obbUghi  a  compiere 
determinate  prestazioni  per  la  ricostruzione  dei  territori  fran- 
cesi e  a  fornire  alcuna  quantità  di  carbone  all'  Italia,  che,  rela- 
tivamente, ha  avuto,  in  rapporto  alle  sue  risorse  economiche, 
il  più  duro  peso  della  guerra,  senza  alcuno  dei  benefizi  corri- 
spondenti. La  Germania  ha  già  ripetutamente  offerto  di  assu- 
mersi l'obbligo  di  ricostituire  i  territori  francesi  e  di  riparare 
il  Belgio,  i  cui  danni  sono  assai  minori  di  quelli  che  la  stampa 
ha  fatto  credere.  L' Italia,  per  conto  suo,  pur  nella  modestia 
delle  sue  risorse,  con  grandi  sacrifizi,  ha  già  ricostituito  i  terri- 
tori invasi  dai  nemici,  senza  aspettare  quelle  riparazioni  di 
danni,  cui  ha  avuto  il  merito  di  non  attribuire  mai  importanza 
eccessiva. 

Per  l'America  il  problema  è  molto  semplice:  conviene  ad 
essa  e  alla  prosperità  del  suo  popolo  che  si  prolunghi  la  situa- 
zione attuale  e  che  perda  il  pili  grande  mercato  di  acquisto  che 
sia  nel  mondo? 

Lo  stato  di  crise,  che  è  già  nell'  industria  americana,  può 
essere  a  lungo  tollerato  senza  danni  più  gravi?  il  lieve  sacri- 
fizio che  i  cittadini  americani  farebbero,  con  la  rinunzia  dei 
loro  crediti,  non  è  largamente  compensato  dal  grande  valore 
politico   e   sopra  tutto   dalla   ripresa   dell'attività  economica? 

Xella  catena  delle  obbUgazioni  internazionali,  l'elemento  fon- 
damentale non  è  il  diritto  del  creditore,  ma  la  posizione  del 
debitore:  ora  l'America  non  deve  vedere  senza  preoccupazione 
l'aggravarsi  delle  condizioni  dei  suoi  debitori  di  Europa  e  più 
ancora  il  continuo  restringersi  della  loro  capacità  di  consumo. 
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La  prosperità  della  Gran  Brettagna  e  anche,  in  molta  parte, 
la  prosperità  e  lo  stesso  sviluppo  ulteriore  degli  Stati  Uniti 
di  America,  sono  indissolubilmente  legati  alla  prosperità  del 
r  Europa;  e  la  prosperità  dell'  Europa  dipende  fondamental- 
mente  dallo  sviluppo  della  Germania  e  dell'  Europa  centrale. 

La  quistione  si  aggira  ora  in  un  circolo  vizioso.  L'America 
e  la  Gran  Brettagna  chiedono  alla  Francia  e  all'  Italia  paga- 
menti e  interessi  di  debiti  che  non  possono  essere  pagati;  a 
loro  volta  Gran  Brettagna,  Francia  e  Italia  a  traverso  la  diso- 
nesta opera  della  Commissione  delle  riparazioni  chiedono  alla 
Germania  ciò  che  essa  con  qualsiasi  sforzo  non  può  dare.  E  in- 
tanto tutta  r  Europa  centrale  cade  e  l' economia  degli  stati 
europei  si  dissolve  e  l'odio  fa  fermentare  nuove  imprese  militari 
e  acuisce  gelosie  antiche  e  sviluppa  gelosie  nuove. 

Sottomessa  alle  più  atroci  torture,  la  Germania,  dall'armi- 
stizio alla  fine  d'agosto  del  1922,  oltre  la  cessione  di  tutti  i 
beni  trasferibili,  ha  pagato  8400  milioni  di  marchi  oro:  1540  mila 
in  contanti  alla  Commissione  delle  riparazioni,  600  miUoni 
in  marchi  carta  (ragguagliati  all'oro),  3200  milioni  per  cessioni 
di  navi  e  carbone  e  altri  pagamenti  in  natura;  2500  mihoni 
rappresentanti  il  valore  delle  proprietà  governative  passate 
alla  Polonia,  aUa  Czeco  Slovacchia  ecc.  ;  560  come  valore  deUe 
miniere  della  Saar  ecc.  I  pagamenti  monetari  e  in  natura  sono 
avvenuti  a  traverso  i  più  grandi  sforzi  e  i  più  amari  sacrifizi. 
Ora  le  somme  versate,  disordinando  la  ciicolazione  tedesca 
e  dissestando  lo  stato  germanico,  sono  servite  praticamente 
per  il  costo  dell'armata  di  occupazione  sul  Reno,  costo  che  da 
principio  era  enorme  e  che  poi  è  stato  ridotto,  non  per  scrupolo 
morale,  ma  per  la  paura  che  hanno  avuto  gU  stessi  vincitori 
di  non  poter  più  togliere  alla  Germania  e  di  dovere  essi  stessi 
assumere  le  spese  dei  loro  eserciti.  Vi  è  in  tutta  l'azione  del- 
l' Intesa  non  solo  il  male,  ma  l' inutilità  del  male  ;  si  rovina  la 
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Grermania,  faenza  il  beneficio  dei  vincitori.  Anzi  i  vincitori  si 
avviano  rapidamente  alla  caduta. 

La  Grermania  è  uscita  dalla  guerra  spossata:  la  pace  di  vio- 
lenza ha  esaurite  tutte  le  risorse.  I  saldi  attivi  della  Germania 
nei  paesi  vincitori  sono  stati  sequestrati  e  confiscati;  gli  inve- 
stimenti nei  paesi  neutrali  erano  già  stati  stremati  e  sono  stati 
esauriti  per  gli  acquisti  di  viveri  e  di  materie  prime  durante  la 
guerra.  Subito  dopo  l'armistizio  la  Germania  dovette  cedere 
il  suo  oro  per  ricostituire  le  scorte  più  indispensabili.  Cinque 
miliardi  almeno  furono  spesi  per  acquisto  di  viveri  per  la  na- 
zione affamata.  Ha  potuto  procurarsi  le  somme  che  ha  pagato 
con  vendite  enormi  di  marchi.  Ma  dopo  la  guerra  la  sua  bi^ 
lancia  commerciale  è  in  spaventoso  disavanzo.  Nessuno  presta 
alla  Grermania,  perchè  tutti  sanno  che  le  somme  prestate  an- 
ch'ebbero ad  aumentare  il  fondo  delle  riparazioni:  quindi  la 
caduta  del  marco  è  tale,  che  supera  ogni  previsione,  anche  la 
più  pessimista.  Nessuna  illusione  è  stata  più  ridicola  e  più 
idiota  di  quella  dei  paesi  vincitori  e  della  cinica  e  ignorante 
Commissione  delle  riparazioni,  che  volevano  vendere  buoni 
tedeschi  in  conto  riparazioni  in  America.  Accettandoli,  l'Ame- 
rica avrebbe  fatto  un  cattivo  affare,  data  l' insolvenza  del 
debitore  e  una  cattiva  azione,  perchè  si  sarebbe  cointeressata 
alla  servitù  della  Grermania. 

La  Germania  entra  oramai  nel  novero  dei  paesi  in  faUimento 
finanziario  per  la  cui  resurrezione  bisogna  studiare  uno  speciale 
procedimento  di  restaurazione.  Ogni  ulteriore  tormento  imposto 
alla  Grermania  distrugge  nuove  forze  vive  e  abbassa  sempre  più 
la  idoneità  produttiva  del  più  laborioso  popolo  di  Europa  e 
diminuisce  quindi  la  idoneità  di  espansione  di  tutte  le  industrie, 
danneggiando  vivamente  l'America. 

Non  è  il  caso  di  fare  progetti,  né  di  tracciare  programmi: 
ciò  che  si  può  dire  è  che  la  Germania  ha  bisogno  di  aiuto  imme- 
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diate  e  che  la  sua  caduta  definitiva  travolgerebbe  tutta  l'eco- 
nomia europea.  L'America  sola  può  essere  la  forza  operosa  di 
restaurazione:  ogni  azione  isolata  della  Gran  Brettagna  non 
fa  che  determinare  nuove  gelosie  della  Francia  e  produrre 
quello  stato  di  animo,  che  non  è  il  piìi  favorevole  alla  pace. 
La  verità  che  appare  a  tutti  è  che  ora  si  va  incontro  alla  rovina 
e  che  non  vi  è  troppo  tempo  per  tentare  l'opera  di  restaura- 
zione, se  non  si  vuole  giunga  troppo  tardi. 

Compensare  debiti  e  crediti,  rinunziare  a  ogni  occupazione 
militare  e  a  ogni  controllo  e  rinunziare  alla  così  detta  politica 
delle  riparazioni:  questo  programma  risponde  alle  esigenze 
più  indispensabili  della  vita  del  mondo. 

La  caduta  del  sistema  delle  riparazioni  determinerà  neces- 
sariamente in  Europa  una  revisione  delle  più  grandi  assurdità 
dei  trattati.  Il  regime  della  Saar,  il  corridoio  di  Danzig  e  il 
suo  ordinamento,  la  cessione  dell'Alta  Slesia  alla  Polonia,  la 
esclusione  della  Turchia  dall'  Europa,  il  tormento  dell'  Un- 
gheria, la  imposta  solitudine  dell'Austria,  ohe  non  può  viver 
da  sola,  sono  abenazioni  che  in  breve  tempo  scomparh'anno, 
quando,  eliminate  le  forme  attuali  di  violenza,  si  potrà  libe- 
ramente discutere  fra  stati  liberi. 

Così  come  è  ora  la  Società  delle  nazioni  non  ha  alcun  pre- 
stigio morale:  anzi  non  ha  alcun  credito.  Garantire  lo  stato  di 
diritto  creato  dai  trattati  esistenti  è  un'assurdità.  Ma  se,  per 
entrarvi,  gli  Stati  Uniti  di  America  metteranno  come  condi- 
zione la  immediata  partecipazione  di  tutti  i  popoli,  anche  i 
popoli  vinti,  e  la  modificazione  degli  articoli  5  e  10  dello  statuto 
della  Società  delle  nazioni,  che  le  tolgono  ogni  serietà  e  ogni 
autorità,  la  revisione  degli  errori  più  gravi  dei  trattati  si  potrà 
compiere  a  traverso  la  Società  delle  nazioni,  meglio  che  in  altre 
forme.  Senza  violenza,  senza  distruggere  i  trattati  attuali,  si 
può  venire  a  una  revisione,  che  è  tanto  più  necessaria,  in  quanto 
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gli  stessi  vincitori  vivono  ora  in  uno  stato  di  perenne  incertezza, 
umiliati  della  loro  stessa  violenza.  Alle  loro  parole  che  invo- 
cano la  giustizia,  la  libertà,  la  democrazia  nessuno  più  crede. 
Nessuno  ammette  che  si  possano  chiamare  barbari  i  tedeschi 
dopo  ciò  che  è  avvenuto  sul  Reno. 

Quando  la  Francia  fu  aggredita,  nel  1914,  la  Gran  Brettagna 
diede  immediatamente  l' incalcolabile  ausilio  della  sua  enorme 
potenza;  la  Russia  diede  le  sue  masse  di  uomini,  1'  Italia  per- 
corsa da  fremiti  di  entusiasmo  non  tardò  a  mettersi  dalla  parte 
della  Francia;  infine  l'America  venne  a  portare  il  peso  enorme 
delle  sue  risorse  di  ricchezze  e  di  uomini.  Può  la  Francia  credere 
che  in  avvenire  condizioni  simili  si  produrranno  ?  e  può  credere 
a  lungo  di  dominare  la  Grermania  con  la  violenza  ?  che  valore 
hanno  i  fragih  edifizi  della  Polonia  e  della  Romania?  potrà 
la  Polonia  disordinata  e  incoerente,  impedire  a  lungo  ciò  che 
è  necessario  e  inevitabile,  che  Germania  e  Russia,  per  il  bene 
di  tutta  Europa,  si  uniscano  e  che  la  Germania  vada  a  portare 
in  Russia  il  mirabile  sforzo  dei  suoi  lavoratori  e  dei  suoi  tecnici  ? 

Non  vi  sono  rimedi  da  proporre:  vi  sono  posizioni  da  deter- 
minare. La  fine  di  ogni  controllo  finanziario  e  militare  e  la 
ripresa  libera  di  tutte  le  attività  determineraimo  quegli  stati 
di  animo  che  consentiranno  di  riprendere  liberamente  i  rap- 
porti con  la  Russia.  Per  quanto  detestabile,  il  sistema  bol- 
scevico ha  avuto  il  merito  di  aver  resistito  alla  plutocrazia 
europea,  che  chiedeva  la  soggezione  dello  Stato  russo  a  inte- 
ressi e  gruppi  finanziari  e  osava  domandare  un  sistema  quasi 
di  capitolazioni  a  uno  Stato  europeo.  Con  il  concorso  della  Ger- 
mania, restituita  a  libertà,  il  problema  russo  perderà  gran 
parte  della  sua  asprezza  e  il  problema  dell'  Islam  gran  parte 
del  suo  pericolo.  Una  Germania  economicamente  rovinata,  ha 
detto  VamderHp,  è  un  pericolo  immane:  un'Europa  orientale  in 
convulsioni  continue  è  anche  un  pericolo  immediato. 
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Tolto  r  ingombro  delle  riparazioni  e  degli  eserciti  di  occupa- 
zione, si  determinerà  inevitabilmente  il  bisogno  di  più  grandi 
unioni  economiche.  Io  ho  già  suggerita  l' idea  di  riunire,  in 
un  solo  territorio  doganale,  tutti  gli  stati  successori  dell'Au- 
stria Ungheria,  cioè  l' Italia,  l' Ungheria,  la  Czeco  Slovacchia, 
la  Polonia  e  la  Jugoslavia:  si  può  formare  un  vasto  Zollverein 
di  circa  120  milioni  di  uomini.  Abbiamo  già  notato  come,  im- 
pedita la  grande  industria  ed  ostacolato  il  grande  commercio, 
vi  sia  stata  una  continua  distruzione  di  ricchezza.  In  tutto  U 
grande  territorio  dell'antico  impero  è  il  disordine,  grandi  indu- 
strie paralizzate  e  nuove  industrie  che  si  ostinano  invano  a 
vivere  all'ombra  della  protezione;  commerci  in  crescente  lan- 
guore; porti  abbandonati  i  cui  vasti  impianti  sono  oramai 
sopra  tutto  un  ricordo  del  passato.  Questa  sistematica  distru- 
zione di  ricchezza  non  può  finire  se  non  con  larghi  accordi 
doganali;  e  accordi  doganali  non  possono  avvenire  se  non  in 
seguito  a  una  diversa  orientazione  della  politica  generale. 

La  pace  e  la  guerra  sono  due  stati  d'animo.  Finora  la  politica 
della  pace  non  è  stata,  come  ha  detto  Clemenceau,  che  diretta 
allo  scopo  di  continuare  la  guerra:  è  possibile  determinare  lo 
stato  d'animo  della  vera  pace? 

Non  è  possibile  finche  dura  l'attuale  sistema  di  riparazioni, 
di  controlli,  di  debiti,  fin  che  ci  ostiniamo  a  togliere  ogni  so- 
vranità alla  Germania  e,  dopo  averla  rovinata,  in  offesa  agli 
impegni,  a  togherle  le  ultime  risorse.  L'Europa  si  trova  nel 
duro  contrasto  spirituale,  creato  da  una  politica  di  odio,  aggra- 
vato da  una  politica  di  rapacità.  Oscilla  tra  il  desiderio  della 
salvezza  e  l'ansia  dei  nuovi  pericoli:  non  osa  più  né  la  politica 
della  restaurazione,  né  la  politica  della  rovina.  L' idea  di  di- 
struggere i  vinti  oramai  appare  come  il  maggior  pericolo  dei 
vincitori  e  il  disordine  di  tutta  la  vita  economica,  dopo  le  illu- 
sioni, dà  la  impressione  di  un  domani  più  terribile  in  un  conti- 
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nente  più  povero  e  più  sconvolto.  L'opera  di  restaurazione, 
dopo  tante  rovine  accumulate  dalla  pace,  si  delinea  come  una 
necessità  per  la  esistenza  stessa  dei  vincitori.  La  Gran  Bret- 
tagna ha  avuto  l'onore  di  dire  la  prima  grande  parola  di  verità; 
ma  l'America  soltanto  può  trasformare  questa  parola  di  ve- 
rità in  un'azione  rapida  e  concreta.  H  popolo  che  avrà  compiuto 
questa  grande  opera  acquisterà  nel  mondo  un'autorità  immen- 
samente superiore  a  quello  che  possono  dare  tutte  le  ricchezze, 
tutti  i  trionfi  e  tutte  le  vittorie. 


NOTA 
sugli  eserciti  e  sugli  armamenti  in  Europa 


È  assai  difficile  dire  con  precisione  quale  sia  lo  stato  degli  eserciti 
in  Europa.  In  quasi  tutti  i  paesi,  sono  sotto jDosti  aU 'esame  dei  Parla- 
menti disegni  di  legge  circa  l'organizzazione  e  l'arrolamento  del 
personale,  disegni  che  per  il  loro  carattere  hanno  suscitato  vive  di- 
scussioni e  non  sono  stati  ancora  approvati.  In  molti  paesi  i  lavori 
delle  commissioni  parlamentari  si  svolgono  con  lentezza  e  alcuni 
aspettano  di  formare  il  loro  ordinamento,  quando  sia  noto  l'ordina- 
mento degU  stati  vicini  e  degU  stati  miUtarmente  più  potenti.  I  bi- 
lanci militari,  che  costituivano  le  maggiori  fonti  d' informazione, 
si  sono  attualmente  ridotti  a  forme  molto  sintetiche  e  non  forni- 
scono particolari  sufficienti.  Molti  a  dirittura  non  pubblicano  più 
la  ripartizione  fra  le  armi  degh  uomini  chiamati  in  servizio  mihtare. 
Molti  stati  hanno  stabilito,  dopo  la  guerra,  una  nuova  organizza- 
zione mihtare:  ma  taU  ordinamenti,  studiati  forse  troppo  rapida- 
mente, non  hanno  avuto  in  tutto  o  in  parte  appUcazione  pratica. 
Infine,  caratteristica  quasi  comune  delle  nuove  leggi  di  ordinamento 
degh  eserciti  nel  dopo  guerra,  è  di  non  fissare  in  modo  preciso  e  stabile 
il  numero  delle  grandi  e  delle  piccole  unità,  delle  dotazioni  ecc.,  e 
ciò  contrariamente  a  quanto  si  verificava  fino  al  1913. 

Secondo  i  dati  più  recenti  raccolti  dalla  Società  delle  nazioni  e 
in  pubbhcazioni  ufficiah  degne  di  fede,  gh  effettivi  miUtari  degh  stati 
europei  alla  data  più  recente,  sono  i  seguenti: 

Albania:  uomini  10.772  compresa  la  gendarmeria.  Fonte:  lettera 
del  Ministero  della  guerra  alla  Società  delle  nazioni  del  23  mag- 
gio 1921; 
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Austria:  secondo  il  trattato  di  Saint-Germain-en-Laj-e  può  avere 
30.000  uomini:  1500  ufficiali,  28.500  soldati.  Ne  ha  infatti,  date 
le  sue  difficoltà  finanziarie,  appena  20.000.  H  trattato  stabilisce  an- 
che che  il  numero  dei  gendarmi,  delle  guardie  doganali  e  forestali 
non  dovrà  oltrepassare  il  numero  di  uomini  che  esercitavano  una 
funzione  analoga  nel  1913  e  che  servono  attualmente  nei  limiti 
territoriali  dell'Austria,  quali  sono  fissati  dal  trattato  di  pace; 

Belgio:  5348  ufficiali  e  113.500  soldati.  Fonie:  bilancio  del  Ministero 
della  difesa  nazionale  relativo  al  1921; 

Bulgaria:  1511  ufficiali  e  10.157  soldati  (cioè  assai  meno  dei  20.000 
uomini  autorizzati  dal  trattato  di  Neuilly)  al  16  giugno  1922  e  inol- 
tre 10.000  gendarmi  e  3000  guardie  di  dogana.  Fonte:  esposto  del 
governo  bulgaro  alla  Società  delle  nazioni; 

Czeco  Slovacchia:  11.123  iifficiali  e  138.086  soldati.  Fonte:  bilancio 
del  Ministero  della  guerra  per  il  1921 .  In  queste  cifre  non  è  com- 
preso il  pei-sonale  dell'amministrazione  centrale  della  guerra,  che 
porterebbe  la  cifra  globale  a  150.000; 

Danimarca:  768  ufficiali  e  7000  soldati.  Fonte:  per  gli  ufficiali 
l'annuario  dell'esercito  del  1922  e  per  le  truppe  la  discussione  parla- 
mentare del  1921.  L'effettivo  organico,  stabilito  dalla  legge  del  1909, 
dovrebbe  variare  fra  10.000  e  11.000; 

Estonia:  15.000  fra  ufficiali  e  soldati.  Fonte:  lettera  del  governo 
estone  alla  Società  delle  nazioni  in  data  8  lugHo  1922; 

Finlandia:  1531  ufficiali  e  17.281  soldati.  Non  sono  compresi  326 
funzionari  militari.  Al  momento  dell'ammissione  della  Finlandia 
alla  Società  delle  nazioni  il  delegato  mifitare  finlandese  dichiarò  che, 
oltre  l'esercito  regolare,  esistono  in  Finlandia  100.000  uomini  equi- 
paggiati: organizzazione  militare  che  costituisce  una  vera  guardia 
nazionale  ;  Fonte  :  lettere  del  Ministero  degli  affari  esteri  di  Finlandia 
alla  Società  delle  nazioni  del  12  giugno  e  del  10  lugho  1922; 

Francia:  38.700  ufficiah,  690.000  soldati  al  l»  gennaio  1922,  de- 
composti nel  modo  seguente  :  100.000  militari  di  carriera,  375.000  uo- 
mini del  contingente,  205.000  indigeni  dell'Africa  del  Nord  e  colo- 
niah,  10.000  stranieri.  Di  questi  690.000  uomini  150.000  provvedono 
alla  esecuzione  dei  trattati  di  pace;  205.000  occupano  le  colonie; 
335.000  restano  in  Francia.  Fonte:  esposto  del  governo  francese 
aUa  Società  delle  nazioni  in  data  30  giugno  1922; 
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Gran  Brettagna:  415.000  uomini  e  178.200  indigeni  delle  colonie, 
composti  nel  seguente  modo:  111.300  dell'esercito  regolare,  190.000 
dell'esercito  territoriale  ;  8600  britannici  e  5800  indigeni  nelle  co- 
lonie; 12.700  britannici  e  20.000  indigeni  nell'Egitto  e  nel  Sudan; 
72.000  britannici  e  145.000  indigeni  nell'India;  2000  britannici  e 
8000  indigeni  neU'  Irak;  17.800  sul  Reno  e  nei  territori  sottoposti 
a  plebiscito.  Fonte:  esposto  del  governo  britannico  alla  Società  delle 
nazioni   in  data  24  luglio   1922; 

Germania:  4000  ufficiali  e  96.000  soldati,  giusta  l'articolo  160 
del  trattato  di  Versailles.  Secondo  il  protocollo  di  Spà  sono  stati 
accordati  200  ufficiali  veterinari  e  300  ufficiali  modici.  In  queste 
cifre  non  sono  compresi  i  gendarmi  e  le  guardie  doganali  e  forestali 
ohe,  secondo  l'articolo  162  del  trattato  non  devono  oltrepassare  il  nu- 
mero dei  funzionari  che  esercitavano  uffici  analoghi  nel  1913.  Il  bi- 
lancio preventivo  del  1921  (\°  volume,  pagina  130)  prevede  sotto  la 
rubrica  Filr  Zwecke  poUzeilichen  Schutzes  un  efifettivo  di  polizia 
di  90.390  uomini.  Secondo  l'esposto  del  governo  francese  l'effettivo 
della  pubblica  sicurezza  {Schutzpolizei)  ammonta  a  150.000  uomini; 

Grecia:  stato  di  guerra,  esercito  numerosissimo,  anche  dopo  i  ro- 
vesci in  Asia  minore; 

Italia:  13.711  ufficiali  e  175.000  soldati,  secondo  l'organico  sta- 
bilito dal  decreto  di  legge  di  organizzazione  del  1920.  Non  sono 
comprese  le  truppe  per  le  colonie  e  i  distaccamenti  all'estero.  Vi  sono 
inoltre  60.000  carabinieri  con  1291  ufficiah;  30.000  guardie  regie  e 
30.000  guardie  di  finanza.  Fonte:  bilancio  di  previsione  della  spesa 
del  Ministero  della  guerra,  del  1922-23; 

Lettonia:  19.500  ufficiali  e  soldati.  Fonte:  esposto  del  governo  let- 
tone alla  Società  delle  nazioni  in  data  5  agosto  1922; 

Lituania:  30.000  ufficiali  e  soldati.  Però  mancano  informazioni 
attendibili.  Con  lettera  25  maggio  1922  il  governo  di  Lituania  comu- 
nicò aUa  Società  delle  nazioni  che  l'esercito  trovavasi  ancora  sul 
piede  di  guerra  e  però  non  riteneva  opportuno  espoiTe  in  pubblica- 
zioni ufficiali  lo  stato  della  propria  forza  armata.  In  data  13  luglio  1922 
comunicò  di  ritenere  indispensabile  per  la  sicurezza  nazionale  un 
contingente  di  truppe  di  almeno  30.000  uomini; 

Norvegia:  1039  ufficiali,  3200  del  personale  permanente  dell'&ser- 
oito  e  17.446  reclute.  In  Norvegia  la  durata  della  prima  istruzione 
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varia  da  48  a  102  giorni  secondo  le  armi,  eccezione  fatta  per  il  treno 
18  giorni,  per  il  personale  di  guardia  188  giorni,  e  per  le  guarnigioni 
di  artiglieria  214  giorni.  Fonte:  Annuario  dell'esercito  e  della  marina 
per  il  1921  e  bilancio  militare  per  il  1922; 

Olanda:  circa  21.000  uomini,  di  cui  1813  ufficiali  nel  1920.  Al 
1°  aprile  1921  vi  erano  8919  volontari  permanenti,  in  cui  erano  in- 
clusi 1104  di  gendarmeria  e  8973  effettivi  di  milizia  che  ricevevano 
le  prime  istruzioni.  Fonte:  bilancio  dello  stato  per  il  1922; 

Polonia:  ufficiali  18.377  e  soldati  275.367.  Fonte:  lettera  del  go- 
verno polacco  alla  Società  delle  nazioni  del  28  giugno  1922; 

Romania:  ufficiali  11.680,  funzionari  al  Ministero  della  guerra 
3917,  16.466  raffermati  e  164.846  soldati  di  truppa.  Nell'effettivo 
delle  truppe  sono  compresi  4846  allievi  delle  scuole  militari.  Fonte: 
bilancio  del  Ministero  della  guerra  per  il  1921-22; 

Russia  :  secondo  i  dati  della  Società  delle  nazioni  vi  sono  in  realtà 
in  Russia  698.615  uomini  sotto  le  armi.  H  governo  inglese  indicava 
in  un  rapporto  del  24  luglio  1922  la  cifra  di  1.267.000:  ma  questa 
cifra  non  è  confermata; 

Stato  Serbo  Croato  Sloveno:  8132  ufficiali  e  144.223  soldati.  Nel 
numero  degli  ufficiali  non  sono  compresi  124  funzionari  militari  del 
Ministero  della  guerra  ;  sono  invece  compresi  4951  allievi  delle  scuole 
militari.  Fonte:  bilancio  del  Ministero  della  guerra  del  1920-21; 

Spagna  :  12.242  ufficiali  e  153.052  soldati  dell'esercito  metropolitano  ; 
757  ufficiali  e  15.369  carabinieri;  1069  ufficiali  e  22.818  soldati  della 
guardia  civile;  2775  ufficiali  e  63.855  soldati  destinati  al  Marocco; 

Svezia:  2662  ufficiali,  16.442  volontari  permanenti,  551  addetti 
ai  servizi  militari.  Vi  erano  poi  32.000  reclute  che  ricevevano  la 
prima  istruzione.  Fonte:  Annuario  statistico  della  Svezia  del  1921; 

Svizzera:  194  istruttori,  47  impiegati  permanenti,  19.619  soldati 
e  226  permanenti.  La  Svizzera  non  ha  vero  esercito  permanente  ad 
eccezione  del  corpo  di  241  istruttori  e  delle  guardie  dei  forti,  com- 
posto dei  226  operai  permanenti.  La  durata  del  servizio  di  prima 
istruzione  varia  da  65  a  90  giorni  secondo  le  armi; 

Turchia:  stato  di  guerra  in  Asia  e  di  occupazione  interalleata  in 
Europa  ; 

Ungheria:  1750  ufficiali  e  33.250  soldati,  giusta  le  cifre  stabilite 
dal  trattato  del  Trianon.  Nelle  cifre  indicate  non  è  compresa  la  gen- 
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darmeria.  L'articolo  107  del  trattato  stabilisce  che  il  numero  de'  gen- 
darmi, doganieri,  guardie  forestali  ecc.  non  debba  oltrepassare  il 
numero  degli  uomini  impiegati  con  funzioni  analoghe  nel  1913,  nei 
limiti  territoriali  fissati  dal  trattato. 

Da  questa  cifra  risulta  che  Francia,  Belgio,  Polonia,  Romania, 
Jugoslavia,  Czeco  Slovacchia  hanno  da  sole  sotto  le  armi  più  che 
Itaha,  Germania,  Austria,  Ungheria  e  tutti  gli  stati  europei,  meno  la 
Russia,  prima  della  guerra. 

La  Società  delle  nazioni  ha  raccolto  una  serie  di  dati  sulle  spese 
militari  nel  1913  e  nel  1920-22  (settembre  1922).  La  Commissione 
temporanea  mista  per  la  riduzione  degli  armamenti  presso  la  stessa 
Società  delle  nazioni  ha  fatto  da  parte  sua  una  inchiesta  sullo  stato 
degh  armamenti. 

Esaminando  quei  dati  si  vede  che,  tramie  in  pochi  paesi,  quasi 
dovunque  in  Europa  le  spese  si  mantengono  altissime.  La  compara- 
zione delle  spese  riesce  difficile,  dato  il  continuo  mutare  delle  valute. 

Risulta  però  quasi  dovunque  un  enorme  aumento  di  spese  effettive. 

Non  è  possibile  fare  un  confronto  fra  le  spese  del  1913-14  e  le  spese 
attuali  senza  lunghissimi  calcoli,  tanto  delle  variazioni  del  territorio, 
come  delle  variazioni  monetarie. 

In  quasi  tutti  i  paesi  usciti  dalla  guerra  è  stato  tale  l' aumento  delle 
spese  pubbhche  in  tutte  le  categorie  che  proporzionalmente  le  spese 
militari  non  rappresentano  una  quota  proporzionale  maggiore.  I  debiti 
e  gli  interessi  dei  debiti  prendono  ora  proporzioni  altissime. 

Secondo  i  dati  raccolti  dalla  Società  delle  nazioni  vi  sono  sotto 
le  armi  3.780.953  uomini  in  tutta  Europa.  Il  principale  esercito  è 
della  Francia  con  760.439  uomini,  segue  la  Russia  con  698.615. 
Le  più  grandi  percentuali  di  spesa  in  rapporto  alla  popolazione  sono 
del  regno  Serbo  Croato  Sloveno  e  della  Francia. 

Ma  è  difficile  qualunque  confronto  perchè  oltre  le  spese  della  ma- 
rina in  alcuni  paesi,  come  1'  ItaUa,  una  parte  deUa  spesa  per  la  sicu- 
rezza pubblica,  come  quella  per  i  carabinieri,  grava  sul  bilancio  della 
guerra. 

Enorme  è  in  Francia  e  in  alcuni  paesi  lo  sviluppo  dei  mezzi  tecnici 
di  guerra  :  l'aviazione  viene  anche  a  spostare  gfi  elementi  della  guerra 
navale. 
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